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Casa  di  Federigo  Zuccheri  Pittore 
CAP   I. 

ALI' entrare  di  via  del  Mandorlo  tro- 
viamo a  mano  destra  una  casa  la 
quale  era  del  prenominato  Pittore  Fede- 
rigo Zuccheri  :  la  facciata  di  questa 
casa  merita  di  essere  osservata  dal  cit- 
tadino,- e  dal  forestiero,- -non  già  per 
vedervi  in  essa  un  ordine  Architettoni- 
co, ma  bensì  un  pano  bizzarro  di  uno 
di  quegi' ingegni  che  fiorirono  in  gran 
copia  nel  Secolo  XVI.  e  che  fecero  tan- 
to onore  alia  bella  Firenze .  Questa  fac- 
ciata è  di  bozze,  in  alcune  parti  roz- 
ze, in  altre  finite,  ma  con  tal  arte  di- 
sposte ,  che  oltre  al  formare  una  vaga 
Tom.  IV.  -A  sinie- 
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simetria,  pare  che  in  alcuni  luoghi  ratp- 
presentino  figure,  animali,  ed  altro.  In 
questa  casa  abitava  Federigo ,  ed  ivi  eser- 
citava la  Professione  della  Pittura  •  Dice 
il  Cinelli ,  che  da  questa  è  tolta  P  in- 
venzione che  è  in  un  palazzo  a  Monte 
Citorio  in  Roma  .  Federigo  Zuccheri 
fu  valente  Pittore  ,  e  fu  fratello  di  Tad- 
deo Zucchero,  o  Zuccheri;  studiò  in  Ro- 
ma sotto  il  suo  fratello ,  e  vi  eseguì  va- 
rie opere  con  lode,  e  decoro;  egli  la- 
vorò pure  in  Venezia,  e  fece  moltissi- 
mi quadri  per  diversi  illustri  personag- 
gi .  Morto  Taddeo  suo  fratello,  terminò 
alcune  opere  da  lui  lasciate  imperfette; 
quindi  avendo  fatto  alcuni  viaggi,  cioè 
in  Francia,  in  Fiandra,  e  in  ìnghilter 
ra,  tornò  finalmente  in  Firenze,  dove 
dal  Gran-Duca  Cosimo  gli  fu,  data  a  fa- 
re la  grandissima  Opera  della,  cupola 
del  Duomo,  cominciata  già  da  Giorgio 
Vasari,  e  poco  fatto,  sopravvenuto  dal- 
la morte.  Federigo  vi  si  disimpegnò  bra- 
vamente, e  la  condusse  a  quel  termine 
ed  eccellenza,  che  in  oggi  si  vede  nel 
giro  di  pochi  anni,  sebbene  per  la  va- 
stità del  lavoro  ,  sembra  che  dovesse 
occupare  tutto   lo   spazio   della   vita  di 

un 
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un  uomo  :  ma    Federigo  a  comun    pare- 
re fu   pittore    di    grande  invenzione  ,    e 

delia  massima  speditezza. 


Monastero  della   Pieta?  in  via 
del  Mandorlo. 

GAP.  IL 

Questo  Monastero,  che  Conservatorio 
era  in  antico ,  ebbe  la  sua  origine  dal 
pio  animo  di  una  tal  Maria  Margherita 
Borromai,  ia  quale  avendo  a  cuore  l'in- 
nocenza, e  l'onore  delle  povere  fanciul- 
le, principiò  Tanno  1554.  a  dar  ricetto 
a  varie  di  esse,  nelle  sue  proprie  case, 
poste  in  Borgo  Ognissanti ,  e  fatta  ri- 
durre l'abitazione  a  guisa  di  conserva- 
torio ,  lo  sacrò  a  tal  pio  Instituto  pub- 
blicamente il  dì  8  Dicembre  del  predetto 
anno,  prescrivendo  le  regole  da  osser- 
varsi ,  tanto  temporali  ,  che  spirituali . 
Dopo  quattro  anni  di  questa  fondazio- 
ne, il  Venerabile  Padre  Capocchi  Do- 
menicano, ne  intrapresela  direzione,  ed 
il  governo  universale ,  e  considerando  1* 
A  2  angu- 
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ang^tia  dell'  abitazione,  poiché  eran# 
diventate  da  circa  ioo.  pensò  trovar  loro 
luogo  più  comodo;  infatti  gli  fu  offer- 
to ,  da'  Signori  della  Sommata ,  un  orto 
con  case  vicino  alla  Porta  'a  Pinti  ,  col 
qual  dono,  e  con  limosine  abbondanti, 
avendo  comprate  altre  case  e  terreno 
ivi  contiguo,  principiò  a  far  fabbricare 
un  comodo  monastero,  decente  Chiesa, 
ed  altre  appartenenze,  e  così  compiuta 
la  Fabbrica,  trasferì  dalle  case  di  Bor- 
go Ognissanti,  il  dì  2  Maggia,  le  100 
fanciulle ,  dando  loro  nuove  costituzio- 
ni ,  che  approvate  furono  dall'  Arcive- 
scovo Alessandro  de' Medici,  nel  1584^ 
Vennero  quindi  aggregate  dal  Generale 
de  Predicatori  a  tutti  i  Beni,  e  Privile- 
gi dell'Ordine,  e  vissero  fino  all'anno 
1685;  come  semplici  Terziarie  di  S.  Do- 
menico; ma  in  detto  anno,  il  Gran-Du- 
ca Cosimo  III.  le  dispensò  dall'andare 
alle  processioni  pubbliche,  e  stringendo 
la  loro  regola,  vi  unirono  i  voti,  ve- 
stendo da  monache  con  Noviziato,  ed 
altre  usanze  monacali . 

Passando  ora  a  parlare  della  Chie- 
sa, questa  è  piccola,  ma  molto  elegan- 
te .  Entrando   in    essa  3    trovasi    a   mano 

dritta 
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dritta  la  cappella  dell'Ascensione,  che 
è  titolo  principale  della  Chiesa,  e  la 
tavola  è  di  Alessandro  Allori:  a  mano 
sinistra  evvi  l'altra  cappella,  intitolata 
a  Santa  Rosa  di  Lima,  e  la  pittura  è 
di  mano  di  Piero  Dandini  :  all'  Aitar 
maggiore  si  vede  poi  una  tavola  del 
Cavalier  Curradi,che  rappresenta  lo  spo- 
salizio di  Santa  Caterina  da  Siena,  con 
molte  figure  in  vaga,  e  decente  attitu- 
dine-, finalmente  nella  volta,  dipinta  a 
fresco,  vi  è  la  stessa  Seraftna  da  Siena 
nella  celeste  gloria . 

Queste  monache  ,  conservano  due 
insigni  Reliquie .  La  prima  è  un  Bam- 
bino Gesù  di  cartapesta ,  e  che  vuoisi 
aver  fatto  una  trasmutazione  miracolosa 
nella  notte  di  Natale  del  1620,  nella 
qual  circostanza  andando  al  bacio  di 
esso  le  Suore,  lo  videro  diventar  come 
di  viva  carne.  L'altra  Reliquia  è  parte 
del  Corpo  del  Santo  Martire  Celso,  che 
è  collocata  sotto  1'  Aitar  Maggiore  in 
^vaga  Urna;  questa  Sacra  porzione  fu 
donata  dal  Cardinal  Carpegna  al  Cav. 
Paolo  Maffei,  che  avendola  data  al  Pa- 
dre Zanobi  Campani  Domenicano ,  que- 
sti la  dette  al  Conservatorio  della  Pietà- 

Col- 
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Collegio  de'  Gfsuiti    soppresso   detto 
di  San   Salvatore  in  Pinti 

GAP.   III. 

S  I  è  parlato  nel  tomo  antecedente  del- 
la Chiesa  di  San  Giovannino,  e  promet- 
temmo di  trattare  del  soppresso  Colle- 
gio, come  di  fatto  attenghiamo  la  pro- 
messa ;  La  pietà  de'  Fiorentini ,  dicono 
dunque  li  scrittori,  fi  sì  grande  nell* 
accettare,  e  provvedere  i  Gesuiti,  allor- 
quando verniero  a  Firenze,  che  non  solo 
Vollero  far  loro  ampia  casa,  e  Chiesa, 
ma  un  secondo  Collegio  formarono  per 
èssi  >  quale  si  fu  quello ,  detto  di  S,  Sal- 
vatore in  Pinti,  per  uso  propriamente 
del  noviziato .  Le  notizie  di  questa  casa 
di  noviziato  sono  brevi,  e  si  restringo* 
tiò  a  dimostrare,  che  il  Fondatore  fu  Be- 
nedetto figlio  di  Tommaso  Biffoli,  e  di 
Mana  di  Lapo  del  Tovaglia ,  Benefatto- 
re insigne  de'  Gesuiti .  Possedeva  questo 
Benedetto,  fra  le  varie  cappelle,  anco- 
ra un  Oratorio,  sotto   il   titolo   di    San 

Sai-' 
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Salvatore  in  Pinti;  e  questo  appunto  fa 
quello  che  donò  a' Padri  del  Collegio  di 
San    Giovannino ,    con   condizione  ,    che 
facendosi   in  Pinti  il  nuovo  Collegio,  sx 
cedesse  subito  a' Padri,  che  vi  dovessero 
abitare .  Infatti  essendosi  stabilito  di  col- 
locarvi  il    noviziato,   nella   sua   fonda- 
zione il  prelodato  Fondatore  accrebbe  il 
dono,  imperocché  dette  al  noviziato  un 
effetto  per   abitazione,   con    case,  orto, 
ed   altre    appartenenze;   assegnò   inoltre 
per  mantenimento  tre  case   poste  in  Fi- 
renze, la  Fattoria  di  Santa  Maria  al  For- 
nello, di  6  Poderi,   un   altro    Podere  a 
Settimo,    ed   un    altro    con    Villa  a  Ca- 
merata; e  finalmente  venendo   a   morte 
dichiarò  suo  Erede   universale   il   Colle- 
gio di   San   Giovannino  ,    raccomandan- 
dogli T  erezione  del   noviziato ,  a  cui  fa- 
vore cède  un  suo  credito   che   aveva  in 
Napoli,  della  somma  di  44  mila  ducati . 
Con  tutte  queste  beneficenze  1'  Ora- 
torio di  San  Salvatore  fu  ridotto  a  Chie- 
sa, ed  eranvi  tre  Altari  :  all' Aitar  Mag- 
giore vi  si   vedeva    una   tavola    del   Si- 
gnore ,  postavi  dal  nominato  BnToh  ,  e 
a'  due  laterali ,  S.  Ignazio ,  e  S.  France- 
sco Saverio,  dipinti  da  Francesco  Boschi. 

Que- 
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Questo  Collegio,  nella  soppressione 
dell'  illustre  Ordine  de' Gesuiti,  rimase 
anch'esso  soppresso,  fu  venduto  l'effet- 
to, ed  in  conseguenza  è  passato  all'uso 
secolaresco. 


Monastero  delle    Monache  di 
San  Silvestro 

GAP.    IV. 

Il  Fondatore  di  questo  piccolo  Mona- 
stero fu  Francesco  Minerbetti  Arcivesco- 
vo Turritano,  morto  Vrescovo  di  Arez- 
zo. Nell'occasione  dell'assedio  fatto  a 
Firenze  l'anno  1530.  trovandosi  questo 
Prelato  in  Firenze,  e  volendo  togliersi 
da  qualunque  sospetto  che  potesse  cade- 
re nell'  adesione  di  un  partito,  o  dell* 
altro,  si  ricoverò  nelle  terre  del  Conte 
Alberto  Malatesta,  credendo  in  tal  ma- 
niera esser  libero  da  qualsivolesse  atten- 
tato t  ma  siccome  allora  non  ad  altro  si 
pensava,  che  a  far  man  bassa  sopra  ogni 
cittadino  che  dimostrasse  non  essere  ade- 
rente  alla   repubblica;   ne   avvenne  che 

preso 
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preso  di  mira  il  Minerbetti  fa  bandito^ 
e  spogliato  di  tutti  i  beni:  tal    cosa  di- 
spiacque molto  al  pio  Arcivescovo ,  ond' 
è  che  volgendosi  all' Altissimo,  fece  pro- 
ponimento di  edificare  un  monastero  in 
Firenze,  se  dal  Cielo   veniva    conceduta 
la  pace  alla  Patria,  ed  a  se  la  roba:  la 
Patria  riebbe  la  pace  a  quelle  condizio- 
ni che  son  note;  in  conseguenza  di  che 
riabilitati   venendo  i    cittadini    angariati 
dalla  Repubblica,  furono    al    Minerbetti 
restituiti  in   intero    tutti  i  Beni   toltigli. 
Egli  non   si   scordando    del    fatto    voto , 
comprò  da'  monaci  di  Cestello  il  suolo , 
ove  di  presente  è  il   monastero ,  e  nello 
spazio  di  cinque   anni  fece  fabbricare  il 
convento  ,    e   la    Chiesa,    dedicandola  a 
San  Silvestro  Papa,  volendo  in  tal  gui- 
sa restituire  a  questo  Santo  Pontefice  la 
Chiesa  e  monastero  che  aveva  in  Firen- 
ze, e  che  fu  abolita  da  Papa  Eugenio  IV. 
nel   1435.   Monsignor    Minerbetti    intro- 
dusse nel  Monastero  tredici  Nobili  Fan- 
ciulle, e    tre    converse,   dando    loro  re- 
gola ,  e  costituzioni  fatte  da  lui ,  ed  ap- 
provate in  seguito  da  Papa  Paolo  III.  e 
prescrivendo    alle     monache    T  abito    di 
color    celeste    proprio    delle    Sii  vestane  1 

ttttr 
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rutto  questo    comprovò    nel     suo    testa- 
mento, ordinando,  che  il   numero  delle 
monache  non  oltrepassasse  il  detto  di  1 3, 
e  di  3    converse,    e   che    l'elezione    ap- 
partenesse  al  Primogenito    de'  Minerbet- 
ti,  coli' intervento  de' Buonomini  di  San 
Martino ,  che    però   ne    ebbero    dispensa 
da  Papa  Gregorio  XIII  ;  dette  inoltre  la 
condizione  che  le  fanciulle  fossero  nobi- 
li sì  di  padre ,  che  di  madre  :  finalmen- 
te diremo ,  che  oltre    le   beneficenze  del 
Fondatore,  lo  accrebbero  di  patrimonio 
altri  tre  distinti  Benefattori,  cioè   Anto* 
nio  Segni ,  Folco  Cassi ,  ed  un  tal  Gricci . 
Parlando  ora    della    Chiesa/  è  que- 
sta piccolissima  non    essendovi   che    due 
Altari,    cioè    l'Aitar    Maggiore,  ed  uno 
a  mano  sinistra:  al  primo  vi  è  un  qua- 
dro dipinto  da  Francesco  Boschi ,  che  fu 
confessore    dello  stesso   monastero,  e  che 
morì  in  odore  di  santità;  egli  vi  espres- 
se Maria  Santissima  con  gruppo  di  An- 
gioli in  aria ,  e  sotto  genuflessi  San  Sil- 
vestro   Papa,   e    S.    Benedetto;    e  questo 
quadro  è  di  ottimo  colorito  e  molto  bel- 
lo.  All'altro  Altare  vi  è  una  tavola  con 
pittura  di  Agnolo  Gaddi ,  che  rappresen* 
ta  un  divoto  Cristo  in  Ctoce .  Nella  vol- 
ta vi 
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ta  vi  è  dipinta  a  fresco  un  Assunta  da 
Cosimo  U  livelli,  che  fece  ancora  altre 
pitture  nel  monastero.  In  Chiesa  non  vi 
sono  sepolcri,  e  le  monache  avevano  le 
loro  sepolture  in  una  Cappella  in  Clau- 
sura *  .  . 
Crediamo  ora  far  cosa  grata  di  ri- 
portare una  Memoria  inedita  di  Monsi- 
gnor Sommaia,  intorno  a  questo  mona- 
stero, specialmente  alia  regola  e  costi- 
tuzioni  di    esso  .   Questa    memoria   dice 

così  : 

„I1  suddetto  Prelato  (Monsignor  Mi- 
nerbetti  )  in  primo  luogo  ordinò  che  le 
monache  professe  non  fossero  di  nume- 
ro più  di  tredici, in  onore  de'  XII,  Apo- 
stoli ,  e  della  Beatissima  Vergine ,  nella 
persona  dell'  Abbadessa  -,  e  le  serventi 
fossero  solamente  quattro  :  in  secondo 
luogo,  che  le  professe  fossero  nate  di 
nobil  sangue,  i  suoi  passassero  per  la 
maggiore,  ed  avessero  goduto  V  onoran- 
za del  Priorato,  e  del  Gonfalonierato  ; 
che  andassero  vestite  di  lana  con  tona- 
ca e  scapulare  di  color  turchino,  e  con 
il  nome  di  Gesù  di  color  rosso  avanti 
il  petto ,  in  mezzo  allo  scapulare ,  con 
il  velo  bianco,  e  sopravi  il  velo  turchi- 
no, e 
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no ,  con  il  capo  affatto  raso ,  velo  bian- 
co, e  soggolo;  che  nell'Inverno  portas- 
sero le  calze  di  lana,  e  di  lino  gl'esta- 
te; in  piede  nella  prima  stagiona \i  zoc- 
colile nell'altra  le  scarpe;  che  tutte 
dormissero  in  un  dormentorio,  intenden- 
dosi delle  professe,  separato  da  quello 
delle  converse,  e  l'Inferme  nell'Infer- 
meria; ciascheduna  avesse  il  suo  letto 
con  sacconi,  materasse,  lenzuola,  e  co- 
perte e  cortine 'turchine:  le  converse,  o 
siano  serventi  vestono  come  le  professe, 
a  riserva  che  non  hanno  il  velo  turchi- 
no sopra  il  bianco  :  non  hanno  altro  ob- 
bligo le  suddette  Professe,  che  di  dir  Tufi- 
zio  della  Madonna  a' suoi  tempi,  secon- 
do che  prescrive  il  Breviario  Romano: 
in  tutti  i  giorni  festivi  devono  recitare 
i  sette  Salmi  Penitenziali  per  il  Fonda- 
tore, e  le  Serventi  in  luogo  del  Matu- 
rino, e  delle  Laudi  il  Pater  Noster,  V 
Ave  Maria,  ed  il  Credo;  ogni  mattina 
fanno  mezz'ora  d'orazione  mentale,  e  un 
quarto  d'  ora  d'  esame  la  sera  ;  frequenta- 
no i  Sacramenti  tutte  le  Feste  comanda- 
te, tutti  i  mercoledì,  e  venerdì,  e  altri 
giorni  d'obbedienza  del  Padre  confesso- 
re :  digiunano    solamente  1'  Avvento ,  la 

Qua- 
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Quaresima ,  e  gli  altri  giorni  destinati  da 
Santa    Chiesa:   non   possono   andare  alle 
grate  nessun  giorno   festivo  di  precetto, 
se  non  in  gran  bisogno,  e  sempre  con  li- 
cenza  della   Badessa  .   Le  loro   regole ,  e 
costituzioni  non  obbligano  a  peccato,  se 
non  in  caso,  che  fossero   contrarie  a' vo- 
ti ,  precetti  divini ,  di  Santa  Madre  Chie- 
sa ,  o  per  disprezzo  :  tutte  hanno  i  soliti 
voti  d'  obbedienza,   povertà,   e   castità; 
ma  di  più   di  una  vita  comune   strettissi- 
ma,   provvedendo  il    monastero   tutto  il 
bisognevole  per  il  vitto   e  vestito ,   senza 
veruna  differenza  tra  le  Professe ,   e   con- 
verse ,  non  potendo  nessuna  possedere ,  ne 
appropriarsi  cosa  alcuna ,  quantunque  gli 
fosse  mandata  in  particolare   da' parenti, 
o  altri:  di  più  hanno  una  strettissima  clau- 
sura; e  principiando    dalla  Chiesa,   non 
vi  è   alcuna  porta   che 'corrisponda    nel 
monastero ,  e  solamente  da  una  parte  una 
ruota  ben  serrata ,   per  poter  tramandare 
le  cose  di  Chiesa,  e  dall'altra  una  fine- 
strella con  la  sua  grattugia  finissamamen- 
te  ferrata  per  le  funzioni  spirituali,  con 
due  chiavi ,  che  una  per  la  parte  di  Chie- 
sa ,  tenuta  dal  confessore  ,  e  1'  altra  dalla 
Superiora  per  la  parte  del  monastero  ;  ser~ 

vcn- 
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vendo  questa  finestrella  solamente  per  ¥ 
amministrazione  de' Sacramenti ,  peri'  eie* 
zione  della  Badessa,  per  la  professione 
delle  monache,  per  la  solenne  Benedizio- 
ne ,  per  le  Prediche ,  ed  esercizi . 

Il  Parlatorio  non  ha  porte ,  che  cor- 
rispondano in  monastero,  ma  le  sole  gra- 
te ferrate,  che  per  la  parte  delle  mona- 
che hanno  una  grattugia  forata  quanto 
uno  spillo  grosso ,  che  non  possono  esser 
viste  da  alcuno ,  se  non  tanto  che  serva 
per  esser  sentite  ;  per  la  parte  poi  di  fuo- 
ri vi  è  una  ferrata  distante  un  braccio 
dalla  suddetta  grattugia  forata  dalla  par- 
te delle  monache;  vi  è  ancora  una  ruo- 
ta ben  serrata  per  tramandare  il  bisogne- 
vole ,  e  la  chiave  del  parlatorio  è  tenuta 
sempre  dalla  Superiora. 

Per  la  parte  dell'orto  vi  è  una  por- 
ta ,  che  risponde  sulla  strada  ,  per  la  qua- 
le entrano  nel  monastero,  fattori  ,  con- 
tadini, e  manifattori  per  il  bisogno  del 
medesimo;  dopo  questa  essendo  qualche 
spazio  di  luogo ,  vi  è  altra  porta  simile , 
che  corrisponde  nell'  orto,  della  quale  tien 
la  chiave  parimente  la  Superiora;  in  som- 
ma queste  monache  mai  son  viste  da  al- 
cuno ,  nemmeno  dal  confessore  ,  se  non 
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in  Àrticulo  Mortis,  e  quando  sono  per 
rendere  1'  anima  a  Dio ,  nel  qual  tempo 
dalle  monache  le  si  scuopre  il  volto  :  non 
son  viste  nemmeno  dall'  Arcivescovo ,  né 
da  altri  superiori ,  quando  fanno  le  visite 
del  monastero  ;  nemmeno  da  Procuratori, 
fattori,  contadini  ,  manifattori  ,  ne  da 
qualunque  persona ,  che  per  qualsivoglia 
giusta  causa  entrino  in  monastero;  per- 
chè quando  si  porgesse  il  caso,  che  la  Su* 
periora,  o  una  delle  ministre  dovesse  di- 
scorrere, o  andare  per  il  monastero  con 
alcuno  di  essi ,  allora  si  cuoprono  il  vol- 
to col  velo ,  in  modo ,  che  non  possono 
esser  viste  :  si  veggono  solamente  quando 
sono  morte,  che  son  poste  nel  coro  del 
monastero,  con  il  volto  scoperto,  e  quat- 
tro lumi  ;  mentre  le  monache  recitano  T 
ufizio  de'  Morti ,  i  Salmi  Penitenziali ,  le 
Litanie  de  Santi ,  ed  il  Rosario ,  aprendo- 
si in  questa  occasione  il  gratino  di  Chie- 
sa, perchè  il  confessore  del  convento  le 
faccia  le  benedizioni  funerali;  e  questo 
è  l'unico  caso,  che  coloro,  che  si  tro- 
vano in  Chiesa,  dal  medesimo  gratino  le 
possono  vedere. 

L'  elezione  della  Badessa  si  fa  come 
negli  altri  monasteri,   essendovi  i  mede- 
simi 
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limi  ufizi,  come  dì  Vicaria,  che  suppli- 
sce in  mancanza  della  Badessa,  diCamar- 
linga ,  che  invigila  al  temporale ,  delle  Sa- 
grestane, della  Ruotaia,  della  Infermie- 
ra, della  Dispensiera,  Refettoiaria,  Dor- 
mentoraria,  e  Pannarla,  che  tien  cura 
de'  panni ,  che  stanno  tutti  m  un  armadio 
a  comune ,  dove  sono  distinte  le  cassette 
de'  panni  adattati  alla  monaca  particola- 
re con  il  suo  nome  ec. .  Finalmente  il 
confessore  con  piena  autorità  invigila  al- 
lo spirituale  loro,  e  dall' obbedienza  di 
questo  totalmente  dipendono  :  il  Procura- 
tore poi,  che  invigila  al  temporale,  ha 
carta  di  Procura  dalle  medesime  di  ri- 
squotere  e  spendere  quel  che  loro  abbiso- 
gna, a  riserva  che  nelle  compre ,  vendite, 
e  livelli,  che  non  può  fare  senza  il  ca- 
pitolo delle  suddette  monache.  Tengono 
stipendiati  il  Medico,  e  Cerusico,,  e  due 
Dottori,  oltre  i  manifattori  destinati  nel- 
le licenze  generali  ec.  „ 

Fin  qui  il  Sommaia,  il  quale  scrisse 
di  avere  avuta  questa  relazione  dal  Cano- 
nico Ruggieri  Minerbetti,  discendente  dal 
Fondatore  ;  e  ci  è  parsa  degna  di  pubbli- 
carsi, perchè  la  regola  e  particolare,,  e 
molto  più  perchè  di  tali  condizioni  ~.on 

si  tt 
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si  trova  fatta  special  menzione,  essendo 
le  Religiose  riservatissime  di  partecipar- 
le a  chicchessia  . 


Monache,    ora   Conservatolo 

OTxla  Crocetta 

GAP,  V, 

L  A  Venerabil  Suor  Domenica  del  Pa- 
radiso, è  la  lodevole  Fondatrice  di  que- 
sto monastero  ,  e  della  quale  convien 
dire  alcun  poco ,  che  ponga  in  chiaro  i 
principi  di  sì  santa  azione.  Questa  Ve- 
nerabile Verginella  era  una  contadina 
del  Fian  eli  ilipoli,  la  quale  vivendo,  se- 
condo i  dettami  della  purità,  e  della  reli- 
gione, passò  quindi  nel  monastero  di  Can- 
deli,  ove  stata  per  conversa  qualche  nu  se, 
ritornò  alla  casa  paterna ,  vestendo  come 
monaca  mendicante  secolare  .  Le  visioni  di 
questa  vergine  furono  occasione ,  che  va- 
riasse T  abito  ,  vestendosi  prima  a  gaia  del- 
le Suore  di  S.  Brigida,  e  quindi  preniendo 
il  Domenicano ,  cioè  tonaca  bianca,  e  man- 
to nero,  e  che?  secondo  leggesi  n^gli 
Timi.  ly,  B  atti 
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atti  della  sua  vita,  le  fa  posto  indosso* 
da  Sair  a  Caterina  da  Siena ,  alla  presen- 
za lei  Salvatore,  di  Maria,  di  S.  Do- 
menico, e  molti  Angeli,  essendo  Suor 
Domenica  in  età  di  anni  33.  Questo, ed 
altro  che  in  breve  diremo,  trovasi  no- 
tata nelle  visioni  della  medesima,  in- 
torno alle  quali  ci  uniformiamo  con  S» 
Chiesa.  Comparsa  Suor  Domenica  in  pub- 
blico con  l'abito  Domenicano,  i  Padri 
di  questa  Religione  domandarono  la  ra- 
giona perchè  lo  portasse,  in  difetto  di 
che  dovesse  deporlo .  La  quistione  essen- 
do portata  davanti  all'  Arcivescovo  Co- 
simo de*  Pazzi,  egli  per  acquietare  le 
parti  ,  giudicò  che  Suor  Domenica  do- 
vesse  aggiugnere sopra  il  mantx)  nero  una 
croce  bfanca,  o  rossa;  ed  avehdo  Suor 
Domenica  eletta  la  rossa,  fu  approvata, 
e  benedetta  dallo  stesso  Arcivescovo^ 
Tredici  anni  stette  girando  per  la  città 
la  Suora  facendo  opere  di  pietà,  ed  ac- 
quistando varie  zittelle  al  suo  lodevole 
insanito.  Cominciò  pertanto  a  pensare 
ad  un  ritiro;  lo  che  le  costò  molti  tra- 
vagli :  principalmente  ebbe  da  un  artista 
benaffetto,  un  piccol  pezzo  di  terra, non 
più  di  40e  braccia,  posto  in  via  Venni- 


ra< 
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ra  >  che  tale  chiamava  i  la  via  della  Cro-* 
cetta;,  questa  prima  compra  fu  seguita 
da  un*  altra ,  e  sopra  questo  terreno  uni- 
to comincivi  nel  1 5 r  i .  a  murare  il  mo- 
nastero, avendolo  nermesso,  e  benedetto 
l'Arcivescovo.  Fin?  al  15 19.  continuò 
questa  fabbrica ,  nella  quale  furono  spe- 
si undicimila  dugento  ventitre  scudi .,  An- 
cora sopra  queste  somme  abbiamo  de* 
miracoli  ;  poiché  si  vuole,  che  molto  de- 
naro fosse  dato  alla  santa  .  verginella , 
dalle  stesse  mani  della  Gran  Madre  di 
Dio»  ed  in  specie  la  somma,  di  mille 
zecchini  d'oro.  Il  di  28.  di  Aprile  151 3 
fu  il  giorno,  che  Suor  Domenica  entrò 
nel  monastero ,  proces^ionalm^nte  ,.  col 
Crocifisso  avanci,  segala  da  15  sue  fi- 
glie spirituali,  e  fa  F  affluenza  di  mol- 
to, popolo .  Due  anni  dopo  F  Arcivesco- 
vo Giulio  de'  Medici  ottenne  da  Leon  X, 
un  Breve  di  approvazione  per  Suor  Do- 
menica, e  sue,  monache;  onf'  è  che  nel 
iS.  Novembre  15 15.  fecero  la  solenne 
f  jnzione  di  vestire  F  abito  di  S.  Dome- 
nico, colla  divisa  della  croce  rossa,  pre- 
sente Monsignor  Vicario  Generale.  Così 
visse  santamente  Suor  Domenica  fino  alF 
anno  1553.  nel  quale  passò  a  godere  la 
edeste  gloria,  B  2  Ve- 
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Venendo  ora  a  parlare  del  conven- 
to ,  la  di  cui  forma  fu  data  dalla  stessa 
Venerabile,    egli  è  a  guisa  di    Tau,    o 
sivvero  Croce,  ed  era  in  principio , sem- 
plicemente, ma  con  molta  eleganza  fab- 
bricato.   Questo   però    fu    accresciuto  ili 
vari  tempi  di    appartamenti,    ed  m  spe- 
cie dalla  Principessa  Maria  Maddalena  fi- 
glia di  Ferdinando  I.,  che  abitando  nel 
dicontro   palazzo,  e    volendo    godere  la 
conversazione  di  quelle  devote  religiose* 
fece  unire    il   palazzo    al    convento  per 
mezzo  di  un  cavalcavia,  ed  accrescere  xo 
stesso  convento  di  varie  abitazioni  •  Que- 
sta Principessa  morì  il  28.  Dicemb.  1633 
in  età  di  anni  33. ,  e  volle  essere  seppel- 
lita nella  Chiesa,  come  drfatto  vi  si  ve- 
de il  deposito  .  '■ ._   ■ 
La  Chiesa  fu  consacrata  da  Monsi- 
gnore Antonio  Altoviti  il  dì  14.  di  Set- 
tembre del  I5t3-,  e  Giovanni  Balducci , 
detto   Corsi,   vi  avea  dipinto  ali   Aitar 
maggiore  l'Invenzione  della  S.  Croce,  ed 
alcuni  fatti  della  Passione  nella  volta  del- 
la tribuna  ,  ove  pure  eravi  effigiato  Leon 
X    in  arto  offerire  il  Breve  della  fondazione 
a  Suor   Domenica  ;    e    la  facciata    della 
Chiesa  era  altresì  dipinta  a  sgraffio  dallo 

stes- 
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stesso  pittore.  Ma  la  forma,  ed  il  pro- 
spetto della  Chiesa  fa  variato  nel  1^57. 
avendo  fatto  le  monache  ingrandire  la 
Chiesa  col  disegno  di  Luigi  Orlandmi, 
e  la  porta  principale  ridotta  all'  uso  mo- 
derno con  decente  architettura.  L'Aitar 
maggiore  rimane  in  mezzo  alla  Tribu- 
na ,  con  cupola ,  ove  è  dipinto  dal  Meuc- 
ci  il  trionfo  della  Santa  Croce,  e  ne* 
peducci  vi  sono  espresse  le  tre  Virtù 
Teologali,  e  la  Religione;  F  arco  riposa 
sopra  due  colonne,  che  formano  decen- 
te ornamento  alla  Tribuna  ;  ed  all'  Ai- 
tar maggiore  vi  è  l' istessa  tavola  del 
Balducci;  ali'  Altare  a  mano  sinistra  ev- 
vi  una  bellissima  pittura  ài  Francesco 
Pozzi,  che  esprime  la  Crocifissione  di 
Cristo  ;  e  nel  dicontro  vi  è  V  antica  mi- 
racolosa Immagine  di  Maria  Santissima* 
alla  quale  faceva  ricorso  la  Venerabile 
Suor  Domenica.  Questa  Immagine  è  in 
legno  e  fu  miracolosamente  comprata 
da  Suor  Domenica,  poiché  sì  legge,  che 
passando  di  via  de*  Servi,  ove  era  alla 
vendita  quella  pittura,  confusa  con  al- 
tri quadri  profani ,  sentì  per  ben  tre  vol- 
te chiamarsi,  ed  alla  terza  dirsi  dalla 
stessa  Immagine ,  che  la  liberasse  da  queir 

ob- 
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obbrobrio;  onde  fattone  acquisto ,  se  la 
tenne  cara,  e  ne  ricevè  infinite  grazie. 
Gli  Angioli  intorno  al  Tabernacolo  so- 
no del  predetto  Balducci .  La  Chiesa  è 
finalmente  adornata  con  vari  lavori  di 
stucchi . 


Conservatorio   belle    Amman- 
tellate   soppresso . 

GAP,   VI 

Poco  distante  dal  descritto  monastero 
delia  Crocetta,  trovavasi  un  antico  con- 
servatorio, o  monastero  detto  delle  Am- 
mantellare ,  fondato  dall'  inclita  Santa 
Fiorentina  Giuliana  de'  Falconieri .  Que- 
sta nobile  fanciulla ,  nata  nel  1270.  aven- 
do fatto  voto  di  verginità  nelle  mani 
del  B.  Filippo  Benizi,  all' Altare  della 
SS.  Annonziata ,  prese  dipoi  l'abito  di 
Terziaria  dalle  mani  del  Beato  Alesso 
Falconieri  suo  Zio;  e  vivendo  con  san- 
to costume,  si  unirono  altre  nobili  fan- 
ciulle, e  matrone,  le  quali  vestendo  an- 
ch'esse  l'abito  terziario  de' Servi  di  Ma- 
ria * 
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ria,  si  ridussero  poi  a  convivere  insie- 
me in  una  casa  della  stessa  fondatrice, 
posta  appunto  ove  ora  è  il  palazzo  Gri- 
foni sulla  cantonata  di  via  de  Servi ,  ed 
in  quella  parte,  che  corrisponde ^  sulla 
piazza-,  ed  ivi  col  consenso  del  B.  Be- 
nizi  cominciarono  a  vivere  con  sante 
costituzioni ,  sottoposte  in  tutto  ali  ob- 
bedienza delli  stessi  Servi  di  Maria .: 

Morta  la  Santa  nel  134*-  **  Man' 
tellate  conservarono  la  loro  unione ,  e 
passarono  ad  abitare  van  luoghi,  cioè 
una  casa  in  Cafaggiolo,  .e  prima  di  essa 
in  altra  più  vasta  abitazione ,  che  rima- 
neva appunto  ove  sono  i  forni  dietro  al 
Duomo:  finalmente  verso  il  1716.  si  tra- 
sferirono in  via  della  Crocetta,  avendo 
comprato  un  proprio  e  vasto  effetto  da 
un  tale  Antonio  Maria  Bruschi  fiorenti- 
no, per  la  valuta  di  scudi  mille;  ed  ivi, 
con  la  direzione  del  maestro  Giovacchi- 
no  Fortini  fabbricarono  un  piccolo ,  ma 
comodo  convento.  Le  loro  costituzioni 
erano  già  state  approvate  fino  dal  i424- 
e  1427.  da  due  Sommi  Pontefici  Marti- 
no V.,  ed  Innocenzo  Vili.,  ond' è  che 
erano  ridotte  a  vita  claustrale,  con  vo- 
ti ec.  - 

La 
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La  Chieda,  che  avevano  esse,  era 
una  specie  di  niccolo  Oratorio,  dedica- 
to alla  Vergine  de' Serte  Dolori,  festi- 
vità solenne  dell'  Ordine  de*  Servi  di  Ma- 
ria, e  delle  stesse  Terziarie.  All'Aitar 
maggiore  di  questo  Oratorio  eravi  una 
ta  :a,  nella  quale  vedevasi  effigiata  S. 
G  iltana  Falconieri,  pittura  di  un  tale 
Anricus  Olan  ie^e  un  altro  solo  Altare 
eravi  a  mtag  d ritta,  detto  delle  Reli- 
quie, poiché  sovra  di  esso  molte  se  ne 
conservavano  :  la  vòlta  era  dipinta  da 
Ni- xolò  Pmtucci,  e  tutta  la  Chiesa  era 
adorna  vagamente  di  stucchi,  lavoro  di 
Bartolommeo  Portogalli  . 

Queste  Suore  avevano  il  pio  costu- 
me di  tenere  in  educazione  varie  zittel- 
le ,  col  mezzo  di  una  mensual  presta- 
zione :  or  nella  occasione  di  sopprimersi 
non  pochi  conventi ,  fu  anco  questo  con- 
servatorio abolito ,  ma  in  quanto  al  lo- 
cale; stantechè  esse  vennero  trasferite 
nel!' epoca  dell' abolizione ,  nel  monaste- 
ro di  Chiarito  in  via  San  Gallo,  coli* 
obbligo  di  mantenere  il  loro  uso  di  edu- 
cazione, come  saviamente  fanno  ;  e  l'an- 
tica fabbrica  fu  ridotta  ad  uso  secolare. 
Diremo  per  memoria,    che   Cosimo 

XXL 
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UT.  era  insigne  benefattore  del  conven- 
to, e  che  Gio.  Gastone  lo  fu  della  Chie- 
sa, avendo  fatto  dare  per  la  .  fabbrica 
ili  essa,  tutto  quei  ferro  e  legname  che 
vi  abbisognava. 


Monastero  dfgli  Angiolini  in  vìa 
della  Colonna  . 

GAP.  VII. 

L  A  fondazione  di  >tutte  le  società  reli- 
giose è  quasi  sempre  accaduta  per  mez- 
zo di  poveri  soggetti,  quasi  Iddio  abbia 
voluto  far  conoscere,  che  non  abbiso- 
gnano ricchezze,  ma  la  pietà  per  for- 
mare i  Santuari.  Il  convento  di  cui  si 
parla  deve  dunque  la  sua  fondazione  a 
sei  devote  Donne,  ma  di  facoltà  molto 
povere  :  non  vogliamo  tralasciare  di  ri- 
portare i  nomi ,  come  si  trovano  espo- 
sti ne' precedenti  scrittori:  esse  furono, 
Domenica  di  Clemente  Cecchi  di  Castel 
Franco  ;  Ginevra ,  e  Maria  di  Andrea 
del  Berna  dell' Iniproneta .;  Lisabetta  di 
Andrea   Pollandi    da   Sesto  $   Taddea   d' 

Ipo- 
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Ipolito  Valenti,  e  Lucrezia  di  Lionardo 
di  Piero,  ambedue    di    Firenze.    Questa 
sei  donne,  sebbene  disunite  di  abitazio- 
ne, stavano  unite    di   spirito,   ed    erano 
dirette  dal  Canonico  Marco  Strozzi,  del 
Duomo;  egli  aderendo  alle  loro  pie  in- 
tenzioni, fece    in    maniera,    che   con  le 
loro  tenui  facoltà  comprassero  una  pic- 
cola casetta,  posta  ove  è  di   presente  la 
Chiesa,  e  che  dicevasi  il  canto   del  Ro- 
saio, ed  ivi  si  unissero  a  vivere    in    co- 
munità,   come    difatto    fecero,    vivendo 
così    senza  alcuna    regola    per   il    breve 
spazio  di  circa    un    anno,    cioè    fino    al 
1509.  avendo  comprato  lo  stabile   l'an- 
no avanti.  Dico,  che   poco    si    manten- 
nero, poiché    volendo    totalmente    dedi- 
carsi al  Signore,  ottennero  un  Breve  da 
Giulio  IL,    mediante  il  quale    vestirono 
per  le  mani  del  Vicario    Fiorentino    Ia- 
copo Mannelli  l'abito   del    Terz' Ordine 
della  Penitenza    di    S.    Domenico;  e  sic- 
come si  volle    dar    loro   una    superiora, 
che  già   fosse   al   fatto   delle   regole    di 
religione,  fu  con  permissione  estratta  dal 
monastero  delle  Poverine    una    conversa 
ài  santi    costumi ,  ^opùnata   Suor   Vin- 
cer 
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cenzia  di   Francesco    Nenimi    fornaio,  e 
fu  eletta  Priora  del  nuovo  convivo  - 

Qiesto  santo  ritiro  cominciò  però 
ben  presto  ad  aver  nome*  ed  accresci- 
mento, poiché  di  sette  che  erano,  si 
accrébbero  nel  termine  di  sei  anni  fino 
a  50.,  onde  convenne  loro  comprare  al- 
tre case  contigue  per  allargare  il  nuovo 
convento,  nel  qual  tempo  fi  altresì  da- 
to principio  alla  Chiesa,  ma  non  in  quel- 
la forma  che  di  presente  si  vede,  aven- 
do in  vari  tempi  avuto  degli  accresci- 
menti,  come  in  specie  nell'anno  1615. 
fu  rifatto  tutto  T  Altare  della  Madonna 
ed  ornato  di  pietrami,  e  pitture,  come 
si  vede  al  presente. 

Il  convento  fu  dunque  ridotto  in 
pochi  anni  a  sufficiente  comodità,  ed  in*-* 
pinguato  altresì  di  rendite  capaci  al  man- 
tenimento delle  religiose.  Oltre  però  T 
-abitazione ^  e  la  Chiesa,  poste  tra  via 
della  Colonna ,  e  via  Ventura ,  o  sia  del- 
la Crocetta,  le  monache  godevano  an- 
cora Torto,  ed  annesse  adiacenze  p<jsto 
tra  via  Ventura ,  e  via  del  Mandorlo  e 
che  confinava  appunto  con  Torto  delle 
monache  della  Crocetta;  quando  Cosi- 
2x10  I,  volendo  dare   t*fl    maggior   corno* 

do  a 
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do  a  queste  due  strade,  fece  aprire  una 
via  ,  che  tolse  gran  parte  dell'  orto  alle 
nostre  monache^  questa  via  appunto  è 
quella  che  ultimamente  fu  fatta  rinchiu- 
dere, ed  il  terreno  reso  in  parte  alle 
monache,  e  parte  addetto  ad  altro  uso, 
essendo  pure  stato  ampliato  il  cavalca- 
via, che  dall' abitazione  sopra  via  della 
Colonna,  passa  ad  altra,  sopra  via  Ven- 
tura: e  ciò  perchè  essendo  stato;  dichia- 
rato il  monastero ,  conservatorio ,  sono 
state  in  necessità  di  maggiori  comodi, 
e  vantaggi .  » 

Giulio  II,  come  si  è  detto  avendo 
dunque  approvato  il  convento,  sotto  la 
regola  di  San  Domenico,  Leon  X,  con- 
fermò i  suddetti  privilegi  ,  e  concedè 
varie  Indulgenze  alla  Chiesa  ;  e  Clemen- 
te VII.  permise  alle  monache  lo  scapu- 
iare,  approvando  quanto  sopra    ec> 

Vediamo  ora  la  Chiesa .  Due  terzi 
della  medesima  sono  occupati  dal  Coro 
delle  monache,  che  è  sostenuto  da  una 
volta,  e  nelle  sottoposte  lunette,  vi  so- 
no dipinti  in  cinque  di  esse,  per  mano 
del  Cavalier  Curradi,  cinque  Misteri  del- 
la Vita  di  Maria  Santissima .  Conviene 
pure  osservare  a  mano  dritta  la  pila  dell* 

acqua 
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acqua  Santa,  ove  è  un    S.    Gio.    Batista 
di  bronzo,   che  dicesi   essere  il   modello 
che  fece  Gio.  Bologna,  avanti  di  far  quel- 
lo in  S.  Marco   alla   cappella  di  S.    An- 
tonio .    Sotto   il    predetto    coro   vi   sono 
pure    due  cappelle  ;  air  Altare  a   mano 
destra  evvi  una  tavola,  molto  pregiatale, 
dipinta  da   Matteo  Rosselli,   che   espres- 
se  il   miracolo  di  S.  Domenico ,  allorché 
resuscitò  Napoleone  nipote  del  Cardina- 
le  di    Fossanuova.    Al    dicontro    Altare 
vi  è  una  miracolosa  Madonna   di  terra- 
cotta,  che  resta    in   mezzo    agli    Arcan- 
geli   S.   Michele,   e   S.   Gabriele,    dipinti 
dal  nominato   Curraii .   Questa  Sacra  Im- 
magine di  Maria  Vergine,    che    tiene   il 
Bambino  nelle  braccia    ed    è   molto  ben 
lavorata ,   venne  in  possesso  delle  mona- 
che nel  1530.  in    occasione,   che   volen- 
do ingrandire  il  monastero ,  trovarono  in 
una  buca  della  parete  -di  una   delle  ca- 
se  compre    la  medesima  Immagine;   on- 
de il   confessore  delle  monache  avendo- 
la con   santa  allegrezza  presa,   la  collo- 
cò nel  coro   delle   medesime  ;  ma   si   di- 
ce, che  prodigiosamente  trovarono  la  Sa- 
cra Immagine  per    molte    mattine    volta 
in  guisa,  che    guardava   la    Chiesa,  tal- 
ché 
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che  stimarono  savio  consiglio  di  traspor- 
ta, come  fecero  solennemente  >  collocan- 
dola sull'Altare  accennato;  e  questo  Sa- 
cro pegno  si  è  contraddistinta  con  mol- 
ti miracoli r  e  prodigi. 

Finalmente  all'Aitar  maggiore  evvi 
tma  superba  tavola  ,  da  alcuni  creduta 
del  Puligo,  altri  del  Pontormo,  ma  che 
senza  dubbio  è  di  Andrea  del  Sarto  ;  in 
essa  è  dipinta  la  Presentazione  di  Maria 
al  Tempio ,  e  nelle  altre  figure  vi  sono 
ritratti  alcuni  uomini*  e  donne  della  fa- 
miglia Quaratesi,  in  ossequio  di  Iacopo 
Quaratesi  Operaio ,  che  la  regalò  al  mo- 
nastero .  Varie  altre  pitture  a  fresco  so- 
no nel  convento  >  come  sarebbe  a  dire 
del  Rosselli ,  che  dipinse  il  refettorio  , 
del  Vignali ,  e  del  Fagli ,  e  delle  quali 
non  occorre  parlare  vn)n  essendo  visi- 
bili agli  occhi  del  pubblico , 
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GAP.  VIIL 

U  no^  degli  antichi  monasteri  della  città 
di  Firenze  è  il  presente  detto  di  Cande- 
la 
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li,  poiché  fino  dell'anno  lago,  ebbe  il 
suo  principio  nella  nostra  città.  I  Fio- 
rentini, che  in  mezzo  alle  pubbliche  e 
private  discordie  pensavano  ancora  ad 
estendere  gli  ordini  religiosi ,  vollero  ave- 
re in  Firenze  un  monastero  di  monache 
dell'  ordine  Agostiniano,  come  di  fatto 
per  mezzo  di  Lapo  Corsi,  furono  fatte 
venire  quindici  religiose,  cavate  da  al- 
tro conventò  di  Montelupo ,  e  fu  loro 
assegnata  un'  abitazione  consistente  in 
due  case  poste  sul  canto  di  Monteloro, 
e  dove  era  appunto  un'  Osteria  detta  del* 
la  Can  Ugola  >  da  cui  corrottamente  si 
disse  Candigli,  e  Candeli,  il  qual  nome 
tuttavia  si  conserva ,  come  più  insinuato 
fra  la  plebe  . 

In  breve  tempo  questa  abitazione  si 
accrebbe,  stantechè  le  monache  impin- 
guarono il  loro  patrimonio  con  ricchi 
lasciti,  e  donativi,  e  per  tal  guisa  si 
potè  fabbricare  la  Chiesa,  nel  posto  ove 
è  di  presente,  ma  non  gik  nella  forma 
attuale.  L'  antica  Chiesa  era  alquanto 
più  piccola ,  ed  aveva  una  specie  di  coro 
per  le  monache,  che  occupava  in  parte 
l' aria  della  stessa  Chiesa  :  per  ben  tre 
volte  ha  dunque  sofferto  variazione,  cioè 

circa 
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circa  al  1558. ,  nel  1624.,  ed  ultima- 
mente nel  1703.  in  cui  venne  tutta  ri- 
modernata col  disegno  di  Gio.  Batista 
Foggiai .  Quello  che  troviamo  essere  sta- 
to nella  antica  Chiesa  si  riduce  ad  una 
tavola»  che  rappresentava  la  Deposizio- 
ne di  Cristo,  con  le  Marie  ;  e  questa^ 
pittura  era  di  Tommaso  Manzuoli  dette* 
da  S.  Friano  perchè  era  nato  in  esso 
borgo.  Il  Borghini  parlando  di  questa 
pittore  dice  a  nostro  proposito  cosi  ,5  nel- 
a  la  Chiesa  di  Candeli  fece  un  altra  'tavo- 
li la,  entravi  un  Cristo  morto  in  ■  braccio 
rj  alla  Madre,  e  le  Marie  in  dolenti-  atti- 
n  tudmi  ;  opera- molto  lodata- ,}  :■  or  questa 
tavola  si  è  perduta ,  poiché  nella  restau- 
razione fu  venduta,  e  non  sappiamo  ove 
si  trovi.  Vi  era  pure,  dkesi,  una-  Nun- 
ziata di  Fra  Filippo  Lippi,  ed  altresì  una 
antichissima  tavola  di  Buonamicodi  Buffal- 
macco, la  quale  e  nel  monastero-;  e  nel- 
lo stesso  monastero  conservano  ancora 
le  monache  un  Cristo  trionfante  di  An- 
drea del  Sarto,  eduna  bellissima  pittu- 
ra di  Andrea.  Rosselli ,  rappresentante 
San  Carlo  : 

La  Chiesa    moderna    fu    dunque  ri- 
fatta ,  come    si  è  detto,  nel   1503-. .    Ali* 

Al- 
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Altare  maggiore  vi  è  una  tavola,  che 
rappresenta  l'Assunzione  di  Maria  San- 
tissima, pittura  del  celebre  Autor  Do- 
menico Gabbiani ,  e  che  in  essa  ha  qua- 
si superato  se  stesso;  le  altre  tavole  so- 
no pure  di  valenti  pittori  :  la  prima  a 
mano  destra,  in  cui  si  vede  Maria,  con 
Sari  Niccola,  è  di  Agostino  Veracini, 
$&  alio  stesso  Altare  eravi  per  V  avanti 
una  tavola  di  Francesco  Botti,  che  vi 
aveva  dipinti  i  Santi  dell'Ordine  Ago- 
stiniano :  la  seconda  del  Crocifisso  è  pit- 
tura di  Alessandro  Gherardini  :  a  sini- 
stra, la  prima,  ove  è  il  Transito  di  S. 
Giuseppe,  è  lavoro  di  Tommaso  Redi, 
e  l'altra,  ove  si  vede  S.  Agostino,  con 
Santa  Monaca,  è  opera  di  Francesco  Se- 
derini . 

Esciti  di  Chiesa,  non  convien  tra- 
lasciare .  di  osservare  un  piccolo  marmo 
bianco ,  neil'  angolo  del  canto  ,  ove  so- 
no incise  queste  parole  ^  Timor  Domi- 
ni 14^3.  r>  e  v<i  s0110  altresì  due  monti 
con  Croce  sopra  :  qualunque  possa  esse- 
re stato  1'  oggetto  di  aver  posto  questo 
marmo ,  due  se  ne  presentano ,  non  lun- 
gi dal  vero  .  Convien  ricordarsi ,  che  in 
detto  posto  eravi  un'  Osteria,  la  quale 
Tom.  Il\  C  fu 
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fu  gettata  a  terra  in  occasione  di  tor^ 
narvi  le  presenti  monache;  or  siccoxne 
i  costumi  del  popolo  molto  lievemente 
si  sradicano,  facil  qosa  è  che  seguitan- 
dosi ivi  a  fare  delle  combriccole ,  e  del- 
le radunate  di  oziosi  ,  con  detrimentq 
della  pubblica  e  privata  onesta  quiete, 
fossero  queste  proibite ,  e  per  maggior 
peso  postavi  l' Iscrizione ,  che  denota  one- 
stà ,  è  probità  di  costume .  E'  plausibile 
questa  induzione,  inquantoche  vediamo 
ancor  di  presente,  che  si  pongono  Cro- 
ci, e  Tabernacoli,  ove  si  vuol  togliere 
T  uso  di  indecenze,  e  di  immondizie  : 
V altra  osservazione  si  è ,  che  i  monti 
indichino  il  nome  del  posto  ,  cioè  di 
Monteloro,  come  di  fatto  si  chiamava, 
ed  è  celebre  questo  nome  di  Monteloro 
per  essere  una  delle  cinque  Potenze,  o 
si  fossero  cinque  società  di  giovani,  che 
a  certi  dati  tempi ,  armeggiavano ,  e  gio- 
stravano nella  città  :  in  yarie  circostan- 
ze sono  nominate  queste  Potenze ,  ed  in 
specie  allor  quando  essendo  stato  am- 
mazzato il  Duca  Alessandro  ,  si  volle 
occultare  la  sua  morte  al  pubblico,  e 
fra  i  mezzi  usati ,  uno  fu  quello  di  far 
giocare  ad   armi   il  Saracino    le   cinque 

Po- 
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potenze  davanti  al  palazzo  Medici  m 
via  Larga ,  trattenendo  il  popolo  co'  lo- 
ro spettacoli;  e  queste  Potenze  erano, 
T  Imperadore  del  Prato ,  la  Potenza  di 
Monteloro ,  di  città  Rossa ,  di  Melanda- 
stri,    e   della  Nespola. 


Chiesa,  e1  Convento  di  S.  Maria 
Maddalena  de'  Pazzi  ì 

CAP.    IX, 

I  L  Sacro  ed  illustre  convento  detto  di 
Santa  Maria  Maddalena  de'  Pazzi  per 
conservare  in  esso  le  venerabili  spoglie 
di  questa  nostra  Concittadina  benefat- 
trice, è  uno  de'  più  pregevoli  ornamen- 
ti della'  città  di  Firenze,  che  vede  in 
esso  un  pegno  de'  molti  favori ,  e  grazie 
dall'  Altissimo  ricevute ,  e  che  spera  tut- 
tavia di  ricevere .  Convien  dunque  che 
parliamo  alquanto  più  estesamente  di  es- 
so ,  compendiando  ,  e  riunendo  quanto 
è  stato  del  medesimo  lasciato  nelle  di- 
verse memorie  , 

Cominciando  dall' anno  1250.  si  tro- 
C  2  va 
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va  che  in  quel  tempo ,  ove  appunto  è 
la  Chiesa,  di  Santa  Maria  Maddalena  y 
eravi  altro  piccolo  oratorio,  con  abita- 
zione annessa,  nella  quale  dimoravano 
alcune  donne,  che  dalla  loro  lubrica  vi- 
ta si  ritiravano  a  far  penitenza,  e  per- 
ciò erano  dette,,  le  Convertite.  Qui  ca- 
de in  acconcio  altresì  di  ricordare,  che 
la  vicina  Porta?  che  con  corrotto  voca- 
bolo ,  difesi ,  di  Pinti  x  era  anticamente 
nominata';  la  Porta  Fiesolana ,  e  poscia 
cambiando  di  nomQ,  deità  fu  de'  Penti- 
ti, appi/ito  perchè  vicino  ad  essa  si  tro- 
vavano/ le  abitazioni,  e  case  delle  Penr 
tite^/o,  siano  Convertite  ;  e  da  Pentiti, 
sT"  passò  corrottamente  a  dir  Porta  a  Pen- 
ti ,  e  quindi  Pinti ,  per  una  maggior  fa- 
cilità ,  e  speditezza  di  pronunzia;  de* qua-, 
li  cambiamenti  piene  sono  le  Istorie  no- 
stre j 

Tornando  alle  accennate  Converti- 
te ,  queste  cominciando,  ad  ampliare  le 
loro  abitazioni,  si  sa  per  autentici  do- 
cumenti,, che  pel  1257.  erano  in  nume- 
ro di  32. ,  ehe  già  avevano  convento ,  e 
professavano  la  Regola  di  S.  Benedetto, 
godevano  vari  privilegi,  ed  erano  esen- 
ti inclusive  dalla  giurisdizione  del  Ve- 
scovo 
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Scovo  Fiorentino,  soggette  essendo  alla. 
direzione  spirituale  de  Monaci,  di  Badia . 
Le  prime  variazioni,  e  vicende  di  que- 
sto convento  furono  nel  13 19.  stante- 
che  il  Vescovo  Fiorentino  Antonio ,  non 
si  sa  per  qual  cagione,  ma  forse  per 
darne  una  sicura  e  savia  direzione ,  sì 
temporale,  che  spirituale*  sottopose  il 
monastero  f  delle  Convertite  di  Pinti  a 
quello  di  S.  Maria  di  Crispino,  Diocesi 
di  Faenza ,  dell'  Ordine  Vallombr osano  , 
e  la  soprintendenza  assegnò  all'  Abate 
del  medesimo  monastero.  Ora  conviene 
non  tralasciare ,  che  questo  convento  di 
Pentite  si  denominava  sotto  il  titolo  di 
S.  Maria  Maddalena  Penitente,  e  come 
tale  vogliamo  supporre,  che  passato  fiiiQ 
a'  presenti  giorni ,  mantenendo  quasi  in- 
sensibilmente, T  antica  denominazione  , 
sotto  il, doppio  aspetto  del  nome  stesso 
di  due  illustri  Sante . 

Piacque  però  poco  alla  Repubblica 
Fiorentina  la  libertà  presasi  dal  Vesco- 
vo ,  ond'  è  che  pochi  anni  dopo ,  cioè 
nel  1322.  concedè  a' Monaci  di  S.  Sai- 
vadore  di  Settimo  il  monastero  delle  Con- 
vertite di  Pinti ,  ma  non  già  a  titolo  di 
prenderne  direzione,  ma  sibbene  trasferì 

ni 
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in  esso  la  possessione  rigettando  le  pre- 
tensioni, che  dicevano  avervi  le  mona- 
che di  S.  Donato  a  Torri  ;  intorno  a 
che  deve  sapersi*  che  i  monaci  di  S. Ma- 
ria di  Crispino  *  avendo  a  chiare  note 
veduto  ,  che  la  Repubblica  noil  aveva  ap- 
provata là  donazione  del  Vescovo,  per  . 
non  entrare  in  brighe,  rinunziarono  il 
governo ,  ed  il  possesso  alle  monache  di 
S.  Doìiatò  ;  e  queste  pure  per  non  in- 
contrare ostacoli  cedettero  le  loro  ra- 
gioni all'  Abate  di  Settimo .  Quésta  ces- 
sióne seguì  il  di  25.  Novembre  1321., 
ina  i  Monaci  di  Settimo  non  passarono 
subito  ad  abitare  irì  esso ,  anzi  vi  tra- 
sferirono le  monache  di  S.  Lucia  di  Mon- 
tisoni,  con  licenza  della  Repùbblica,  e 
Capitolo  Fiorentino ,  e  le  quali  avevano 
veììduto  le  case  e  beili  alla  prefata  Ba- 
dia di  Settimo  ,  Sicconle  péro  V  estensio- 
ne del  monastero ,  e  sue  appartenenze 
era  sufficiente  abbastanza  per  le  mona- 
che trasferitevi,  i  monaci  di  Settimo  ne 
staccarono  uria  parte,  e  vi  si  fabbrica- 
rono un  comodo  Ospizio,  venendo  &  ciò 
insinuati  dalla  stessa  Repubblica ,  lai  qua- 
le amava  singolarriiefite  questi  illonaci, 
e  di  essi  se  ne  serviva  in  varie  ragguar- 
devoli 
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devoli  incombensé ,  sapendosi  che  la  Signo- 
ria raccomandò  ad  essi  in  un  tempo  la  cu- 
stodia del  sigillo  della  città  ;  che  1*  Aba- 
te Cisterciense  era  elemosiniere  della  Re- 
pubblica, e  che  un  monaco  faceva  bene 
spesso  da  camarlingo  del  Pubblico;  on- 
de tutte  queste  incoriibensé  facevan  sì, 
che  era  necessario  1'  avere  a'  monaci  un 
Ospizio  in  città.  In  tal  guisa  perman- 
sero fino  all'anno  1442.  nel  qual  tem- 
po ,  il  Pontefice  Eugenio  IV.  che  molto 
fece,  e  molto  variò  nella  città  di  Firen- 
ze ,  trasferì  pure  le  monache  di  S.  Ma- 
ria Maddalena  di  Pinti  nel  monastero 
di  S.  Donato  in  Polverosa,  rimanendo 
per  tal  passaggio  i  monaci  ili  pieno  li- 
bero possesso  del  convento  ,  e  della  Chie- 
sa; ma  questa  traslazione  non  fu  fatta 
senza  il  lord  consenso ,  anzi  essi  stessi 
la  domandarono ,  e  1'  ottennero ,  deside- 
rando di  avere  in  città  una  casa  totale 
della  loro  religione  ;  Rimàsti  pertanto 
padroni  del  monastero  vi  si  portano  ad 
abitare  i  Cistercierisi ,  e  cominciando  in 
parte  a  riattarlo ,  fu  nel  1429-  c^e  det- 
tero principio  al  nuovo  edifizio  della 
Chiesa,  e  de' chiostri ,  ili  guisa  tale,  che 
riesci  uno  de' più  belli,  e  de' più  como- 
di 
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ài   monasteri    di   Firenze;    T  impresa   fU 
promossa  dal  ìnenaco  Don  Antonio  Bril- 
li ;  ma  alla  spesa  concorsero  ,  secondo  il 
solito,  i  più  ricchi,  ed  amorevoli  citta- 
dini: lo  che  è  veramente  merìiórabile  e 
stupeìido  il  considerare  quanto  sia  stato 
fatto  in  quei  tempi  per  là    splendidezzat 
delle  Chiese,  e  per  l'avanzamento  delia 
religione ,  da' riostri  gloriosi  antenati .  Non 
bisogna  tralasciare  i  nomi  di  questi  ijia- 
gnanimi   cittadini:  essi   furono.    Àgiiolò 
del  Tovaglia,  Gianriozzò    Pucci,  Dome- 
nico Rucellai ,  Carlo  Attivanti,    Filippa 
Nerli,  Antonio  Corsini,  Luca  degli  Al~ 
bizi,  Giovanni  lacopi,   Lorenzo    Óaèta* 
ni,  Michele    Strozzi,    è    Giovai!    Batista 
Bracci .  Coti  queste   generose    sovvenzio- 
ni, e  col  denaro  de' Padri  èi  potè    dun- 
que fabbricare  il  convento,  é  Chiesa  del- 
la quale  parlerassi  in  appresso. 

Or  fino  all'anno  1628.  i  monaci  si 
trattennero  liei  pacifico  possesso  del  loto 
monastero;  ma  dovettero  estinte  per  la 
causa  che  diremo  .  Era  nel  1623.  segui- 
ta la  elezione  di  Urbano  Vili,  il  quale 
aveva  nel  monastero  di  monache,  dette 
di  Cestello  nuovo  posto  da  S.  Friano, 
due  sue  nipoti;  e  siccome  il  Sumero  del- 

le 
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le  monache  era  cresciuto,  e  tutte  erano 
della  primaria  nobiltà  ,  rimanendo  perciò 
il  convento  augusto ,  le  nipoti  fecero  istan- 
za allò  Zio  Pontefice,  che  volesse  alcun 
poco    spendervi    per    ingrandirlo;  questa 
domanda  incontrò  il    piacere    del    Santo 
Padre,  e  già  si  disponeva  ad  effettuarla; 
quando  passando  di   Firenze  il  Cardinal 
Francesco  Barberini,  nipote  del  Papa,  e 
che  tornava  dalla  sua  Legazione  di  Spà^ 
gna,  si   portò  a  visitare    le    sorelle    liei 
monastero  di  Cestello  ;  ma    avendo   seìt- 
tita  là  domanda ,  é  V  adesione  dello  Zio, 
considerò ,  che  la  spesa  era  gettata,  staii- 
techè  gli  parve  per  la  situazione,  e  vi- 
cinanza   del    fiume  arno,  di    non    molta 
buon  aria,    onde    osservando  i  conventi 
della  citta  pose  V  occhio  sopra  il  iiionà- 
stero    de'  monaci    di    Santa    Maria    dé'gìì 
Angeli  dettò  di  Cestello ,  che  tale  aveva 
preso  nome,  dopo  l'ingresso  de*  monaci, 
ed  avendo  con  essi  fatto  un  segreto  pat- 
to, coli' approvazione  quindi   del    Gran- 
Duca,  e  consenso  del  Pontefice,  trasferì 
le  monache  dal  nuovo  Cestello    da    San 
Friano  ài  vecchio  di  Pinti ,  il  dì  8.  Set- 
tembre t6é8.  .  La  convenzione  ed  i  pat- 
ti furono,  che  il  Cardinale  Volle  da'  ma* 


iva  ci 
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riaci  tutto  il  loro  stabile,  Chiesa,  e  ap- 
partenenze per  la  stima  di  cinquantami- 
la scudi,  ed  assegnò  loro  in    cambio  lo 
stabile  ec.  di   Cestello    riuovo,    rinunziò 
a'    medesimi    là    Badia    di   Spineto,    che 
era    sua  Commenda,   altri    beni    posti  a 
Vicchio  ài    Mugello,  e  dette    ancora  la 
somma  di  trentamila    scudi  in  contanti. 
.      Prima  di  passare  ad  altre  cose ,  con- 
vien  però  dire  quali  fossero  queste  mo- 
nache   traslocate,    ne     possiamo   in    mi- 
glior   guisa    farlo,    che    riportando    una 
memoria ,  che  lasciò  scritta  1'  Abate  Dori 
Ignazio  Signorini  Cisterciense .  „  Cestel- 
„  lo  nuovo  (  egli  dice  )  fu  fondato  nel 
»   I45°-  da   quattro'   femmine,    Irinocen- 
„  zia  Battoli ,   Sara    Lapàccini,'  Madda- 
„  lena  sua  figliuola ,  ed  Anna  Davanza- 
„  ti,  le*  quali  a  divozione   della    Vergi- 
#  rie  di  Monte  Carmelo,    da  Fra    Inno- 
i*  cerizio  Provinciale   de' Canhelitani ,  il 
„  giorno  dell' Assunzione  della  Vergine,' 
„  ricevettero    1*  abito    nella    Chiesa3  del 
„  Carmine  f  e  sé  ne  stavano    nelle   loro 
„  proprie    case   vivendo    religiosamente  ; 
„  ma  poi  là   detta    Innocenzia    dubitan- 
„  do,    che    lo    stare    nelle    case   proprie 
„  non  cagionasse  tepidita  nel  servizio  di 

$5  Dio, 
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^  Dio*,  volle  unirsi  con  due  altre,  Mat> 
„  tea  Chellini,  e  Rbsa  di  Filippo,  e  si 
„  ritirarono  in  una  casa  datagli  daMa- 
„  ria  Bonarli ,  donna  di  gran  bontà ,  e 
„  quivi  si  ridussero  fino  al  numero  di 
„  dodici,  dovecchè  allargatesi  con  altre 
„  case  vicine,  fecero  un  monastero  m- 
„  titolato  Santa  Maria  degli  Angeli,  e 
„  gli  fu  dato  la  regola  da  Padri  Car- 
„  melitani,  e  durarono  fino  al  tempo  di 
„  Leone  X.,  che  le  mise  al  governo  de* 
„  Preti ,  e  Pio  V.  confermò  con  Bólla  il 
„  Decreto  di  Leone  ,  e  crescendo  iri  buo- 
„  na  opinione  di  santità,  ed  osservanza 
„  si  andarono  sempre  allargando  ne  con- 
n  fini ,  accrescendo  il  monastero  sino  al 
„  numero  di  8o-.  -n  » 

A  questa  memoria  si  può  aggiugne- 
re,  che  nel  1479.  anno  XIX.  della  sua 
fondazione,  ebbero  nella  Chiesa  del  Car- 
mine ,  solennemente  lo  scapulàre  ;  che 
nei  1482.  principiò  nel  monastero  la  Clau- 
sura, e  che  stettero  sotto  il  goveriióde' 
Padri  Carmelitani  fino  all'anno  1520.. 
Questo  convento  si  vuole  essere  stato  il 
più  antico  di  Carmelitane  che  fosse  in 
Firenze;  anzi  vi  è  chi  lo  pretende  il  pri- 
mo in  tutta  r  Italia;  si  trova  che  anti- 
ca- 
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«unente  era  chiamato  Santa  Maria  del 
Popolo,  forse  a  somiglianzà  di  Ror  f 
che  pure  ha  una  Chiesa  di  tal  nonS 
tran   appena    dalla    Porta   Fiorenza  ^ 

è  Lrsi  r,coraiiei  ***** *  i 

e  lontano  dal  credersi,  sapendo    quanto» 

kre^le    grandezze    della    Capitale    del 

Vedute  le  varie   vicende   dV'padro- 

Sàà  rsta  Chiesa' ci  farem°  5  £ 

e  Lnl  materJale  delk  «edesinra,  ri-- 
Alta,  maggiore,  e  della  nostra  concitta- 
dma     Santa  Marra  Maddalena  de' Pazzi, 

Fa.endod'T'n  SP°glÌ6  ™  S1    onerano 
facendoci    dalla    cappella    che    si    trova 

3FB  rtratl  nelIa  P°rta  Papale  " 
ehe  ha  due  ingressi,  uno  lungo  a  via  - 
e  1  altro  dall'  androne  stesso  °qne*™à 

" T&T  1*  Piccola  chie-»a  2S£ 

a  lurav?  "■  ^  Incoron^a,  e  dove  si 
d mZ ^  5  CTPa'gma  ^'LonAardz,che 
Po:  passo  da  San  Michele  in  altra  cW 
Pagaia,  o  Chiesa.  Il  fondatore    di    qut 

^m*°^70 taie  d" 

,    ^l10  '  e  *  erezione  si  trova 
essere  accaduta  circa  al  ijoo..   Partiti  i 
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fratelli  Lombardi  dovette  esser  concedu- 
to il  suolo  a  Messer  Neri    de' Neri,  che 
fu  appunto  quello  che  fece  fare   la   cap- 
pella .  Il  Cinelli  parla  di  questo  fatto  in 
tali  termini .  „  Fu  questa   fatta    fare  da 
L  M.  Neri  Neri  Fisico  di  onorata  nomi- 
,3  nanza ,   Medico  del  Serenissimo  Ferdi- 
„  nando  I.  e  di  tutta  la  Serenissima  ca- 
U  sa ,  e  fu  uno  de'  Medici  eletti  da  tut- 
;,  to  il  Collegio,   acciocché  il  ricettario 
„  dell'arte  sua,    come   fé,    correggesse; 
„  e  la  sua  intenzione  fu  di  dedicar  que- 
„  sta  a  S.  Filippo  Neri  suo  parente,  av- 
„  vengachè  Iacopo  di  Neri  Padre  di  M. 
„  Neri  fosse  cugino  di  Filippo  Neri,  che 
„  allor  viveva,  oggi  S.  Filippo,  ma  non 
.w  ebbe  l' effetto ,   perchè    premendo    egli 
„  in  veder    finita    la    fabbrica,    e    ritar- 
,5  dandosi  la  canonizzazione  del    Santo, 
,5  mutato  parere,  a' Santi  Nereo,  edAchii- 
95  leo  dedicolla ,  che  fu  finita    da    Ales- 
95  sancirò  per  testamento.  Nella  tavola, 
55  che  è  di  mano    del    Passignano ,  vi  è 
w  de  detti  Santi  il  martirio  effigiato  ;  la 
95  cappella  poi  è  bellissima,  tutta  dipin- 
55  ta  a  fresco  dal   famoso    Puccetti  •  che 
55  quivi  ha  superato  sé  stesso  ,5  .  Fin  qui 
.  il  Cinelli ,  e   certamente   egli    da    giusta 

lode 
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lode  al  pittore,,  poiché   esprimenti    sono 
al  massimo  segno  tutte  le    figure,    viva- 
ci,  e  di  bel  colorito:  nelle   pareti   late- 
rali all'Altare,  vi  è  a  mano    sinistra  il 
battesimo  dei  due  Santi  Martiri  dato  lo- 
ro   da    S,    Pietro  ;   e  a  mano    dritta    il 
martirio    dell' Eculeo,    che    soffersero  gì* 
stessi  campioni  della  fede ,  Nelle  mura- 
glie verso  la  strada  vi    sono    dipinti  al- 
cuni quadri^  rappresentanti  la,  yita  di  S. 
Filippo  Neri,  e  verso  il  monastero  altri 
che  rappresentano  la  vita  di  S.   Bernardo 
Abate;  finalmente  la  volta  ci  rappresen- 
ta una  Gloria    del    Paradiso,,   con    varie 
figure  graziose  e  leggiadre .. 

Esciti  dalla  cappella  si  trova  il  cor- 
tile, di  cui  servirà  parlare  con  le  paro- 
le del  Vasari,  nella  vita  di  Giuliano  da 
S.  Gallo.:  dice  dunque  il    Vasari.  „  In- 
t>  tanto  (  Giuliano  )  essendosi  dato  alle 
&  cose    d'architettura,    cominciò  il   pn~ 
v  mo    chiostro    di    Cestello,    e    ne   fece 
»  quella  parte,,   che    si   vede  di  compo- 
5?  nimento    Ionico^   ponendo    i    capitelli 
w  sopra    le    colonne  con  la  voluta  f  che 
?>  girando  cascava  fino  al  collarino,  do- 
&  ve  finisce  la  colonna,,  avendo  sotto  V 
&  no  volo,  e  fusaifqla:  fatto  un  fregio  ai- 
ri   tO 
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m  to  il  terzo  del  diametro  di  detta  co- 
9j  lonna .  Il  quale  capitello  fu  ritratto  da 
v  uno  di  marmo  antichissimo  ,  stato  tro- 

n  vsto— a Fìesel^ ,    da    Messe  r    Lionar- 

„  do  Salviati  Vescovo  di  quel  luo- 
„  go ,  che  lo  tenne  con  altre  anticaglie 
„  un  tempo  nella  via  di  S.  Gallo  in  una 
v  casa  e  giardino ,  dove  abitava  dirim- 
yy  petto  a  Santa  Agata..-.  Ma  questo 
v  chiostro  rimase  imperfetto  per  nonpo- 
n  tere  fare  allora  quei  monaci  tanta 
ì)  spesa  *)i . 

Sulla  porta  della  Chiesa  si  può  os- 
servare ,  dipinta  a  fresco ,  una  Santa  Ma- 
ria Maddalena  Penitente,  in  memoria  del 
titolo  antico  della  Chiesa,  ed  è  lavoro  del 
nominato  Poccetti,  ma  ora  molto  guasta. 

La  Chiesa  forma  una  sola  navata,  ma 
lunga  ed  alta  a  sufficienza  con  la  soffitta 
a  stoia ,  che  dal  Cinelli  fu  detta  assai  bas- 
sa ,  ma  che  di  fatto  non  lo  è  :  la  soffitta 
è  stoìata  a  guisa  di  volta,  e  dipinta  da  Ia- 
copo Chiavistelli ,  con  maestria  tale  ,  che 
la  rende,  al  dire  dello  stesso  Cinelli,  pro- 
porzionata ;  ma  presentemente  la  pittura 
è  alquanto  deteriorata  .  Le  cappelle  so- 
no interne,  e  facendosi  da  mano  dritta, 
si    trova    i.  la  cappella  de'  Baldesi  ,  con 

una 
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una  tavola  di  marmo  di  Carlo  Portegli, 
detto  Carlo  da  Loro;  e  vi  è  rappresen- 
tato il  martirio  di  Santo  Romolo.  2,  Cap- 
pella già  de' Canneri ,  Questa  è  stata  mo- 
dernamente restaurata,  e  vi  è  rappre- 
sentato alla  tavola  l'Arcangelo  Raffael- 
lo ,  e  111  altri  due  quadri  laterali ,  S.  An- 
tonio da  Padova,  e  S.  Luigi  Gonzaga; 
i\  tutto  di  piano  di  Giuseppe  Piattola 
in  antico  vi^  era  una  SS.  Annunziata, 
stimata  mohissiaao ,  di  mano  di  Sandro 
Botticella  •  3-  Cappella  degli  lacopi ,  ora 
de'  Pucci  :  la  tavola  è  di  Lorenzo  di  Cre- 
di, nella  q*iale  effigiò  la  SS.  Vergine, 
con.  S.  Giuliano,,  e  S,  Niccolò.  4.  Cap- 
pella Romana,  ora  della  famiglia  Roffi: 
la  tavola  è  di  mano  di  Iacopo  da  Pon- 
tormo,  e  rappresenta  la  Vergine  SS.  col 
figlio  in  braccia,  e  vari  Santi  attorno. 
Anticamente  a  tempo  de*  monaci ,  vi  era 
in  seguito  un  altra  cappella  con  una  ta- 
vola con  la?  Natività  di  Cristo,,  dei  GriI- 
landaio  ;  ma  i  monaci  se  la  portarono 
seco  loro  :  ora  la  cappella  è  turata ,  e 
serve  per  primo  ricetto  della  Sagrestia, 
ed  alla  parete  sopra  la  porta  di  essa, 
si  vede,  un  gran  quadro  rappresentante 
3.  I/Uig;  Gonzaga    in.    gloria,,   lavoro   di 

Ata- 
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Atanasio  Bimbacci .  Viene  quindi  la  sco- 
sta cappella  del  Crocifisso ,  così  detta 
per  esservi  un  Crocifisso  scolpito  in  le- 
gno da  Bernardo  Buontalenti. 

Passando  V  Aitar   maggiore ,  trovasi 
ì.  Cappella  de' Nasi,  ove    era    collocato 
il  Corpo  di  Santa  Maria  Maddalena  de* 
Pazzi,  prima  che  fosse  trasferito  all'Ai- 
tar maggiore.  La  tavola  è  del   Cavalier 
Curradi ,  che  dipinse  Santa  Maria  Mad- 
dalena   in    atto    di    ricevere    il   velo    da 
Maria    Santissima ,    e    dall'  uno ,    e    dall' 
altro  lato  sono  dipinte  dal  medesimo  due 
Virtù,    cioè    la    Carità,    e    la    Virginità 
della  Santa .  Si  può  in    seguito    osserva- 
re ,  come  cosa  non  dispregevole  il  Ten- 
done dell'  Organo ,    pittura    di    Gio.    Ba- 
tista Cipriani    esprimente  la  Santa    Ver- 
gine,   comunicata    per    mano    di    nostro 
Signor.  Segue  2.  cappella  ove   vi   è  una 
visitazione  di  Santa   Elisabetta    di  mano 
di  Domenico  Puiigo;  3.  Cappella  con  una 
statua  di    legno    colorito,    rappesentanle 
San    Sebastiano     frecciato  ,     ed     ai    lati 
aono  dipinti    da    Raffaellino    del  Garbo, 
San  Rocco,  e  Sant'Ignazio.  4.  Cappella 
Tornabuoni:  vi  è  nella    tavola,    l'Ora- 
zione  nell'  Orto,   dipinta   per   mano    eli 
Tom.  IV.  D  San- 
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Santi  di  Tito .  5.    Cappella    del    Giglio  ? 
e  vi    si    osserva    una    pittura    del    Beato 
Giovanni  Angelico,  che  gentilmente  es- 
presse ,  e  condusse  con  la  sua  solita  di- 
ligenza ,  l' Incoronazione   di  Maria ,  con 
molte  altre  figure  .  6.  Cappella  Cavalcan- 
ti ,  e  la  tavola  è  di  Cosimo  Rosselli ,  nella 
quale  si  vede  la  Beatissima    Vergine,  S. 
Maria  Maddalena  Penitente ,    e    S.    Ber- 
nardo ;  e  la  pittura  è   fatta   con  arte  ta- 
le ,   che  sembra  essere  quasi  miniata  .  Sot- 
to  la  soffitta  dipinta  ricorrono  attorno  la 
Chiesa  alcuni  quadri,  rappresentanti  vari 
miracoli  della  Santa  ,  e  che  sono  in  parte 
lavoro  di   Cosimo  Ulivelli,  di   cui   pure 
sono  opera  le  due  figure ,  Carità ,  ed  Umilr 
tà ,  dalle  bande  dell'  arco  della   Cupola  . 
Parlando  finalmente  dell'  Alt^r  mag- 
giore, fu  questa  cappella    terminata  nel 
1685.  con    vaga   architettura,  e  ben  di- 
sposta, riguardo  alla   ristrettezza,  quasi 
può  dirsi   della    cappella    stessa  ;    poiché 
non  vi  è  ammasso,  o  confusione  di  par- 
ti,   ma    tutto   nella    sua    moltiplicità    si 
gode,  e  l'un  membro  all'altro  reca  or- 
namento .  Ciro    Ferri   fece  il  disegno ,  e 
l'esecuzione  è  $i  Pier  Francesco  Silvani, 
che  di  sua   invenzione   fece  il  pavimen- 
to, 
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te,  la   cupola»  e  la    lanterna?.    La    cap- 
pella è  tutta  incrostata  di  misti,  e  vari 
marmi,  ricchi,  e  preziosi,    ed  in  specie 
vi  si    ammirano    dodici   colonne   di  dia- 
spro di  Sicilia ,  con  i  capitelli ,  e  imba- 
samenti di   bronzo    dorato:  vi    sono  poi 
alcuni  ovati,    ne'  quali    si  osservarne    in 
basso    rilievo   di    bronzo  i  fatti    più    se- 
gnalati della  Santa;  e  questi  ovati  sono 
retti  da   alcuni    graziosi    Angioletti,    la- 
voro del  Marcellino  nelle  quattro    nic- 
chie -r  sono  altrettante  stameli  marmo  , 
che  figurano  le  quattro  Virtù  più  si  ngo- 
lan,  che  risplendettero  nella  nobile  ver-' 
ginella;  le    prime    due    statue    sono    del 
Montauti,  e  le  altre  due  furono  ultima- 
mente lavorate,  cioè  nel  1781.  dallo  Scul- 
tore Innocenzo  Spinazzi ,  e  per  vero  so- 
no pregiabile  scultura.  Tre  tavole  si  ve- 
dono m  questa  cappella,  e  tutte    tre  di 
eccellentissimi  Pittori;  quella    che  è  all' 
Altare  è  di    Ciro    Ferri,    rappresentante 
la  Gloria  de' Santi,  con    Gesù  e  Maria, 
e  con  la    Santa    genuflessa   a' piedi  della 
SS.  Vergine:  le  altre  due    laterali    sono 
pittura  di  Luca  Giordano ,  il  di  cui  no- 
me è  bastante  lode.  Pier  Dandini  colo- 
bi a  fresco  la  cupola,    e   vi    espresse  la 
D  2  Glo- 
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Gloria  de5  Santi  in  Cielo ,  dove  sono  ef- 
figiati Gesù,  e  Maria  con  la  Santa  nelle 
loro  braccia;  nel  più  alto  si  vedono  de* 
graziosi  Angeli,  e  gruppi  di  Santi,  e 
Sante,  il  tutto  decentemente  disposto, 
ed  aggiuntovi  il  colorito,  e  V  invenzio- 
ne, forma  una  delle  vaghe  pitture  di 
detto  professore . 

Il  più  vago  ornamento  di  questa 
cappella  sono  però  le  Sacre  spoglie  di 
Santa  Maria  Maddalena  de' Pazzi.  Que-, 
sta  illustre  nostra  Concittadina  nacque 
il  dì  2.  di  Aprile  1566.  da  Cammillo 
di  Geri  de'  Pazzi ,  e  da  Maria  di  Lo-» 
xenzo  Buondelmonti  2  per  anni  6.  stette 
in  educazione  nel  monastero  delle  mo- 
nache di  San  Giovannino  in  via  S.  Gal-* 
lo,  e  nel  1582.  il  dì  primo  Dicembre 
vestì  l'abito  religioso  nel  monastero  di 
Santa  Maria  degli  Angeli,  detto  Cestel- 
lo nuovo  da  S,  Frediano,  ove  fece  H 
sua  professione  il  dì  ay  Maggio  1584. 
e  nel  corso  di  2?.  anni,  che  tanti  visse 
nella  religione,  godè  di  tutti  que'  favori 
celesti,  che  ad  un'anima  viatrice  suol 
compartire  P  Altissimo  Iddio  .  La  salito 
tà  della  Eroina  era  nota  ancor  vivente, 
e  le  stesse  sue  monastiche  sorelle  furo- 
no 
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no  bene  spesso  testimone  de*  prodigi  ope* 
rati.  Venuta  a  morte  il  dì  2  e,  Mao-o-io  del 
ioo£.  fu  esporto  il  suo  corpo  la  mattina 
dopo  con  tal  concorso  nella  Chiesa,  che 
appena  bastarono  molte  guardie  a  salvar- 
lo dalla  popolare  avida  devozione  di  vo- 
lerne qualche  reliquia:  verso  la  sera  fu 
chiusa  la  Chiesa  >  ed  essendo  stato  ve- 
stito di  abito  di  seta  del  colore  del  mo- 
nastero, fu  chiuso  in  una  cassa  di  legno* 
e  depositato  sotto  terra  dietro  l'Aitar 
maggiore*  Un  anno  dopo  si  scoperse  il 
luogo  ove  era  il  Sacro  Corpo,  a  cagi®- 
ne  di  doversi  traslocare,  per  essere  ivi 
molto  umido  ;  e  con  stupore  de'  circo- 
stanti fu  trovato  il  Corpo  incorrotto, 
non  ostante  che  le  Vesti  fossero  bagna- 
te ,  e  fracide .  Rivestita  con  nuovi  abiti, 
e  collocata  in  cassa,  e  luogo  più  de- 
cente, stette  ivi  fino  al  1626.  essendo 
stata  allora  dal  Pontefice  Urbano  Vili. 
dichiarata  del  numero  delle  Beate:  in 
seguito  continuandosi  il  Processo  fu  dà 
Papa  Clemente  IX.  con  sua  Bolla  del 
28.  Aprile  1669.  posta  nel  catalogò  de* 
Santi.  Prima  però  della  Canonizzazione 
erano  le  monache,  come  si  è  veduto 
state  trasferite  dal  monastero  da  S.  Fre- 

dia- 
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diano,  a  quello  in  Pinti  ,  onde  non  sa- 
rà discaro  il  sentire  come  seguisse  que- 
sta translazione;  secondo  si  ricava  da 
un  Diario  ^storico  esistente  nella  copiosa 
Libreria  Magliabechiana ,  in  questa  guisa. 
h  La  sera  del  dì  6.  Dicembre  1628. 
si  cavò  il  corpo  di  Santa  Maria  Mad- 
dalena in  una  cassa  di  cristallo  incluso, 
qual  era  coperto  di  una  coltre  di  drap- 
po riccamente  ornato,  e  li  collocarono 
in  mezzo  alla  Chiesa  con  ceri ,  e  alle 
24.  ore  vetrnar  Monsignor  Nunzio,  con 
i  suoi  Auditori,  e  Cancellieri,  Monsi- 
gnor Vicario ,  il  Proposto ,  1'  Arciprete , 
ed  altri  Canonici  Fiorentini  ,  col  Sig. 
Antonio  Magalotti  Canonico  di  S.  Pie- 
tro di  Roma,  quattro  Senatori ,  alla  pre- 
senza de'  quali  si  aprì  la  cassa ,  e  da' 
Cancellieri  fu  diligentemente  rogato  T 
:atto,  e  serrata  di  bel  nuovo  la  cassa, 
fu  consegnata  a  Monsignor  Nunzio  la 
chiave.  Per  le  10  ore  della  notte  ve- 
niente furono  invitati  alcuni  Sacerdoti, 
e  Signori  per  accompagnare  il  Beato  Cor- 
po al  monastero  nuovo ,  e  air  ora  de- 
stinata comparvero  fino  al  numero  di  50. 
facendo  ciascuno  a  gara  di  riportare  il 
Sacro  Deposita.  Si  accrebbe  per  la,  stra- 
da. 
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da  il  numero  delle  persone  in  modo, 
che  quando  si  giunse  al  monastero  di 
Pinti,  erano  più  di  cento  persone  con 
torce  accese,  e  cola  arrivati  collocaro- 
no l' arca  in  un  oratorio  a  tal  fine  pre- 
parato ,■  e  fatto  da  tutti  alquanta  di  ora- 
zione i  fu  sigillata  la  Porta  da'  ministri 
della  Nonziatura  t  95 

Or  l'anno  1Ó69.  seguì  la  solenne' 
Festa  della  Canonizzazione;  e  l'istesso 
Autore  del  Diario  sopraddetto,  riporta 
questa  memoria  al  sud  tempo ,  iielP  ap- 
presso guisa  .  »  La  Doménica  del  dì  2, 
di  Giugno  si  fece  una  solennissima  pro- 
cessione cori  lo  stendardo ,  effigiatovi  P 
Immagine  di  Santa  Maria  Maddalena, 
mandato  di  Roma  da  Papa  Clemente  IX. 
che  però  in  detto  giorno  fu  portato  in 
processione  dettò  stendardo,  appiè  del 
quale  erano  i  parenti  più  stretti  della 
Santa,  tra  quali  vi  fu  il  Canonico  Paz- 
zi :  si  principiò  la  processione  dalla  Chie- 
sa del  Carmine ,  e  venne  da  S.  Monaca 
al  canto  alla  Cuculia ,  fino  alla  colonna 
di  S.  Felice  in  Piazza,  di  qui  per  via 
Maggio ,  sempre  seguitando  fino  al  can- 
to de' Carnesecchi ,  detto  al  Centauro,  e 
diritto  fino  a  via  de'  Martelli ,  poi  ap- 
pio 
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pie  di  via  del  Cocomero,  alla  volta  di 
via  de'  Tedaldi ,  e  per  la  via  de'  Servi 
alla  SS.  Nonziata,  e  di  dove  voltando 
sotto  la  loggia  degl'  Innocenti  per  via 
Laura,  detta  anche  via  della  Colonna, 
arrivò  alla  Chiesa  della  Santa .  Arriva- 
to che  fu  lo  Stendardo  alla  porta  di  det- 
ta Chiesa,  fu  accompagnato  dentro  con 
torce  accese  dal  Gran-Duca,  e  dal  Car- 
dinal Leopoldo ,  che  V  aspettavano  in 
casa  de'  Signori  Conti  Bentivogli  .  La 
Chiesa  era  riccamente  apparata  con  gran 
quantità  di  lumi ,  fu  cantato  in  musica 
il  g Te  Deuni.»,,  e  la  Messa,  alla  qua- 
le assistettero  tutte  queste  Altezze  sotto 
il  trono  *>  col  Magistrato  Supremo  ,  e  con 
tutti  gli  altri .  Stette  esposto  il  corpo 
delia  Santa  per  otto  giorni,  ne'  quali 
furono  fatti  bellissimi  Panegirici,  sicco- 
me in  ciascun  giorno  fu  cantata  la  Mes- 
sa, e  il  Vespro  in  musica.  Il  Serenissi- 
mo Gran-Duca,  e  tutti  gli  altri  Princi- 
pi furono  in  ogni  mattina  a  visitare  il 
Santo  Corpo,  e  la  Chiesa  era  continua- 
niente  piena  di  popolo,  non  solo  delia 
città,  ma  di  tutti  i  luoghi  circonvicini, 
e  lontani  ;  e  in  questo  tempo  S.  D.  M. 
sì  compiacque   operare  gran  numero  di 

mira- 
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miracoli.  Furono  fatti  per  tre  sere  fuo- 
chi di  allegrezza ,  e  luminate  per  la  cit- 
tà, e  sulla  piazza  di  Santa  Croce  si  fe- 
cero fuochi  artifiziati  sopra  il  carro ,  che 
è  solito  bruciare  il  Sabato  Santo  sulla 
piazza  di  San  Giovanni.  „ 

Il  Sacro  Deposito  fu  in  seguito  col- 
locato sotto  l'Altare  accanto  all'Aitar 
maggiore  a  mano  sinistra,  e  dove  tut- 
tavia si  vede  la  ferrata;  e  ciò  perchè 
dovevasi  fare  la  maestosa  cappella  de- 
scritta, essendo  ivi  stato  fino  a  suo  tempo . 

Finalmente  diremo ,  che  il  mona- 
stero fu  dalla  munificenza  di  Papa  Ur- 
bano Vili,  per  comodo  delle  monache, 
non  poco  ampliato,  col  disegno  di  Lui- 
gi Arrigucci  architetto  >  e  Gentiluomo 
Fiorentino  ;  ed  in  memoria  di  tali  bene- 
fici ,  e  della  casa  Barberini ,  le  monache 
fecero  apporre  ima  Iscrizione  in  marmo 
nella  facciata  per  di  fuori  del  conven- 
to ,  incontro  alla  via  della  Colonna ,  ed 
ancora  con  T  arme  de' Barberini  mae- 
stosamente eseguita . 

Nel  monastero    si  conservano    pure 
alcune  insigni  pitture;  cioè  nel  capitolo 
vi  sono  dipinti  vari  Santi  da  Pietro  Pe- 
rugino; e  nel  refettorio  vi  si  vedono  al- 
tresì 
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tresì  diverse  opere  di  Raffaellino  del  Gatv 
bo  ;  ma  le  tralasciamo ,  perchè  anch'  es- 
se sono  sottoposte  alla  clausura;  e  ter- 
mineremo col  dar  lode  a  Dio,  ed  alla 
Santa  Comprotettrice    de'  Fiorentini. 


Oratorio  d'  Orbateli^ 
GAP.   X. 

Di  questo  pio  Instituto  antichissimo  f 
parlandone  in  breve,  non  possiamo  tra- 
lasciare di  riportare  sul  primo  una  no- 
tizia esposta  dal  Manni  ne' Sigilli ,  ne' 
quali  parlando  di  M.  Maso  degli  Àlbizi , 
incidentemente  tratta  degli  Alberti  Fon- 
datori dell'  Oratorio  in  questa:  guisa  . 
„  Messer  Niccolò  Alberti  fu  fondatore 
non  del  Paradiso ,  ma  bensì  dell'  orato- 
rio d'  Orbatello,  eretto  sul  terreno  di 
essi  Alberti  presso  al  canto  ,  alle  Catene  , 
nelle  armi  loro  appellato  alla  catena, 
il  quale  oratorio  per  suo  vero  titolo  si 
è  della  Santissima  Nunziata.  Di  ciò  si 
veda  T  Iscrizione  sopra  la  porta  del  me- 

desi- 
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àesimo .  „  L' Iscrizione   che  rammenta  il 
Manni  è  questa . 

Questo  Oratorio  fece  fare  il  nòbile  Cavaliere 

Messer  Nicola/o  d9  Iacopo  degli  Alberti 

In  onore  di  Santa  Maria  Annunziata  negli 

Anni  di  Cristo  MCCCLXXI! 

Conviene  ora  dire  a  laude  della  ve- 
rità ,  che  la  famiglia  degli  Alberti  è 
molto  benemerita  per  le  pie  fondazioni . 
Il  soppresso  convento  del  Paradiso  si  può 
dire  che  riconoscesse  la  sua  prima  origi- 
ne da  questa  casata,  stantechè  fu  Anto- 
nio degli  Alberti ,  che  dette  il  suo  giar- 
dino di  Ripoli ,  chiamato  il  Paradiso  al- 
le Monache  di  santa -Brigida-,  con  case, 
e  orti  per  fondarvi  il  loro  monastero  ;  e 
-il  sopraddetto  Manni  dice  altresì  ,5  che 
M.  Iacopo  figliolo  di  M.  Niccolò,  e  fra- 
tello di  Al  Antonio ,  fondò  T  oratorio  di 
santa  Maria  delle  Grazie  sul  ponte  aRu- 
baconte,  essendogli  stato  donato  da' prio- 
ri di  Libertà  l'antico  tabernacolo,  in  cui 
è  dipinta  Maria  Vergine  „,  e  similmen- 
te della  famiglia  degli  Alberti  era  la  cap- 
pella antica  in  santa  Croce,  dipinta  a 
.fresco    da    Agnolo  Gaddi,   e  di  presente 

vidot- 
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ridotta  a  tribuna  ;  come  pure  nella  stes- 
sa chiesa  sono  padroni  di  tutto  il  recin- 
to, che  in  mezzo  di  essa  serviva  per  T 
antico  coro  de'  religiosi , 

Quanto    al  predetto  Niccolaio ,  egli 
fu  Gonfaloniere  ne' mesi  di  maggio  e  di 
giugno  dell'anno  1363,  fu  uno  de' Dieci 
Cittadini ,  eletti  dalla  Repubblica  nei  1364,  : 
per  trattare  la  pace  co'  Pisani ,  e  V  anno  ; 
seguente  fu  uno  de'  tre  ambasciatori  spe- 
diti   al  Pontefice  per  invitarlo  a  lasciare 
Avignone  e  tornire  a  Roma  ;  e  nel  1369. 
Niccolò  degli  Alberti   firmò  il  dì   16.  ài: 
giugno  nel  palazzo    del  Popolo ,  assieme 
con  Giorgio  Ricci ,   e  Carlo  degli  Stroz- 
zi  la   pace    co' Pisani:    finalmente  passò; 
all'altra  vita  l'anno  137^,,  ed  è  degnai 
da  sentirsi   la  memoria   lasciata  di    que- 
sto Cavaliere  dal  celebre  isterico  Ammi- 
rato. Egli  dunque  dice  cosi. 

„  Morì  in  questo  medesimo  tempo  ( 
Niccolaio  degli  Alberti ,  cavaliere ,  e  sta-  i 
to  Gonfaloniere  l'anno  63. ,  cittadino  iliol-;: 
to  illustre,  la  nobiltà  della  famiglia  è| 
nota ,  il  suo  Padre  Iacopo  era  stato  Gon- 
faloniere  P  anno  34 .  Non  fu  in  quei  tem-  j 
pi  cittadino  più  ricco  di  lui,  imperocché 
la  sua  facoltà  nella  città?  la  quale  noti 

è  pun- 
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è  punto  vaga  di  accrescer  la  fama  delle 
ricchezze,  era  stimata  aggiu^nere  alia 
somma  di  340.  mila  fiorini  di  oro .  Fu 
uomo  leale  ,  e  di  chiara  fede .  Aveva 
nella  sua  giovanezza  sotto  la  guardia  e 
ammaestramento  del  padre,  veduto  qua- 
si tutti  i  paesi  del  cristianesimo  .  Ridot- 
tosi nella  patria,  come  con  la  modestia 
non  si  concitò  invidia  del  suo  amplissi- 
mo patrimonio  appresso  ad  alcuno  ,  così 
con  la  beneficenza  verso  i  poveri ,  con 
la  liberalità  verso  gli  amici  \  con  la  di- 
rittura e  lealtà  verso  il  pubblico  \  mara- 
vigliosamente acquistò  la  benivolenza  di 
tutti .  Il  piansero  cinquecento  poveri  in- 
torno la  bara  ;  molto  maggior  numero 
fu  di  coloro ,  che  il  lacrimarono  nelì$ 
case  private  di  donne  e  cittadini  nobili  ; 
i  quali  essendo  poveri  erano  segretanien- 
[  te  sostenuti  dalla  sua  incomparabile  ca- 
rità .  La  pompa  funebre ,  conveniente  a 
sì  gran  cittadino  fu  stimata  in  que'  tem- 
pi per  cosa  molto  onorevole,  e  magnifi- 
ca .  In  una  cosa  parea  che  la  fortuna 
gli  avesse  mancato ,  che  egli  lasciò  i  suoi 
figlioli  ancor  piccoli  ;  ma  questa  mancai 
xnento  fu  superato  con  non  essere  ritar- 
dato 
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dato  a  vedere  le  calamità ,  che  seguiro- 
no poi  alla  sua  famiglia .  95 

Fin  qui  T  Ammirato  ;  e  se  il  sogget- 
to pare  estraneo  alla  nostra  intenzione, 
con  vieti,  anzi  dire,  che  è  analogo  al  mag- 
gior segno  ,  -  poiché  dimostra  abbastanza 
quali  furono  quelle  anime  illustri,  che 
ci  hanno  lasciate  così  degne  memorie 
della  loro  pietà,  e  religione,  onde  se 
talvolta  per  1*  avvenire  faremo  parola 
de' nostri  passaci  concittadini,  sia  ciò  ve- 
duto di  buon  occhio  ,  e  serva  a  ravvisa- 
re quelle  scindile ,  che  più  non  si  vedono  „ 

Tornando  ora  a  parlare  della  fon- 
dazione di  Orbatello-,  ebbe  il  pio  cava- 
liere intenzione  di  formare  un  Ritiro, 
che  servir  dovesse  a  ricevere  le  povere, 
e  necessitose  matrone,  ed  ancora  delle 
donzelle  cadute  in  qualche  errore  :  a  ta- 
le effetto  fece  fabbricare  una  specie  di 
piccolo  borghetto  ,  che  contenesse  200. 
piccole  abitazioni,  con  oratorio  annesso  ; 
ed  il  tutto  fece  ricinsrere  di  capace' mu- 
raglia .  Questo  borghettp  per  divina  mi- 
sericordia si  mantiene  tuttavia ,  non.  so- 
lo nel  suo  formale ,  ma  ancora  nell'  in- 
s.tituto .  E'  da  sapersi  altresì ,  che  in  oc- 
casione   di    esilio    della  famiglia  Alberti 

per 
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per  sospetto  di  ribellione  ,  la  Signoria 
concedè  per  pubblico  decreto  a'  capitani 
di  Parte  Guelfa  V  Juspadronato  ,  dominio , 
ragioni ,  ed  amministrazioni  del  luogo 
pio  detto  Orb.atel.lo ,  e  così  pervenne  nel 
Magistrato  della  Parte,  che  mantenne  con 
zelo  l'idea  del  Fondatore.  Si  aggiugne 
ancora  per  far  completa  l' istoria ,  che  il 
magistrato  della  Parte  Guelfa  visitava 
processionalmente  ogni  anno  T  oratorio 
d' Orbatello ,  nel  giorno  delle  solennità 
della  Annunziazione ,  coir  accompagna- 
mento di  due  Padri  della  religione  de' 
Servi  di  Maria. 

Quanto  alla  denominazione  Or b atei- 
Io  ,  è  stato  supposto  che  provenga  da 
Albertello,  uno  della  famiglia  degli  Al- 
berti, e  che  corrottamente  si  dicesse  Or- 
batello ;  altri  da  Orbata  ,  luogo  senza  lu- 
ce ;  ma  tutte  due  queste  etimologie  son 
false,  poiché  la  voce  Orbatedo  è  un  cor- 
rotto o  sia  un  cambiamento  della  voce 
Orbatelle ,  cioè  prive ,  che  tali  si  chiama- 
vano quelle  prime  donne  che  vi  furono 
poste  ad  abitare ,  quasi  prive  di  sussi- 
dio, sostentamento,  ed  albergo.;  e  che 
la  voce  Orbo-,  Orbato  denoti  privo ,  sono 
infiniti  gii  esempli  nelli  scrittori  antichi. 

Par- 
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Parlando  della  Chiesa  ,  che  è  sem- 
plice disegno  di  Angelo  Gaddi  ,  si  os- 
serva a  prima  vista  sulla  porta  maggiore 
una  Nunziata ,  in  una  lunetta ,  dipinta  a 
fresco,  di  maniera  che  sembra  vicina  all'epo- 
ca della  fondazione ,  ma  coli' anno  1485., 
che  non  parrebbe  esser  quello  della  pit^ 
tura ,  che  dimostra  una  superiorità ,  quan- 
do creder  non  si  volesse,  che  il  pittore 
imitando  la  guisa  antica ,  avesse  voluto 
cosi  trasformarsi;  poiché  Fidea  del  Rica 
che  vorrebbe,  essere  stato  qualche  Prio- 
re, che  nel  rimodernare  la  porta,  e  1* 
altare,  come  diremo,  abbia  fatto  scrive-* 
re  Fanno  iella  restaurazione,  mi  pare 
un  poco  debole.  Nella  chiesa  vi  sono 
due  altari  laterali;  uno  con  una  tavola 
antica  alla  gotica,  divisa  in  tre  spazi; 
quello  di  mezzo  contiene  il  Salvatore  con 
P  alfa ,  e  V  omega ,  e  ne'  lati  S.  Ahdrea ,  e  S: 
Dionisio .  Nella  dicontro  cappèlla  vi  è  un 
Crocifisso,  ed  a' lati  ha  due  Santi,  cioè 
S.  Girolamo,  e  Santa  Caterina  Vergine \ 
e  Martire ,  dipinti  anche  questi  sxtLV  asse 
all'antica/. 

Di  faccia  vi  è  l'aitar  maggiore,  ed 
a  questo  una  tavola  che  rappresenta  il 
mistero,  dell' Incsirnazione.,   e  si  pretende 

cl*e 
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che?  sia    di   Pietro    Cavallini    Romano  , 

;  uom  celebre  nel  dipingere  queste  Imma- 
gini, e  per  mezzo  deile  quali  si  è  com- 
piaciuta S.  D.  M.  di  operare  non  pochi 
prodigi  :  di  questa  sacra  Immagine  il 
Baldinucci  parla  affermativamente  ,  di- 
cendo, che  la  nostra  Città  possiede  una 
Immagine  di  più  di  quelle  che  si  crede 
di  avere  di  mano  di  Pietro  Cavallini  •> 
ed  è  T  Immagine  di  Maria  Vergine  An- 
nunziata che  si  vede  all'Aitar  Maggiore 
di  Orbatello  in  Via  della  Pergola  .  Co- 
munque  sia  quest'  assertiva  del  Baldi- 
nucci ,  la  quale  si  fonda  sulla  sua  pro- 
pria cognizione  ,  bisogna  osservare  che 
appiè  dei  quadro  vi  è  scritto  ,  Fatta 
nel?  Anno  1485.  lo  che  gettq.  a  terra 
questa  sopraddetta  opinione,  come  fu 
da  altri  notato  ;  e  sebbene  per  sostenere 

L Ju  opinione  del  Baldinucci    si  tentasse  di 
provare  ,  che   V  anno   ha    relazione   all' 

.adornamento  del  quadro,  questa  è  poco 

:  valida  reflessione.  La  ragione  dunque  che 
abbiamo    portata    per  la  pittura   che  re- 

,  sta  sopra  la  Porta  ,  vaglia    nel   presente 
caso  quanto   può  valere  :  non    togliendo 
niente  una  reflessione   pittorica   alla  de- 
TowJy.  E  vo- 
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vozione    che    si   annette    a    qualsivoglia 
Statua  ,  o  sacra  Immagine . 


Monastero  de'  Monaci  di  Santa  Maria 
degli  Angeli  de' Camaldolesi, 

CAP  XI. 

IL  Popolo  di  Firenze  devotissimo  In  ^  an- 
tico ,    quanto    era   immerso    nelle .  civili 
discordie ,  ebbe  in  somma  venerazione  1* 
Ordine    di   Camaldoli  ;    e    sappiamo    per 
autentiche  Scritture,  che  questa  Eremitica 
Religione    si  stabilì    su  primi   tempi  an~ 
cora    vicino    a   Firenze  ,    cioè    in    una 
Chiesa   nominata   di   S.    Salyadore  a  pie 
di  monte,  posta   fuori   delle  mura  della 
Città ,  e  che  poscia  divenne    Ospizio  de' 
Padri  Mendicanti.    Nel  1382.    per   deli-, 
aerazione   pubblica   V  Eremo   di  Carnai- 
doli  fu  preso  sotto  la  protezione  del  Co-i 
xnune  ,  promesso  il  braccio    regio  ,  e  la- 
difesa  di  tutti  i  suoi  Beni  ;  e  nel    144^ 
fu  sciolto   e  reso  esente   da  tutte  le  ga- 
belle .   Sappiamo    inoltre ,  che   la  stessa 
Religione  possedè  pure  la  Chiesa  g  S. 


ANTICA    E    MODERNA  07 

Felice  in  Piazza  ,  allora  Badìa  iiìsig$$49 
ed  uno  de'  principali  luoghi  di  queir 
Ordine,  sotto  nome  de  Monaci  di  Mon- 
te Corona;  ed  ancor  questa  avendo  va- 
riato Padrone  passò  nelle  Monache  di 
S.  Pier  Martire  *,  talché  di  tanti  luoghi 
resta  solo  in  Firenze  il  Monastero  di 
Santa  Maria  degli  Angeli  di  cui  formia- 
mo la  breve  Istoria. 

L'  Epoca  di  questo  Monastero  si 
vuole  stabilire  al  1294.,  o  in  quel  tor- 
no ,  stanteehè  da  alcuni  si  pretende 
nell'  anno  appresso  1295.  Il  certo  si  è 
che  il  fondatore  fu  il  celebre  Guittone 
di  Viva  di  Michele  d'Arezzo,  Cavaliere 
dell'  Ordine  della  Vergine  Maria  ,  detto 
de'  Gaudenti .  Di  quest'  Ordine  molto  ce- 
lebre neir  istorie  ,  non  sgradirà  il  Let- 
tore ,  che  ne  parliamo  succintamente  per 
erudita  digressione .  Trovasi  dunque  che 
il  medesimo  fu  instituito  dal  B.  Fra  Bar- 
tolomeo Braganzio  ,  uno  degl'  illustri 
Compagni  di  S.  Domenico,  l'anno  1264. 
in  Bologna  ,  ed  i  primi  tre  Cavalieri  , 
che  dir  si  possono  Fondatori  ,  furono 
Loderingo  d'Andalò,  Giramoine  ■  giaccia- . 
nimici,  e  Ugolino  Lamberrim  ;  così  sta- 
bilite le  regole,  furono  le  medesime  ap- 
E   s  prò- 
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provate   da    Urbano    IV.    e   nominati    i 
Cavalieri  ,  o  Frati  di  Santa  Maria  ,  ov- 
vero di  Nostra  Donna ,  e  anche  di  Ma- 
donna nel  principio   della  loro  Istituzio- 
ne ,    Il  nome    di    Gaudenti    è   un   poco 
moderno,  se  si  ha  riguardo    alla  fonda- 
zione, poiché  si  dicevano    Frati    Codien- 
ti ;    sebbene    poco     diversifica  .  Marsilio 
Ficino  sopra  Dante  scrive  così  ,, .  E  ben- 
ché fossero  nominati  Frati  di  Madonna, 
nientedimeno    per  la    loro    splendida  ,  e 
copiosa    vita    erano    chiamati    dal   volgo 
Frati  Gaudenti,  e  massime  perchè  erano 
immuni     da    ogni     pubblico    tributo  ,    o 
gravezza  ,5'  Iacopo  della  Lana  lasciò  pu- 
re scritto  ,  che  per  ischerno   e  derisione 
fu  imposto    loro    eziandio    un  altro    no- 
me,, che  egli  sono  appellati    capponi  di 
Cristo  ,    e  quali    siano  questi    Frati  non 
fa   necessario  esprimere ,  che  elio  è  assai 
notorio  per  la  loro    conversazione    e  vi- 
ta „  .   L*  abito  che  scelsero    per  loro    di- 
stintivo ce  lo  rammenta    il  vecchio  Vil- 
lani con  queste    parole  „  le  robe  aveva- 
no bianche  ,    e    il    mantello    bigio  ,  e  V 
arme  in  campo  bianco,  e  la  croce  ver- 
miglia con  due  stelle,,  ed  il  Ghirardacci 
lo  'descrisse,  così,  n  Era  la  loro  legge  di 

ve- 
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vestire  di  tonica  bianca  ,  con  la  sopra- 
vesta di  colore  cenericio  ,  con  la  croce 
rossa  in  campo  bianco  ,  con  due  stelle 
di  sopra  .  „  Nel  12^8.  fecero  alcune 
nuove  Costituzioni  in  un  Capitolo  Ge- 
nerale i  ed  ,altre  ne  aggiunsero  in  un 
nuovo  Capitolo  tenuto  presso  a  Fi- 
renze a'  17.  ottobre  1294.  Or  questo 
Istituto,  di  cui,  si  sono  smarrite  le  re- 
gole, aveva  per  oggetto  di  dover  difen- 
dere le  Vedove,  ed  i  Pupilli  ,  ed  intro- 
mettersi per  far  fare  la  pace  tra  le  Fa- 
miglie in  qualsivoglia  luogo  ,  massime 
nelle  vertenze  per  causa  delle  Fazioni 
Guelfa  ,  e  Ghibellina ..  Ma  questo  lode- 
vole Istituto  cadde  ben  presto  ?  e  tutti 
li  Scrittori  dicono  i  che  poco  durò  la 
primiera  osservanza  ,  e  che  intesero  più 
a  godere  che  ad  altro  ,  perchè  i  più  se 
la  passavano  con.  la  sua  famiglia,  fra 
gli  agi  e  morbidezze  della  Casa  pròpria, 
e  pochissimi  dimoravano  al  Convento  a 
vivere  in  comune.  Stante  dunque  la  lo- 
ro vita  poco  religiosa  ,  finalmente  fu  l* 
Ordine  del  1  tutto  soppresso  ,  e  V  ultimo 
Commendatore  fu  Cammillò  della  Vol- 
ta, gentiluomo  Bolognese,  in  quale  ces- 
69  di  vivere  nel  1585.  ,  ed  i  Beni  furo- 
no 
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ilo  da  Sisto  V.    applicati   al  Collegio    di 
Montalto  di  Bologna, 

Or  di  questi  Frati  Gaudenti  uno  fu 
il  nostro  Guittone  d'  Arezzo  ,  che  certa- 
mente   non    era    alieno    dair  osservanza 
delle  Regole J  ma  anzi  Y  esempio  de'  co- 
stumi di  queir  Ordine ,  come  lo  fu  della 
poesia ,  e  letteratura  di  quel  secolo  :  es- 
sendo egli  in  età  molto   avanzata  deter- 
minossi  per  sua  devozione ,  e  bene  dell* 
aniina  propria  di  fondare  un  Eremo  ,  o 
piccolo  monastero  dell'  Ordine  Camaldo- 
lese ,    ed    a  tale   effetto    avendo  trattato 
col  Generale  D.  Fridiano,  del  sacro  Ere- 
mo di  -Cànialdoli  ,    convenne   che   a  suo 
piacimento  dovesse  edificare  un  Romito- 
rio ,  come  stava  quello   dell'  Eremo  ,  in 
cui  vi  potessero    abitare   sei   Monaci  al- 
meno ,    e   che    fosse   libera    al  predetto 
Generale    Y  elezione  del  Paese  ,    o  della 
Città  dove  erigere  il  Convento,  promet- 
tendo   il   Fondatore    ogni    cosa   e    spesa 
necessaria  fino  alla  totale  perfezione  dell* 
Edilizio .  Fissata  per  tal  maniera  la  con- 
venzione ,  il    Generale  (  dice  uno   Scrit- 
tore )  richiamata    a  sensi    la  gratitudine 
dovutasi  a*  Fiorentini  pe'  benefizi  prestati 
a?  Padri  suoi  predecessori  ;  ed  acciò  an- 
che 


ANTICA   E   MODERNA  £l 

die  maggiormente  mantenuti  in  fede,  e 
vivi  gli  affetti  loro    si  venisse  a  ricono- 
scere   vigorosa  la  medesima  protezione  , 
elesse    in   Firenze    questo    luogo  ,  ove  si 
Vede  star  di  presente,  che  tornava  allo- 
ra poco  fuori  della  Città ,  e  vicino  alla 
Porta   di    Balla    alle    mura    del    secondo 
cerchio  ,    chiamato  Cafaggiuolo,  insieme 
con  una  gran  parte  di  quella  Contrada, 
Venuti    pertanto    air  atto   della  be- 
nedizione   della    prima    pietra    fu  questa 
fatta  con  gran  solennità,  trovandosi  pre^ 
sente    il    Gonfaloniere  ,    ed    il    Vescovo 
Fiorentino    Francesco    Monaldeschi  ;    iti 
tal    circostanza    furono    gettate   ne'  fon- 
damenti   250.      monete     pisane   ,    nelle 
quali     era     impressa     un     aquila     con 
una    sola  testa  ,  insegna   del  Popolo   Pi- 
sano, e  col  nome  dell'  Imperador   Fede- 
rigo, per  segno  della  Imperiai   protezio- 
ne data  dal  medesimo    alla  Città    di  Pi- 
sa .   Siccome     però    il    terreno    comprato 
non  parve    sufficiente   per   1'  ideata   Fab- 
brica ,  nonostante  che  servir  dovesse  per 
umile    romitorio  ,  fu  dal  predetto  Gene- 
rale  D.    Fridiano    comprata    altra    parte 
di  terreno ,  onde  compire  Y  edifizio ,  che 
fu  stabilito    &  tutto  rigore    di  Regola  E- 

re- 
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remitica,  essendo  state  fatte  le  Celle  se- 
gregate del  tutto  dal  commereio  de'  Se- 
colari ,  e  1'  Oratorio  col  solo  lume  di 
quelle  piccole  buche  ,  o  finestrelle  vici- 
no al  tetto  ,  e  per  lo  lungo  ,  come  si 
osservano  nelle  Cappelle  che  contano  un' 
epoca  molto  antica  .  Questa  austerità  mo- 
nastica produsse  un  vantaggio  spirituale 
e  temporale  pe'  Religiosi  ;  talché  oltre 
la  riverenza  avuta  pe'medesimi,  non  fu- 
rono pochi  i  legati  pii  ,  e  le  elemosine 
lasciate  ad  essi ,  mediante  le  quali  fu  ac- 
cresciuto il  primo  Oratorio,  dilatata  la 
clausura  ,  ed  aumentato  il  fumerò  de' 
Monaci  Eremiti . 

Avvenne  frattanto  ,  che  nel  1348. 
fu  colpita  la  Città  di  Firenze  dalla  fa- 
mosa pestilenza  ,  per  la  quale  morirono 
nella  nostra  Città  oltre  100.  mila  per- 
sone ;  e  siccome  questa  morìa  non  ri- 
spettò il  Monastero  degli  Angeli,  essen- 
do pertanto  rimasti  estinti  la  maggior 
parte  de'  Religiosi  ,  convenne  che  venis- 
sero altri  Monaci  dall'  Eremo  Maggiore, 
per  mantenere  in  esso  la  regola  stabili- 
ta .  Dopo  l'anno  1350.  fu  nuovamente 
dilatato  il  circuito  del  Monastero,  ed  a 
tale  oggetto  fu  incorporato  nel  medesi- 
ma 
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mo  un  Palazzo,  e  diverse  case  spettanti 
alia   nobile    Famiglia    Alfani  ,    la    quale 
dava  il  nome  alla  strada  che  corrispon- 
deva  avanti    la    Chiesa    de'  Monaci  ;  ed 
avvenne  per  questa  incorporazione  ,  che 
la  strada  detta  degli  Alfani,  cominciò  a 
nominarsi    degli   Angioli  ;  inoltre   i  Mo- 
naci ampliando  il  terreno    dell'  orto  ,  si 
segregarono     affatto     dalla     cognazione 
delle  Case  Secolari;  nel  qua!  tempo,  di- 
cono  le    memorie    che    i    Monaci    erano 
cresciuti    a   sufficiente    numero   ,    e    che 
molto    osservanti    della  regola    di  S.  Be- 
nedetto  non   istavano    mai    oziosi.  ,    anzi 
tutti  si  esercitavano    in    dipingere  ,  altri 
in  scrivendo  libri  da  coro  ,  alcuni  in  ri- 
camare, e  miniare  eccellentissimamente. 

Conviene    ora   retrocedere    alquanto 
per  narfare  di  un  fatto  accaduto    in  es- 
so Convento.  V  Ammirato    se  ne  sbriga 
in  poche   parole  all'  anno   1378.  sotto  11 
Gonfalonierato  di  Silvestro  de5  Medici ,  per 
1  mesi  di  maggi©  e  di  giugno  dicendo,, . 
In    questo    medesimo    giorno    (  22.    giu- 
gno )  un  Cecco  da  Poggibonzi  ,  avendo 
m  mano    un'insegna  dell'arme    della  -li- 
bertà, datagli   come  si  credette   da  uno 
degli  otto  della  guerra,  dopo  aver  fatt# 
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danni  grandissimi,  corse  al  Convento  de 
gli  Angeli,  e  quivi  ferito    alcuni  Mona- 
ci, che  si  opposero  ,  tra'  quali  restarono 
morti   due    Conversi  ,   entrato  per  forza 
nel  Convento  ,  quello    tutto  ,  ove   erano 
grandi  robe  de*  Cittadini  poste   in  salvo 
rubò  ,  il  cui  danno  si  credette  esser  pas- 
sato il  valore   di  centomila    fiorini  »  Or 
questo  breve  dettaglio  è  posto  in  chiaro 
dal   Migliore  ,    sebbene    prenda     sbaglio 
nel  giorno,  e  nell'anno.  Egli  dice  dun- 
que ,  che   essendosi    creduto    dalla  gente 
ricca,  e  dal  fior  della  nobiltà  di  Firenze, 
che  ogni  cosa  che  fosse  sotto  la  custodia 
di  que' Padri,  sàrebbesi  guardata  e  rive- 
rita conie  sacrosanta ,    si    arrischiò    a  ri- 
fuggirvi (cioè  riporvi  )  di  buon  cuore  uil 
ricchissimo  valsente  d'oro,  d'argento,  e 
d'  altre  cose  di  prezzo  :  avvenne  pertan- 
to  che    il   Popolo    sollevato    contro   alla 
Repubblica  ,    e  contro  agli  uomini  ,   che 
la  governavano  fuori  dell'  onesto  ,    corse 
per  Firenze   abbruciando  ,    e  rubando  le 
case    de'  principali    con   grandissima   fu- 
ria ;  consapevole    poi  del  ricco    deposito 
si    portò    una    truppa    di    ben    diecimila 
persone    al  monastero    degli  Angeli  ,  su- 
perando la  forza  di  chi  con  armata  ma- 
no 


ASTICA    E   MODERNA  75 

no  si  era  messo  alla  difesa  della  porta. 
La  Sagrestia  si  salvò  per  la  gagliarda 
repulsa  di  Guido  del  Palagio,  e  di  Vieri 
de'Medici  ;  cinque  Monaci  rimasero  mor- 
ti ,  e  si  tentò  ancora  di  porre  a  fuoco 
il  monastero,  poiché  uno  scellerato  cor- 
se per  lo  monastero  cercando  fuoco  per 
abbruciarlo, -né  altro  essendovi  che  una 
lampana  accesa  in  una  Cappelletta,  quel- 
la da  per  sé  stessa  miracolosamente  si 
spense,  prima  che  colui  vi  arrivasse. 

Or  dopo  questo  fatto  segui  appunto 
la  variazione  della  regola  ,  e  la  rinuo- 
vazicne  del  monastero  ,  come  si  è  ac- 
cennato di  sopra  ;  e  quanto  alla  regola 
tralasciato  il  rigore  della  romitica  disci^ 
piina ,  si  ridussero  a  più  ampia  costu- 
manza di  vivere  ,  variando  inclusive  F 
abito  da  quello  di  Cdmaldoli. 

Facendoci  ora  a  parlare  dello  stato 
antico,  e  moderno  di  questa  fabbrica, 
principieremò ,  secondo  il  nostro  costu- 
me dalla  Chiesa;  e  di  questa  non  possia- 
mo pel  suo  passato  essere ,  tralasciare  di 
prenderne  le  notizie  dal  Migliore ,  essen- 
doché é  stata  rimodernata  dopo  questo 
Scrittore .  Ci  fa  dunque  sapere ,  che  dil- 
la porta  principale ,  sulla  quale  eravi  pu- 


re 


76  FIRENZE 

re  a  suo  tempo  la  Testa  di  marmo  di 
una  Vergine  Maria,  lavoro  del  Caccini, 
si  entrava  in  un  ricetto  assai  stretto ,  chia- 
mato l'Oratorio  delle  Donne,  essendovi 
il  forte  rigore  e  costume  antico  di  se- 
gregarle dalla  vista  de'  Monaci ,  e  sola- 
mente di  permetter  loro  di  sentire  la 
Messa  agli  altari  laterali ,  situati  in  te- 
sta a  due  gran  finestre  doppiamente  fer- 
rate .  In  questo  Oratorio  vi  era  incontro 
alla  porta  una  tavola  del  Paggi  Fiam- 
mingo, che  posava  sopra  un  dossole  di 
marmo  scorniciato,  in  cui  erano  dentro 
i  Corpi  di  tre  Beati  di  queir  Ordine, 
cioè  Salvestro  ,  Jacopo ,  e  Paola  vergine  , 
collocativi  nel  1598.  dall'Abate  D.  Sil- 
vano Razzi.  Dietro  a  questo  Ricetto  ri- 
maneva la  Chiesa,  con  un  solo  altare 
cioè  il  maggiore ,  come  appunto  suol  pra- 
ticarsi negli  Oratori  degli  Eremiti  ;  là 
tavola  è  quella  che  si  vede  di  pre- 
sente, cioè  un'Incoronazione  della  Ver- 
gine Assunta  in  Cielo,  pittura  di  Ales- 
sandro Allori.  Prima  però  di  questa  ta- 
vola eravi  altra  pittura  di  Don  Lorenzo 
Monaco  dello  stesso  Monastero  degli  An- 
geli ;  ed  il  Vasari  ne  fa  parola  parlan- 
do di  questo    religioso   pittore   in  questi 

ter-- 
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termini  :  „  Le  prime  opere  di  questo  Mo- 
naco pittore ,  il  quale  tenne  la  maniera 
di  Taddeo  Caddi ,  e  degli  altri  suoi ,  fu- 
rono nel  suo  Monastero  degli  Angeli; 
dove  oltre  molte  altre  cose  ,  dipinse  la 
tavola  dell'  aitar  maggiore,  che  ancor 
oggi  nella  loro  Chiesa  si  vede  . ,? 

Or  questa  ristretta  forma  della  Chie- 
sa, e  clausura  fu  ampliata  su' primi  del 
1700.  stantechè  circa  al  1680.  fu  prin- 
cipiata la  innovazione  della  Chiesa ,  e 
non  restò  terminata  che  nel  novembre 
1709.  in  cui  fu  aperta.  Primieramente 
fu  tolta  la  tavola ,  e  depositi  dall'  Ora- 
torio detto  delle  Donne,  ed  allargato 
tutto  quel  pezzo  che  dalle  colonne  spor- 
ta indentro  della  Chiesa  ,  e  sopra  del 
quale  vi  rimane  la  cantoria  ed  organo  : 
le  cappelle  laterali  non  furono  toccate, 
ma  il  suddetto  allargamento  di  Orato- 
rio,  ed  il  disegno  della  Chiesa,  produs- 
sero che  conviene  introdursi  alle  mede- 
sime cappelle,  ed  alla  sagrestia  per  due 
angusti  liuti  passari.  Il  disegno  dellaChiesa 
è  di  Francesco  Francia,  e  consiste  in  una 
sola  navata ,  con  1'  aitar  maggiore  a  cap- 
pella interna,  con  due  colonne  di  pietra 
serena   scannellate  ,    ed    altri    ornamenti 

di 


78  *   I   R   É    N    Z    E 

di   stucchi    dorati,    ed    a  questa  vi  è  la 
nominata  tavola  dell'  Allori .  Accanto  al 
medesimo    a    mano    manca  vi  è  il  Coro 
de*  Monaci  ,    che    sembra   una    semplice 
stanza,  col  solo  adornamento  di  tre  qua- 
dri, cioè  una  Madonna  di   Fra  Vincen- 
zio Ciuffi,    converso    dello   stesso  "Mona- 
stero, e  che  fioriva  neir  anno  1684.,  un 
San  Romualdo  moribondo    del  Lapi,^  ed 
tm  altro,  che  rappresenta  lo  stesso  San- 
to portato  alla  sepoltura ,  opera  del  Ghe- 
rardini  .    Due    porte   laterali   ha   questa 
Chiesa,    che    rimangono    a  mezzo    della 
medesima;    quella  a  mano  manca  corri- 
sponde ad  un  piccolo    ricetto  che  mette 
nel   primo    cortile,  da  cui  si  ha  ingres- 
so;   la    dicoatro    mette   nell'interno  del 
Convento.   Tra    questa  porta,    e  l'aitar 
maggiore    gyyi    altra   tavola,  ma   senza 
altare ,    ed  è  pittura   di    Cesare  Gambe- 
rucci ,  che  espresse  San  Giovanni  Decol- 
lato ;    lavoro  ,   che    avventa  e    colpisce 
per  il  colorito,  ma  di  non  molto  felice 
disegno  ;  prima  di  questa  vi  era  un  San 
Bonifazio,    lavorato    da   Filippo  Cecchiv 
e  che  si  trova  di  presente  nella  inferma- 
rla .  Dopo  le  due  porte  vi  sono  gli  altri 
due  altari.?  cioè  a  quello  a  mano  destra* 
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sì  vede  1'  accennata  tavola  del  Paggi, 
detta  della  Santa  Famiglia ,  e  che  era 
nell'Oratorio  delle  Donne  :  nella  cappel- 
la di  faccia  vie  una  pittura  non  dispre- 
gievole  di  Giuseppe  Grifoni,  che  vi  di- 
pinse il  transito  di  San  Romualdo;  ed  in 
questa' pittura  curiosamente  volle  ritrar- 
re due  Monaci  Conversi  ,  cioè  un  tal 
Fra  Angiolo  ,  che  è  quello  che  tiene  il 
Crocifisso ,  ed  un  tal  Fra  Daniello ,  nel- 
la figura  che  pensosa  posa  la  testa  sulla 
propria  mano  ;  ritrasse  pure  il  Pittore 
la  sua  Sorella  Lessandra  nella  Monaca 
che  si  vede  .  Prima  di  questa  Tavola  , 
ve  ne  era  altra  con  1*  istesso  fatto  , 
espresso  da  Francesco  Conti  ,  e  che  fu 
mandata  a  Pisa, 

La  volta  della  Chiesa  è  tutta  di- 
pinta  a  fresco  da  Alessandro  Gherardo 
ni  ,  di  cui  sono  ancora  la  Fede  ,  e  la 
Carità  sopra  le  due  porte  laterali  ;  lo 
sfondo  di  questa  volta  è  assai  vago ,  ed 
il  Gherardini  vi  rappresentò  eccellente- 
mente la  storia  ,  quando  San  Romualdo 
vede  in  visione  andare  i  suoi  Monaci  a 
godere  la  gloria  del  Paradiso  .  L'  archi- 
tettura è  di  Carlo  Sacconi  ,  e  li  stucchi 
sono  lavoro    del  Lombardi  ,  e  del   Bar- 

bie- 
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biere  .  Vi  sono  nel  pavimento  alcune 
iscrizioni  ,  fra  le  quali  non  si  deve  tra- 
lasciare quella  di  Benedetto  Vacchi  ce^ 
lebre  istorico ,  poeta ,  e  filosofo  .  Questo 
grand'  uomo  riposa  ivi  sotto  il  lastrone 
con  iscrizione  ec.  e  fu  onorato  a  spese 
di  Cosimo  I.  con  solenni  esequie,  aven- 
dogli fatta  l'orazione  funebre  l'eloquen- 
tissimo  Cavalier  Lionardo  Salviati;  e  D. 
Silvano  Razzi  ,  che  da  lui  apprese  a 
scrivere  puramente  in  materia  di  lingua 
Fiorentina  vi  fece  intagliar?  V  epitaffio  , 
che  dice  così; 

Beneà*  Veechlp  Poetai  Vhìlos^tque  Historic* 
Qui  cum  annos  LX1IL  summa  animi  liberiate 

Si  ne  ulta 

Avttritia    aut  ambitine    iucunde   vixisset 

Qbiit  n&n  invitns  xvi.  Kah  Dee.  MDLXVÌ^ 

Silv.  Raz«  S.acrae    limus    Aedis  Coembita 

Amico  Ottimo  P.  C%    - 

Nella  Sagrestia  ,  che  rimana  ac- 
canto alla  Cappella  de'  Ricci  ,  vi  è  T 
altare  con  una  tavola  di  Nicodemo  Fer- 
rucci, e  da'  lati  dell'armadio  di  mezzo 
una  Annunziazione  dello  stesso  »  Ivi  si 
conservano    molte    Reliquie    insigni    ài 

No- 
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Nostro  Signore  Gesù  Cristo  ,  della  sua 
Benedetta  Madre,  e  di  alai  Sa -iti  Mar- 
tiri, Confessori,  e  Vergini. 

Tale  è  lo  stato  présente  della  Chie- 
sa, variato  come  ben  si  rileva  in  tutto 
dall'  antica  sua  forma  :  vi  sono  pure  an- 
nesse le  due  Cappelletto  ,  le  quali  non 
hanno  sofferta  variazione  rimarcabile. 
Quanto  alla  prima  di  esse  ,  che  rimane 
a  mano  dritta,  e  corrisponde  colia  fer- 
rata neir  Oratorio  delle  Donne  ,  era  già 
della  Famiglia  Spini,  e  passò  in  seguito 
in  quella  de'  Ricci  :  vi  si  vede  una  ta- 
vola di  mano  del  Poccetti  {  che  vi  espres- 
se Lazzaro  resuscitato;  pittura  degna  di 
osservazione  ,  ed  una  delle  beile  che 
escissero  di  mano  di  quel  valentuomo  ; 
e  suo  lavoro  sono  ancora  le  figure  a 
fresco,  e  la  Cupoletta,  ove  tutto" spicca 
per  bellezza ,  grazia  ,  e  freschezza  di 
colorito . 

Dicontro  torna  l'altra  Cappella  con 
un  Tabernacolo,  entrovi  una  miracolo- 
sa  Immagine  di  Maria  nostra  Signora  . 
Questa  Cappella  fu  in  principio  del 
Conte  Guido  Battifolle  ,  e  dopo  passò 
nella  Famiglia  Minucci  da  Volterra  da 
cui  fu  nnnuovata.  Sotto  l'Altare  vi  so- 

Tom.  IV.  F  no 
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jio  le  Reliquie  de' SS.  MM.  Proto  ,  Giar 
cinto  ,   e   Nemesio  ,   in   una    bellissima 
cassa  di  bronzo  lavorata  dal  celebre  Lo- 
renzo Ghiberti .  L'epoca  di  questo  lavo- 
ro, e  di  altre  circostanze  ci  vien   ram- 
mentata dal  Vasari    nella  vita  del  Ghi- 
berti   con    queste    parole  .  „    Volendo 
Cosimo»  "è    Lorenzo     de'  Medici    ono- 
rare   Ì    Corpi  ,"  e  Reliquie  de'  tre  Mar- 
tiri', Proto  V  Iacinto  ,  e  Nemesio  ,  fatti- 
gli venire  di  Casentino ,  dove  erano  sta- 
ti in  poca  venerazione  molti  anni,  fece- 
ro fare  a  Lorenzo  una  cassa  di  metallo, 
dove    nel    mezzo    sono  "  due    Angeli    di 
basso  rilievo ,  che  tengono  una  ghirlan- 
da di  ulivo;  dentro  la  quale  sono  i  no- 
mi de'  detti    Martiri  ,  E  in  detta   Cassa 
fecero  porre  le  dette  Reliquie ,  e  la  col- 
locarono nella  Chiesa  del  Monastero  de- 
di  Angeli  di  Firenze;  con  queste  paro- 
le da  basso  ,  dalla   banda    della   Chiesa 
de'  Monaci,  intagliate  in  marmo  .  Cls- 
rissimi 'Viri    Cosmus    et  Laurentius  ,   **? 
glectas    di»    Sanctorum    Reliquias  Marti- 
rum  religioso   studio  ",  ae  fide  lis  sima   pie- 
tate  suis  sumptibus    hit   *reis   ìntuhs  con- 
dendas  colenda sq uè  curar unt  •  E  dalla  ban- 
da di  fcori  ,  che  riesce  nella  Chiesetta 
1 ver* 
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^erso  la  strada,  sotto  un  arme  di  palle 
sono  nel  marmo  intagliate  queste  altre 
parole.  Hi  e  condita  sunt  corpora  Saneto- 
rum  Còristi  Martyrum  Proti ,  et  Hyacìn* 
ty%   et  Nemesy  y  Anno  D.   1428. 

Passando  ora  a  trattare    delle  altre 
parti    di  questo    Convento  ,   convien  sa- 
pere ,    che    vi    si    trovano    sparse    varie 
Cappelle  ,    le    quali     corrispondono     su' 
Chiòstri  di  esso;  e  la  ragione  savissima 
V  adduce    di    questo    metodo   il  Migliore, 
dicendo  .  „    I?  ordine     col    quale    vi    si 
jrégg  no  dispensate  le  Cappelle,  l'osser- 
vammo    per    lo    stesso     di    quel     che    il 
Cardinal   Bona  nella  liturgia  fu  antichis- 
simo rito   appresso  i  Greci    in    separarle 
l'uria  dall'  altra  sparse  così   per  lo  Mo- 
nastero ;    ma   più  convenevole   è  il  ere- 
de-Io   un    costume    di  una   certa    ritira- 
rarezza    e    quiete    ne'  divini    Sagri  Ufizi 
dovutasi  massime  a'  Religiosi  di  vita  E- 
remitica  .  ,,  Or  quanto    al  primo    Chio- 
stro ,  si  osserva    sulla    porta   al  di  den- 
tro  una    Vergine   Maria,  S.  Benedetto, 
e   S.   Romualdo  ,    lavoro    di     Benedetto 
Poccetti  ;    a    questo    corrispondono    duo 
Cappelle,  cioè  quella  degli   Alberti,  co 
me  si  rileva,  dall'  arme  colla    catena  in 
F    2  ero- 
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croce  alla  schisa  d'  argento  in  azzurro  si 
vi  è    in   essa   Cappella  una   Tavia  \i+ 
pinta    sull'  asse  ,  fattura   di  D.   Lorenzo.. 
Monaco,  che  vi  espresse  1'  Incorona/io- 
ne   di   Maria  ,  ed  è  una   di  quelle   Ta- 
vole che  erano  nel  Monastero  di  S-  Bé-. 
nedetto  posto  fuori   di  Porta  a  ^mt}-  e- 
che  fu  rovinato  per  T  assedio    di  Firen- 
ze ;  e  colà   era   in  Chiesa   ad  una  Cap- 
pella de'  Villani  d;  Leo  ;  statavi    collo- 
cata fino  dell'  anno  1456.  .   La  seconda 
Cappella    che    corrisponde    al    presente. 
Chiostro  ,  ed   alla    Chiesa    altresì   è   de' 
Segni  ,  stata  eretta    fino    del   1335-  e  vi, 
si   vede   una    Tavola    di   Fra    Giovanni 
Angelico,  della  quale  diremo    colle  pa- 
iole del  Vasari  ,  che  il  detto    Religioso, 
colorì  in  essa  un  Paradiso    ed  un  Infer- 
no di  figure  piccole ,  nel  quale  con  bel- 
la osservanza    fece  i  Beati    bellissimi,  e. 
pieni   di  giubbilo  ,  e  di  celeste    letizia , 
e  i  dannati  apparecchiati  alle  pene  dell' 
Inferno  ,    in   varie    guise   mestissimi  ,    e. 
portanti  nel  volto    impresso  il  peccato,. 
e  demerito  loro  ;  i  Beati  si  veggono  en- 
trare celestemente  ballando  per  la  Por- 
ta del  Paradiso ,  e  i  dannati  da  Demo- 
ni 
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ni  ali*  Inferno   nell*  eterne   pène   trasci- 
nati .  v 

Abbiamo  dettò  disopra  die  sono 
lavoro  del  Póccétti  le  tre  figura  di  M. 
V.  ec.  Conviene  però  rilevare ,  che  il 
Vasari  nella  vita  di  Andrea  del  Casta- 
gno ci  dà  questa  Notizia  .  Dentro  alla 
Città  nel  Monastero  de*  Monaci  degli 
Angeli,  nel  primo  Chiostro  ,  dirimpetto 
alla  porta  principale  ,  dipinse  il  Croci- 
fisso ,  che  vi  è  ancor  aggi  ,  la  nostra 
Donna  ,  San  Giovanni,  e  S.  Benedetto, 
fc  S.  Romualdo;  e  nella  testa  del  Chio- 
stro ,  che  è  sopra  V  orto  ne  fece  un  al- 
tro simile,  variando  solamente  le  testé, 
e  poche  altre  cose. 

Il  secondo  Chiostro  ?  che  rimarie 
dalla  banda  di  Ponente  è  disegno  dell* 
Ammarinati,  e  nelle  lunette  vi  è  dipin- 
ta la  vita  di  &  Romualdo  ,  credesi  di 
mano  di  un  tal  Mascagni  ,  che  poscia 
Si'  fece .  Frate  di  Morite  Senario  ,  e  nò- 
minossi  Frate  Arsenio  :  le  tre  lunette 
però,  che  rimangono  dalla  banda  della 
Chiesa ,  sono  lavoro  del  Poccetti ,  e  del 
medesimo  sono  le  figure  rie'  soprapporti; 
vi    si    possono    osservare    ancora   alcune 

teste  4i  Birraio  de'  Santi  principali  deli* 
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Ordine  ,  parte  scolpite  dal  Caccini  ,  è 
parte  da  Pietro  Francavilla  Fiammingo, 
e  fra  esse  merita  attenzione  quella  di 
D.  Ambrogio  Generale  dell'  Ordine  ;  la- 
voro del  suddetto  Caccini. 

Su  questo  rispondon©  le  porte  di  due 
Cappelle  ,  e  quella  del  Capitolo  .  Una 
Cappella  è  della  Famiglia  da  Filacaia; 
V  altra  de*  Nobili .  Il  Capitolo  contiene 
sei  Cappelle  ;  cioè  :  la  prima  in  testa  è 
della  Famiglia  del  Palagio  ;  dedicata  a 
S.  Pietro  ;  la  seconda  ,  della  Stufa  ,  già 
Lotteringhi  ;  e  vi  è  una  tavola  antica 
con  la  SS.  Trinità ,  e  vari  SS. ,  ed  iscri- 
zione ,  che  dimostra  la  Fondazione  nell' 
anno  1372.  ;  la  terza  de' Dini ,  ove  è 
una  antica  tavola  con  Maria,  e  vari 
Santi  in  campo  d'  oro ,  e  con  Iscrizione 
che  dimostra  essere  stata  fatta  fare  da 
Tellino  Dini  1'  anno  1375.  ;  La  quarta 
della  Famiglia  Ghiberti  ;  la  quinta  de 
Benini  Formichi ,  e  vi  è  T  anno  13Ó9., 
la  sesta  finalmente  è  de" Corsi,  dedicata 
a  S.  Antonio  con  tavola  antica  .  Si  ri- 
leva da  tuttociò  che  questo  Capitolo 
conta  l'epoca  della  fondazione  del  Mo- 
nastero, e  che  serviva  allora  senza  .du- 
ìno di  Chiesa  interna  pe' Monaci. 

Il 
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Il  terzo  chiostro  che  rimane  a  mez- 
zo giorno  consiste  in  un  perfetto  qua- 
drato  di  logge  con  pilastri  dorici  ,  ed 
arco,  e  sopra  vi  sono  gli  appartamenti, 
e  celle  per  i  Monaci  :  il  tutto  architet- 
tura, e  disegno  di  Gherardo  Silvani. 
Passando  nel  Refettorio  ;  vi  è  in  fronte 
un  Cenacolo  a  fresco  di  mano  di  Ri- 
dolfo del  Grillandaio , \  quattro  storie  de' 
fatti  di  S.  Benedetto,  dipinte  alle  pareti 
da  Giovanni  Martinelli  ,  e  sopra  alla 
porta  un  Abramo ,  a  tavola  co'  tre  An- 
geli ,  lavoro  di  Iacopo  Vignali  ;  Molte 
altre  pitture  a  fresco  si  trovano  sparse 
pel  Monastero  ,  e  sono  di  D.  Migliore 
Biliotti  ,  e  di  Antonio  Puglieschi  .  Il 
Forastiero  ed  il  Cittadino  erudito  non 
può  tralasciare  altresì  di  vedere  la  Li- 
breria ,  non  solo  per  dar  giusta  lode 
alle  pitture  di  Pier  Dandini,  di  cui  so- 
no le  due  Istorie  nelle  due  facciate,  ed 
alla  pittura  altresì  del  Puglieschi  ,  di 
cui  è  la  Volta,  quanto  per  ammirare  i 
preziosi  Manoscritti  antichi ,  con  bellis- 
sime eccellenti  miniature  ,  lavoro  de* 
primi  Monaci  ,  che  vi  abitavano  ,  e  di 
cui  troppo  lungo  sarebbe  il  parlarne, 
Finalmente   resta    da   osservarsi  il 

pria- 
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principio  di  un  Tempio    dalla  banda  di 
Ponente     siili'  angolo    del    Castellacelo  * 
Conviene    ancor   qui    sentire  il  Vasari  * 
che  dice  *  „  Fece  (  Filippo  Brunellesco  ) 
il    modello    del    bizzarrissimo    Tempio 
degli   Angeli  ,   per   la    nobile    Famiglia 
degli  Scolari,  il  quale  rimase   imperfet- 
to, e  nella   maniera    che  oggi    si  vede* 
per    avere    i    Fiorentini    spesi    i  deilari  » 
che  perciò    erano  in    sul  Monte ,  in  al* 
cuni  bisogni  della  Città  ,  o  come   alcu- 
ni dicono  nella  guerra  ,  che  già  ebbero 
co' Lucchesi ,  nella  quale  spesero  ancora 
i  denari,  che  similmente  erano  stati  la- 
sciati   per   la    Sapienza,  da   Niccolò    da 
U zzano.  È  nel  vero,  sé  questo  Tempia 
degli    Angeli   si    finiva,  secondo   il   mo- 
dello dei  Brunellesco ,  egli  era  delle  più 
rare  cose  d'Italia ,  perciocché  quello  che1 
se   ne    vede  ,  non    si    pttò   lodare   a  ba- 
stanza .  Le  carte  della  Pianta-,-e  del  fi- 
nimento   del  quale  Tempio    a  otto  fac- 
ce ,    di    mano    di     Filippo  ,    è    nel    no- 
stro Libro,  con  altri' disegni  del  mede- 
simo „  a    Ora    devesi    sapere   in    schiari-* 
mento   di    quanto    dice   il    Vasari  ,    eh  a 
Matteo    di   Stefano    deili    Scolari    Cava- 
liere  e  Despoto    di  Rascia }  dice  il  Mi* 
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gliore ,  aveva  con  suo  Testamento   dell* 
anno   1426.    fatto    nella    Città   di  Vara- 
dino,  disposto  che  si  dovesse  erigere  un 
Monastero  all'  Ordine    di    Carnai  dòli  ;   e 
similmente     Andrea     di    Filippo    Scolari 
Vescovo    di  quella  Città   un  altro  della 
stessa    Regola  ;   e    siccome  2*  esecuzione 
di  ciò    fu  lasciata    a  Pippo    Spano    delii 
Scolari    Conte    di    Temesvar  ,  egli    che 
dovè  tornare  in  Ungheria  ne  assegnò  la? 
cura  all'  Università  de'  Mercatanti  detta 
di  Calimala;  questi  Consoli    considerata 
però  la   spesa    nel    fare    due    edifizi    di 
tanto  rilievo ,  e  che  il  danaro  assegnato 
non    era    bastante  ,    ottennero    da    Papa 
Martino    V.  ,  per  mezzo    di  D,    Ambro- 
gio Generale  de' Camaldolesi, la  dispensa, 
che  in  vece  di  due  Monasteri  si  formas- 
se un  sacro  Tempio  con  la  massima  de- 
cenza,  e  così  fu  principiato    il  suddetto 
Tempio  ,    come    dice   il    Vasari  ,  e  che 
porta  altresì    la  causa  dell'  essere  rima- 
sto, imperfetto  .  Perchè    si    mantenga  la 
memoria    di  questa  magnifica   Fabbrica, 
diremo,  che  doveva  essere  di  forma  qfa 
tagona  ,    da    collocarsi    m    ciascheduno 
(Viari  una  Cappella,  e  che  il  diametro 
suo    si   distendesse    30,    braccia  ,    e    dal 

pia- 
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piano  alla  sommità  y  che  si  doveva  ser- 
rare a  cupola  con  lanterna  sopra  ,  si 
sarebbe  alzata  fino  in  46. 

Vi  è  ricordo  che  il  Gran-Duca  Co- 
simo I.  ebbe  in  pensiero  di  terminare 
questa  fabbrica  ,  ed  in  vece  di  sacro 
Tempio  ridurla  per  sala  dell'  accade- 
mia del  disegno;  ma  questa  sua  gran- 
diosa intenzione  fu  impedita  da  altre 
circostanze  .'  E  con  dispiacere  si  può 
soggiungere  ora ,  che  questa  Fabbrica 
fasciata  alla  discrezione  delle  ingiurie 
del  tempo  ,  e  senza  alcuna  maniera  di 
riguardo  è  danneggiata  grandemente,  e 
va  senza  dubbio  a  perdersi. 


Palazzo  de' Marchesi  Giugni. 

GAP.     XIX. 

Di  faccia  alla  Chiesa  de'  Monaci  degli 
Angeli  resta  il  Palazzo  de' Giugni  Mar- 
chesi di  Canporsevoli  :  edifizio-  magnifi- 
co ,  e  bello  ;  fatto  col  disegno  di  Bar- 
tolommeo  Ammanitati  ;  nella  facciata  è 
degna   di   osservazione  la   porta  ,   fatta 

CQ£ 
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con  ricco  ornamento  ;  ed  il  terrazzino, 
o  sia  ballatoio  è  assai  particolare  ,.  ed 
in  specie  essendovi  in  vece  di  balaustri 
certe  colonnette  di  ottone  commesse  nel 
ferro,  che  lo  rendono  vago  ed  allegro; 
tutto  in  somma  il  complesso  della  fab- 
brica è  un  lodevole  esempio  di  architet- 
tura .  Questo  Palazzo  ,  o  Casa  ,  fu  in 
antico  de'  Firenzuoli  ,  e  prima  di  esso 
vi  era  il  Monastero  di  Santa  Margheri- 
ta, Monache  dell'Ordine  Camaldolese, 
che  è  appunto  V  oggetto  per  cui  ne 
parliamo . 

Questo  Convento  contava  un'epoca 
quasi  quanto  lo  stesso  Monastero  de«ii 
Angeli,  ed  abbiamo  che  nel  1361.  un  tal 
Bartolo  di  Gino  Benvenuti  Ritagliatore, 
del  Popolo  di  S.  Lucia  d'Ognissanti ,  facen- 
do testamento  ,  lasciò  n  anche  alle  fRor 
mite ,  che  dimorano  dirimpetto  a'  Frati 
degli  Angioli,  fiorini  tre  d'oro.  v  Que~ 
sto  Romite  vivevano  dunque  in  detto 
Monastero  chiamato  di  S.  Margherita 
nel  luogo  detto  Cafaggio  ,  e  sotto  la 
giurisdizione  de'  Monaci  degli  Angeli  , 
Nel  1342.  il  Vescovo  Agnolo  di  Firen- 
ze unì  il  Monastero  di  S.  Margherita  a' 
Monaci  degli  Angeli;  e  la  Beata  Paola, 

che 
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che  fiorì  in  esso  ,  avrebbe  voluto  ch$ 
sopra  il  suolo  non  vi  si  fosse  fatta  fab- 
brica profana:  per  qualche  tetapo  parve 

eseguirsi  l'idea  di  detta.  Venerabile  Re- 
ligiosa ,  ma  siccome  le  fabbriche  princi- 
piarono ad  accrescersi  da  orni  rane  , 
così  ancora  sulle  rovine  del  motiasteró 
furono  alzate  d.elle  abitazioni . 


Ospizio  Ci  S.  Tommaso  d'  Aquino 

in  Via  della  Pergola  .■ 

soppresso. 

GAP.     XIIL 

l/A  pia  Fondazione  di  questo  Óspizìd 
si  doveva  al  Servo  di  Dio  Fra  Santi 
Cini  Domenicano  della  stretta  osservati* 
za  di  San  Marco,  che  unendo  alla  pre* 
dicazioiie,  ed  alla  rigorosa  vita,  là  caA 
fitativa  istruzione  de'  giovani  ,  ne  av- 
venne che  riuniti  alcuni  F  anno  1566: 
sotto  la  direzione  di  detto  Religioso  , 
cominciarono  a  radunarsi  in  una  Scuola 
e  Cappella  del  Noviziato  di  S.  Marco, 
e   foVMMQUQ    GQÙ    ttfta   Congregazióne* 

oh® 
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clic  .detta  fu  de'  Contemplanti  ;  siccome 
però  a'  primi  Fratelli ,  altri  se  ne  ag- 
giunsero, necessario  fu  di  trovare  qual- 
che luogo  più  comodo  ,  e  dove  con 
maggior  libertà-  esercitar  potessero  le  io- 
io  sacre  costumanze  .  Or  del  numero 
de  Fondatori  eranvene  due  della  Fami- 
glia de'  Paoli  ,  la  quale  possedeva  un 
piccolo  Oratorio  in  Via  della  Pergola, 
talché  col  mezzo  di  essi  fu  conceduto 
a'  Contemplanti  di  colà  fare  le  loro 
tornate  :  il  dì  prmo  d'  Agosto  fu  l' epo- 
ca nella  quale  fecero  la  prima  Adunan- 
za ;  e  siccome  l' Insti  tu  to  fu  riconosciu- 
to lodevolissimo ,  affezionatosi  al  mede- 
simo la  ^  predetta  Famiglia  Paoli  ,  gli 
concedè  in  dono  ,  non  solo  1'  Oratorio, 
ma  alcune  Casette  annesse ,  coli'  espres^- 
sa  dichiarazione  de'  Donatori  di  darlo 
alla  Congregazione  per  amore  di  Dio, 
e  rimedio  dell'  anime  loro  .  Conseguita 
questa  pia  donazione  ,  i  Fratelli  pensa- 
rono subito  a  far  demolire  il  vecchio 
Oratorio,  e  fabbricare  una  nuova  Chie- 
setta con  appartamenti  annessivi,  stan- 
teche  era  la  Congregazione  formata  in 
modo  che  alcuni  di  essi  vivevano  in  So- 
cietà, ed  a  guisa  di  Regolari. 

At- 
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Atterrata  la  vecchia  abitazione  fa 
posta  la  prima  pietra  della  nuova  Chie- 
sa il  dì  13.  di  Luglio  1568.  ,  con  la 
benedizione  ed  assistenza  di  Monsignore 
Antonio  Ahoviti  Arcivescovo  di  Firen- 
ze, del  Priore  di  San  Pier  Maggiore  r  e 
di  molta  Nobiltà  ;  e  siccome  questa 
nuova  Società  rimaneva  nel  Distretto  di 
giurisdizione  del  monastero  di  S.  Pier 
Maggiore  ,  furono  concedute  dalla  Ba- 
dessa le  solite  licenze ,  con  la  condizio- 
ne ,  che  la  Società  desse  il  tributo  ogni 
anno  al  monastero  predetto  ,  di  una 
libbra  di  cera  lavorata,  nella  vigilia  di 
S.  Pietr©  Apostolo. 

Nello  spazio,  di  5.  mesi  rimase  la 
nuova  Chiesa  terminata  ,  e  vi  fu  soien-. 
nemente  consacrato  V  Altare  dal  prelo- 
dato Arcivescovo  Altoviti  il  di  24.  Fe- 
braio'1599.  Nel  dì  £.  del  seguente  me- 
se di  Marzo  fu. altresì,  solennizzata  la 
Festa  del  glorioso  Dottor  San  Tomma- 
so ,  essendovi  intervenuto  con  tutta  la 
Real  Famiglia  il  Gran-Duca  Cosimo-,  e 
nel  dì  12!  del  mese,  di  Luglio  fu  fatta 
la  Sagra  di  tutta  la  Chiesa. 

Questa  Congregazione  si  chiamò 
sul   primo-,  come    si    è  detto  ?  de  Con-. 

tem- 
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.templari ti  *,  ma  tal  denominazione  fa 
variata  ,  e  dal  nome  e  titolo  dato  alla 
Chiesa,  cioè  di  S.  Tommaso,  si  nominò 
la  Congregazione  di  S.  Tommaso  d'  A- 
quino .  Similmente  seguì  un'  altra  varia- 
zione relativa  alla  Regola  de'  Confratri; 
poiché  il  primo  loro  Istituto  portava 
che  dovessero  vivere  in  comunità,  quasi 
Regolari;  onde  non  tutti  aderendo  a  tal 
condizione  ,  e  troppo  vasto  recinto  ab- 
bisognando per  contenere  tutti  i  Con- 
gregati, si  divise  in  due  classi,  e  degli 
abitanti  furono  detti  quelli  che  coabita- 
vano nelle  stanze  annesse  alla  Chiesa, 
e  nonabitanti  gli  altri  che  concorrevano 
alle  tornate  e  costumanze,  ma  vivevano 
nelle  loro  proprie  case  .  Gli  abitanti 
non  avevano  voti  ,  ma  le  Regole  non 
erano  meno  rigorose  .  Non  si  ammette- 
vano donne  ;  e  nemmeno  altra  persona 
nelle  camere  :  vi  era  silenzio  ,  ietrura, 
digiuni  ec.  ed  uno  di  loro  faceva  iì  Su- 
periore ,  che  col  nome  di  Padre  addi- 
anandavasi.  Si  rileva  da  ciò  che  la  Con- 
gregazione era  quasi  una  rigorosa  vita 
monastica  ;  ma  questa ,  qualunque  si  fos- 
se la  causa ,  durò  altresì  poco ,  onde  di 
due   classi  se  ne   formò  una  sola,  detta 

di 
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di  San  Tommaso  ,  senza   alcun   obbliga 
alle    Costituzioni    della    vita   Regolare  . 
Ne  avvenne  in  conseguenza  ,  che  pochi 
intono   quelli  che  si  stabilirono    di  eoa- 
bitare  insieme;  ma  se  da  ciò  parve  che 
si    togliesse    un    fervoroso     spirito    alla 
Congregazione,  ne  nacque  anzi  un  nuo- 
vo   vantaggio    per    la  Società    pubblica; 
stantechè     fu    stabilito    dalla    Congrega- 
zione, che  si  dovesse  dar   ricetto  a*  Pel- 
legrini   che   andavano    a    visitare  i  San- 
tuari ,  per  uno  ,  o  due  giorni ,  secondo 
il    bisogno  ,  ed  in  specie    agli    Ecclesia- 
stici; ed  allora    fu    che  cominciò    a  de- 
nominarsi T  Ospizio  di  S.  Tommaso,  es- 
sendosi   come   tale    mantenuto    fino  alla 
soppressione,  protetto,  e  privilegiato  am- 
piamente da  Gran-Duchi  Medici . 

Abbiamo  che  nel  1750.,  jl  dì  io, 
Novembre  fu  emanato  un .- Editto,  per 
ordine  di  S.  M.l.  Francesco  I.  Gran-Du- 
ca di  Toscana,  coi  quale  si  dichiarava^ 
£0  le  strade  ,  che  dovevano,  tenere  1 
Pellegrini  introducendosi  ,  e  passando 
per  lo  Stato  delia  Toscana  ;  ed  in  ese- 
cuzione di  questo  Editto  il  Magistrato 
de'Capitani  di  Santa  Maria  del  Bigello, 
assegnando  li  Spedali, ove  avrebbero  tra* 
0  vata 
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vato  alloggio  i  Pellegrini,  dice  „  In  Fi- 
renze lo  Spedale  di  S.  Tommaso  d'Aqui- 
no per  i  poveri  forestieri ,  solamente  per 
i  maschi  di  qua  da  monti .  „ 

Descrivendo  ora  la  fabbrica  ,  era  que- 
sta Architettura  di  Santi  di  Tito ,  che 
vi  aveva  giustamente  repartito  tutto  il 
necessario  per  un  abitazione  di  R.egoia- 
ri .  La  Chiesa,  che  pur  tuttavia  esiste, 
ha  all'  Aitar  maggiore  una  tavola  dello 
stesso  Tito,  ove  ha  espresso  S.  Tomma- 
so inginocchiato  davanti  al  Crocifisso  ; 
allor  quando  sentì  lodarsi  i  suoi  santi 
cantici:  la  Chiesa  fu  fatta  sul  primo  a 
soffitta ,  e  lo  stesso  pittore  vi  aveva  di- 
pinto S.  Tommaso  in  gloria,  ed  all'in- 
torno della  Chiesa  alcune  storie  della 
vita  dello  stesso  Santo  Dottore;  ma  sic- 
come la  Chiesa  fa  in  progresso  di  tempo 
variata  alquanto,  la  soffitta  cangiossi  in 
volta ,  e  fuvvi  dipinto  altro  S.  Tomma- 
so in  gloria  da  Giovanni  Sagrestani ,  e 
le  altre  pitture  da  Ranieri  dei  Pace:  si- 
milmente la  facciata  di  fuori  fu  dipinta 
a  fresco  dal  Chiavistelli,  ma  per  negli- 
genza nel  colorito  è  molto  guasta  ;  il 
busto  di  marmo  di  S.  Tommaso ,  che  è 
sopra  la  porca ,  è  lavoro  del  Marceilini 

JV/w.  ir.  G  Vi 
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Vi  erano  pure  altre  pitture  in  quadri, 
del  predetto  Santi  ,  del  Volterrano,  e 
del  Boschi;  tutte  le  quali  cose  ed  altre 
sono  di  presente  sparse  nelle  mani  de* 
particolari . 

Finalmente  diremo,  che  quest'Ospi- 
zio possedeva  un  Ostensorio  di  argento 
bellissimo  e  ricchissimo,  stato  regalato 
alla  Congregazione  dal  pio  Domenica 
di  Santi  Melani:  questo  Ostensorio  era 
del  peso  di  libbre  otto,  e  once  4  e  ve- 
niva formato  da  una  figura, che  rappre- 
sentava S.  Tommaso,  che  colle  mani 
inalzava  la  sfera,  i  di  cui  raggi  erano 
ornati  di  topazzi  orientali  bianchi,  e  pa- 
gliati; e  la  figura  aveva  nel  petto  un 
sole,  formato  da  un  raro  granato,  ed 
altre  pietre  bianchissime;  e  nella  base 
che  sosteneva  la  figura  del  Santo  vi  era- 
no molte  amatiste,  e  topazzi,  che  con- 
tornavano un  raro,  e  bello  zaffiro. 

L*  Ospizio  essendo  stato  soppresso 
passò  per  compra  con  gli  annessi  sta 
bili  nella  Nobil  Famiglia  del  Turco ,  che 
resta  a,  confine,  e  dalia  quale  devota- 
mente ,  e  con  esemplar  modo  si  è  con- 
servata ,  e  si  mantiene  la  Chiesa ,  ad  onore 
del  glorioso  S.  Dott.  Tommaso d' Aquino 

Spe- 
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Spedale  m  S.  Maria  Nuova. 

CAP.     XIV. 

MOlto  è  stato  detto,  e  scritto  su   que- 
sto Regio  Spedale;  onde    a    noi    non  ri- 
mane che  il  compilare  in  breve  ciocché 
da  altri  si  è  con  lungo  dettaglio  esteso; 
2  facendoci  primieramente  dal  promoto- 
re  di   esso,    e   dalla   sua    antichità,  ab- 
biamo   due    oggetti   nella    fondazione  di 
questo    pio   luogo  ;   uno    dalle    scritture 
comprovato,  l'altro  dalla  tradizione  tra- 
mandato :  vogliono    dunque  le  scritture, 
che  Folco  di    Ricovero    de'  Portinari  sia 
il  fondatore  dello  Spedale,  e  che  ciò  se- 
guisse T  anno   1287  essendo    stata    beae- 
Betta  la  prima  pietra  con  solennità  ma- 
gna da  Andrea  de  Mozzi  Vescovo  di  Fi- 
renze, presente  la  Signoria,  i  Magistra- 
ti, e  grandissima  quantità  di  popolo,  co' 
due  Ufkiali    principali   forestieri,  il  Po- 
destà ed  il  Capitano  esecutore  della  Giu- 
stizia ,  insieme  con  uno  Ambasciatore  Re- 
gio della  Corona  di  Napoli .  Queste  no- 
tizie che  da  chiarissimi  documenti  si  ri- 
Cavano,  danno  dunque  la  giusta  lode  di 
G  2  fon- 
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fondatore  al  predetto  Folco;  ma  la  tra- 
dizione  vuole,  che  la  serva  appunto  di 
««-sto  Folco,  nominata  Madonna  lessa, 
tZ  l'mstitutric*  dello  Spedale,  e  che 
«rima  del  padrone  lo  cominciasse  in  al- 
SS  sue  p-cole  case,  co' maggiori  atu 
Ai  una  santa  pietà, 

Per  quanto  le  scritture   ci  diano  la 
preminenza   a  Folco,    in    questa    circo- 
stanza noi  dobbiamo  confessare  una  no- 
pendenza,    cioè,    di   essere   talvolta 
Più  portati  a  credere  alia  tradizione ,  di 
Cello  debba  prestarsi  fede   alle    istorie. 
S  racconto  semplice  ed  ingenuo  che  pas- 
sa di   padre    in    figlio   è    un   documen to 
troppo  valido    per   appoggiarvi    tutta   la 
fde;    molto    più   se  la   tradizione    vien 
corroborata  da  qualche  memoria \  ^ 
no  di  presente   alcuni   Istorici^  che    pei 
ess-re  troppo  attaccati  a  de' falsi,  e  W 
Sxiosi  documenti,  hanno    rigettate  deue 
tradizioni    chiarissime    per    se    stesse,    a 
quanto  che  la  tradizione  accenna  ma  - 
sive  il  posto ,  ove  i  fatti  stessi  sono  a. 
caduti-  Non  toniamo  pertanto  la  dolu- 
ta lode  a  Folco';  ma  nemmeno   rigettia- 
mo  la  memoria   di  Madonna  Tessa,  e 
che  tal  memoria  sia  corroborata  ciana 
wlc  stessa 
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stessa  antichità,  si  vede  un  ritratto  di 
questa  pia  donna,  in  marmo  alia  pare- 
re del  primo  Chiostro  con  F  appresso  iscri- 
zione, sebbene  assai  più  moderna  della 
scoi  tara  . 

Madonna  Tessa  effigiata  in  questo  an- 
tico basso  rilievo,  di  pari  caritativa,  che 
fedeì  serva  di  Folco  Portinari ,  per  esser- 
si finche  visse  in  alcune  case  compre  dal 
padrone  impiegata  con  merito  ,  e  con  plau- 
so nella  cura  degli  infermi  ,  colf  esempio 
della  sua  gran  cariti  ,  e  cel  prò  grande 
altresì  de"  medesimi  infermi,  indusse  la 
pia  e  liberal  generosità  di  Folco  a  fonda- 
re quest*  ora  si  magnifico  Spedale  ;  e  la 
fondazione  seguì  a '23. di  Giugno  del  1288. 

Il  Rica  si  sforza  di  togliere  qualun- 
que merito  a  questa  buona  donna;  e 
noi  rispoderemo  a  tutte  le  sue  obiezio- 
ni. Ed  in  primo  luogo  stabiliremo,  che 
Tessa  fosse  quella  che  dette  1'  idea  a 
Folco  dello  Spedale,  e  che  esercitasse  la 
cura  degl'infermi,  come  dice  la  predet- 
ta Iscrizione,  Che  poi  Folco  si  appelli 
m  tutte  le  scritture  il  fondatore  dello 
-pedale,  lo  è  vero,  in  quanto  che  si  rx- 

guar- 
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cruardi   come   Autore  della  Fabbrica,  e 
non  eia  come  istitutore   dell'Opera  pia. 
Simili  esempi  gli  abbiamo  m  molte  fab- 
briche ,  delle   quali    bene   spesso  si  dice 
averle  fatte  fare  chi  le   terminò,  e  non 
ava.  chi  ne  dette  l'idea,  e  le   pnncip.o; 
e  siccome  Folco  fu  quegli, che  spese  per 
l'erezione  dello   ideato  Spedale,  a  gran 
ragione  la  Signoria  ordinò  che  gli  fosse- 
ro celebrate  l'esequie    con   quelli   splen- 
didi onori,  che  si  riferiscono  in  un  Dia- 
rio ms.,  cioè  „  A  spese  pubbliche  si  so- 
no fatte  l'esequie  a  Folco    di   povero 
di  Folco  Cortinari   fondatore  dello    Spe- 
dale di  Santa  Maria  Nuova, e  se  gli  so- 
no decretati  gli  onori  soliti  farsi   a   co- 
,    loro,  che  erano  in  carica,  o  di  Condot- 
tieri di  Esercito»  o  de' dieci  di  Guerra, 
non  ostante,  che  non  fosse  m  carica,  o 
di  verun  Magistrato ,  e  pero   non  se  gii 
aspettava,  ma  gli  ebbe  come   benemeri- 
to de' poveri,  è   ^    obietta   altresì,   che 
.    Folco,  morto  il  3^-  Dicembre  1289  non 
abbia  lasciato  nel  suo  Testamento  alcu- 
na cosa,  ne  fatta  menzione  di  Tessa  sua 
serva:   ma    se    questa   era   morta,  mo  ci 
anni  avanti,  come  poteva  mai  lasciarle, 
o  farne  menzione?  Quanto  dunque  e  ve- 
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to  che  Folco  Portinari  facesse  fabbrica- 
re, e  provvedesse  di  buone  rendite  lo 
Spedale  di  Santa  Maria  Nuova,  altret- 
tanto è  certo,  a  norma  della  tradizio- 
ne, che  Madonna  Tessa  esercitò  assai 
prima  il  pio  e  santo  costume  di  riunire 
e  custodire  gl'infermi  in  alcune  case 
adattate  a  tale  uso,  e  che  da  questa  ope* 
ra  di  misericordia  in  piccolo,  Folco  ne 
formò  ed  eseguì  V  idea   in  grande . 

Questo  grande  non  è  però  quale  ce 
lo  immagineremo .  Confusi  sono  gP  isto- 
rici ,  che  hanno  lasciato  le  memorie  di 
esso;  ma  cercheremo  di  schiarirgli  sulla 
tradizione  ,  e  sulle  vestigia  .  Il  primo 
Spedale  fa  dunque  fabbricato  da  Folco 
di  una  sola  navata,  in  faccia  all'antica 
Chiesa  e  Convento  de' Frati  di  S.  Egidio, 
detto  delle  Sacca;  ed  è  appunto  quello 
che  servì  poscia  per  le  Monache,  e  che 
rimane  lungo  la  via  delle  Pappe:  due 
ingressi  aveva  questo  Spedale;  uno  dal- 
la piazza  di  S.  Egidio,  che  poteva  dirsi 
laterale,  poiché  metteva  da  una  parte 
della  navata  daccapo  di  essa ,  e  dava  al- 
tresì l'ingresso  all'abitazione  degli  in- 
servienti, e  delle  donne;  la  porta  prin- 
cipale restava   per   così   dire   dalla    Via 

dell* 
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dell' Od  volo,  che  vedesi  ancor   murata; 
e    sebbene    sembri   ora»    che    non    abbia 
comunicazione  con  la  corsia  dell'  antico 
Spedale,  e  da  sapersi,  che  questa   porta 
metteva   in   un   decente   atrio,   di   dove 
poi    si    passava   allo    spedale,    e   serviva 
quasi  di  loggia,  come  si  vede  la  presen- 
te avanti  lo  Spedale  che  è  in  uso.   Nel- 
la testata  di  questa  corsia   fu   fatta  una 
Cappella,    e   fu   intitolata   Santa  Maria 
Nuova,  e  vi  fa  posta  sul  primo  una  ta- 
vola di  Andrea  del  Castagno  nella  qua- 
le vi  era  espressa  la  Nunziata,  e  che  iti 
una  delle  prime  pitture  a  olio ,  che  si  ve- 
dessero in  Toscana:  in  progresso  di  tempo  tu 
tolta  questa    tavola,    e  ve   ne   fu   posta 
una  di  Alessandro  Allori ,  collocatavi  dal. 
Accademia  de'  Pittori ,   che  vi  si  era  ra- 
dunata al  dir  del  Migliore,    sotto  titolo 
di  Compagnia  di  Santo   Luca    tino    de.L 
anno  1350.  Vivente  Folco    furono    latte 
adattare  dal  medesimo   alcune    case    an- 
nesse dalla  parte  di  Levante  peròusodel-  , 
le  donne,  come  pure  avendo  compro  al-  ■ 
tre  case  dalla  oppesta   parte,  e  ridotto-  , 
le  per  lo  stesso  servizio,  fu  fatto  un  ca- 
valcavia,   che    dallo    Spedale,    passando 
via  delie  Pappe  mettesse  m  queste  nuove 

abi- 
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filvitazioni.  Venuto  a  morte  Folco  fa  ono- 
rato nel!'  esequie  per  ordine  della  Repub- 
blica, come  si  è  accennato  ;  ma  non  rima- 
sero qui  gli  onori  compartitigli,  poiché 
si  pensò  a  fargli  fabbricare  il  sepolcro 
a  guisa  de' grandi,  e  memorabili  perso- 
naggi, vale  a  dire  alto  da  terra,  con 
decorosa  iscrizione,  e  memorie:  tale  ap- 
punto si  vede  nella  Cappella  di  questo 
vecchio  Spedale ,  a  guisa  di  cassa ,  che 
sporta  in  fuori  dalla  parete,  dalla  ban- 
da del  Vangelo;  in  esso  fu  posto  il  ca- 
davere di  Folco ,  e  nel  dossale  vi  fu  scol- 
pita l'  arme  del  medesimo ,  che  è  una 
porta,  alludente  al  casato  Portinai*!,  e 
due  leoni  rampanti  in.  campo  di  oro:  1* 
iscrizione  dice  così. 

Hi  e  iacet  Folcirà*  de  Portinaris  qui 
init  Fan  da t or  et  edificata  huius  Ecclesia* 
et  Hospitiìlls  S.  Marine  Nova  e  ,  decessi? 
anno  1288.  die  ai.  Decembri s  yCuius  ani- 
ma prò  Dei  Misericordia  requieseat  in 
pace  ,  amen . 

Appieda  dello  stesso  sepolcro  vi  è 
pure  il  cadavere  di  Manetto  Portinari  9 
uno  de  quattro  suoi    figliuoli;    e  la    ine- 
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moria  è  un  lastrone  di  marmò ,  nel  qua* 
le  vi  si  vede  scolpito  vestito  alla  civile* 
e  con  iscrizione  che  denota  esser  morto 
nel  1334 

Dopo  la  morte  di  Folco  fu  \ dunque 
nominato  dagli  Eredi  uno  Spedalingo* 
nella  persona  di  Don  Benedetto  di  Ri- 
dolfo da  Montebonello .  Questo  nuovo 
ministro  fece  uri  gran  vantaggio  allo 
Spedale  coli' acquista  del  dicontro  terre- 
no, e  abitazione,  spettante  a' nominati 
Frati  delle  Sacca .  Il  Conveiito ,  e  Chie- 
sa di  questi  Frati  era  amplissimo,  ed  an- 
tico assai  :  si  nominavano  essi  non  solo 
Frati  di  Santo  Egidio,  ina  ancora  delle 
Sacca,  e  della  Penitenza:  noi  crediamo 
che  fossero  dell'  antica  regola  Eremitica, 
e  che  il  soprannome  delle  Sacca  venisse 
dato  loro  dal  sacco ,  col  quale  andava- 
no alla  cerca  dell*  elemosine  :  per  si- 
niil  guisa  i  Frati  di  S.  Gio.  di  Dio,  si 
dicono  della  sporta,  perchè  con  la  spor- 
ta appunto  accattavano  sul  primo  del 
loro  istituto .  Ora  i  Frati  di  -S.  Egidio 
erano  in. Firenze  fino  dal  mille,  ed  an- 
cora avanti;  ma' avendo  Bonifazio  Vili. 
per  giuste  cause  abolito  quest'  Ordine , 
ed  in  conseguenza  dovendosi  vendere  il 

Con- 
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Convento,  Chiesa,  orti,  e  terreni  di  det- 
ti Frati,  fra  i  molti  che  vi  concorsero 
ebbe  la  preminenza  lo  spedalingo  e  po- 
tè farne  acquisto  per  la  somma  di  due 
mila  centoquaranta  fiorini,  ed  in  tal 
guisa  formare  un  quasi  nuovo  Spedale 
più  ampio,  più  comodo,  e  più  Ijvago, 
che  è  appunto  quello  che  serve  di  presen- 
te ,  ridotto  in  seguito  come  si  vede .  Fe- 
ce pure  un  altro  acquisto,  cioè  di  alcu- 
ne vecchie  fornaci  dalla  parte  di  Levan- 
te, e  fabbricò  sopra  un  abitazione  per 
alcune  donne  destinate  alla  cura  dello 
Spedale,  chiamate,  le  donne  Oblate  di 
Santa  Maria  Nuova  ;  e  ciò  fu  circa  al 
1300.  epoca  del  principio  delle  presenti 
Monache  .  Or  siccome  crebbe  il  numero 
de' malati,  fu  pensato  a  costruire  un  Ci- 
mitero, al  quale  effetto  fu  destinato  T 
orto  de'  Frati:  questo  era  l'antico  Ci- 
mitero, che  a  guisa  delle  Sacre  Tombe 
de'  Cappuccini  di  Roma ,  era  adornato  di 
scheletri  interi ,  posti  in  diverse  nicchie, 
ed  in  varie  attitudini;  e  vi  erano  pure 
le  muraglie  coperte  di  ossa  accatastate 
per  segno  dell'umana  fralezza.  In  que- 
sto Cimitero  vi  si  vedevano  ancora  del- 
le pitture  di  eccellenti   Autori  ;    di   quei 

tem- 
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tempi     II  Vasari    ci   riporta   queste  due 
notizie.  Parlando  di  Andrea    del    Casta- 
gno egli  dice     „  Fece  ancora  nel  Cimi- 
tero di  Santa  Maria  Nuova,  in  fra  l'os- 
sa, un  Santo  Andrea,    che  piacque  tan- 
to,  che    gii    fa   fatto    poi    dipingere  nel 
Refettorio ,  dove  i  servigiali  ,  e  altri  mi- 
nistri mangiano,  la  cena    di    Cristo  con 
gli  Apostoli.  „  Vi  era  altresì  una  Cap- 
pella ,  con  .una  tavola    del    Giudizio  di- 
pinta dal  Frate,  della  quale  il  precitata 
Vasari  così  parla     „  Da  Getozzo  di  Mon- 
na Venna  Dini  gli  fu  fatta  allogazione 
di  una  Cappella  nel  Cimitero,    dove  so- 
no l'ossa  de' morti,  nello  Spedale    di  S. 
Maria  Nuova,  e  comiiiciovvi  uri  Giudi- 
ciò  a  fresco,  il  quale  condusse  con  tan- 
ta diligenza,  e  bella  maniera,  in  quella 
parte  che  finì,  che   acquistandone    gran- 
dissima fama,    oltre   quella    che    aveva, 
molto  fu  celebrato,  per  avere    egli    con 
buonissima  considerazione  espresso  la  glo- 
ria del  Paradiso*   e    Cristo    con  i  dodici 
Apostoli    giudicare    le   dodici   Tribù,   le 
quali  con  bellissimi    panni    sono    morbi*- 
damente  colorite.;  oltre  che   si   vede  nel 
disegno,  che  restò  a  finirsi  queste  figure 
che   sono    ivi    tirate  all'Inferno,   la   di- 

spe- 
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.operazione,  il  dolore,  e  la  vergogna  del- 
la  morte  eterna;  così  come  si  conosce 
la  contentezza,  e  la  letizia,  che  sono  in 
quelle  che  si  salvano,  ancorché  quest* 
opera  rimanesse  imperfetta;  avendo  egli 
più  voglia  di  attendere  alla  religione, 
che  alla  pittura.  „  Ora  questa  pittura 
fu  terminata  da  Mariotto  Albertinelli,  e 
siccome  era  dipinta  sul  muro,  nell'oc- 
casione di  permutare  questo  Cimitero  fu 
mossa  dal  suo  luogo,  ed  a  forza  di  ar- 
gani, ed  armata  di  ferro  fu  trasportata 
nel  cortile  accanto  allo  spedale  nuovo 
delle  donne. 

Vediamo  ora,  secondo  V  ordine  ero 
nologico  le  mutazioni,  ed  ampliamenti 
f^Ltti  allo  Spedale.  Benedetto  di  Ridolfo 
da  Montebonello  fu  il  primo  spedalin- 
go ,  come  si  è  veduto  ,  che  facesse  lo 
Spedale  degli  uomini  stan teche  il  vec- 
chio dicontro  rimase  per  servizio  delie 
dolile.  Nel  1427.  Ia  Repubblica  donò 
allo  Spedale  una  porzione  di  terreno,  e 
vi  fu  fabbricato  un  lazzaretto  per  sepa- 
rare dagli  altri  infermi  gli  ammorbati. 
^e*  T5T5  il  Gran-Duca  Francesco  vi  fe- 
ce aggiugnere  il  Refettorio,   le   cucine, 

ed 
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ed  altre  stanze  per  uso  degli  inservienti, 
ed  altresì  fece  rinnuovare  T  Altare  che 
e  in  testa  dello  Spedale  col  disegno  di 
Giambologna . 

Questo  Altare  è  di  marmi  bianchi, 
£  rimane  in  una  specie  di  Cappella  in 
tastata  dello  Spedale  degli  uomini  ;  il 
Medesimo  fu  consacrato  dallo  stesso  spe- 
dalingo, Monsignor  Gio.  Batista  delxMi- 
lanese, Tanno  1591.  Non  molti  anni  do- 
po, cioè  nel  161 1.  fu  dato  principio  al- 
la magnifica  loggia ,  col  disegno  delT  Ar  - 
chitetto  Bernardo  Buontalenti  ,  essendo 
spedalingo  Don  Barnaba  Oddi  da  Peru- 
gia Monaco  Olivetano .  Questa  parte  di 
loggia  non  rimase  terminata  che  nel  1612, 
sotto  la  direzione  dell'  Architetto  Giulio 
Parigi ,  Npl  1650,  essendo  spedalingo  Fi- 
lippo Rkasoli ,  principiò  altro  grandioso  . 
miglioramento^  Il  Pdcasoli  avendo  os- 
servato essere  lo  spedale  difettoso  in  mol- 
te parti ,  e  non  aver  T  aria  necessaria  per 
mantenere  ,  e  rendere  la  salute  agi'  in- 
fermi, mandò  due  abili  soggetti,  che  fu- 
rono il  Camarlingo  Michele  Mariani,  e 
T  Architene  Gio/ Batista  Pieratti  a  pren- 
dere i  disegni ,  e  le  costituzioni ,  ed  os- 
perfezione  ,  e  comodo  de'  va- 
ri. 
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Ti,  e  più  decenti  Spedali  dell'Italia,  ed 
:n  particolare  di  qtielli  di  Roma,  di  Na- 
poli,  e  di  Milano:  così  fatta    una    rac- 
colta di  regolamenti  savi,    di    valili  di- 
segni, e  delle  necessarie  notizie  potè  dar 
principio  ad  una  vantaggiosa,    e   nobile 
innovazione;  poiché  fece  alzare   le'  sof- 
fctte,  aprì  nuove    porte,    ed   aumentò  le 
hnestre;  di  più  aggiunse  le  corsie    dette 
de  Fanciulli,  e  del   Crocifisso,   e    le  ar- 
mature   delle    Ietta   fece    fare   di    ferro 
laddove  prima  erano  di  legno,  e  catta' 
vano  del  sudiciume  noioso  a1  poveri  ma- 
lati;  separo  altresì  alcuni    luoghi  rer  la' 
gente  civile,   e  quella    dipendente "dalJ 
Wte;    insomma    ridusse   lo    Spedale    ad 
«a  metodo,  e   a    tal   lindura/che   nor* 
poceva  esser  sdegnato  da  qualunque  pei: 
sona;  nel  che  fare  fu  molto  aiutato  da  - 
dogIiner°SÌta       l    Gran^uca   Ferdinan- 
do l!J  RÌCaS2U  succe^«eper  spedalin- 
go  Lodovico  Sernstori;   ed  a  questo  pu- 
re deve  lo  Spedale  ed  il  pubblico  orna- 
-ente ,    comod lo     e  vantaggio;    impe^c- 
dafe  del fCSe  fabbricare  ^Pianta  Io  Spe- 
si ved l  dT,aeI^0  W»»0  ove 
«  vede,  e  aeIla  stessa         ^  ed 
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dire    In  questa  Fabbrica  fu  incorporato 
il  vasto  Cimitero  di   cui  si  è  parlato,  e 
si  «Tettarono  a  terra  20.  altre  case  adia- 
centi ;  inoltre  fu    demolito  un  Oratorio, 
nel  quale   si    adunavano    1  fratelli   della 
compagnia  della  Crocetta,  che  rimaneva 
accanto  al  Cimitero,    e  la   medesima  fu 
trasferita  in  via  delie  Pappe,  e  finalmen- 
te fu    diroccato    un    muro    accanto    alia 
Chiesa,  ove  era  una   pittura   elei    l'oma- 
ranci,  nella  quale  aveva    espresso    Cosi- 
mo   II    e   la   Gran-Duchessa   Maddalena 
d'Austria,  e  tutta  la  Real Famiglia,  con 
lo  soedalingo  degli  Oddi ,  che   presenta- 
va al  Sovrano  la  pianta    dello   Spedale. 
In  tal  guisa  disposto  il  terreno,  ai  m  io. 
di  Giugno    der\ó5Z.    presente    u    Gran- 
Duca  Ferdinando  IL,  la    Gran  Ducaessa 
Vittoria,  G10.  Carlo  Cardinale,  eiwutr/ 
Principi  e  Signori,  fu  da  Roberto  Stroz- 
zi Vescovo    di   Fiesole   fatta   la    solenne 
benedizione  della   prima    pietra ,  che  tu 
gettata  ne'  fodamenti   dallo  stesso  Grafi, 
Duca,  con  un  lstrone  di  marmo  lungo  2. 
braccia,  e  largo  uno,  nel  quale  era  en- 
tro scolpita  una  analoga   Iscrizione,  co- 
me mire  eranvi -entro  tre  ciuusmi  fode- 
rasi ^S  lastra  di  piombo,  e  ne  qusai  tu- 

■     "  rnilO 
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rono  riposte  delle  reliquie  di  Santi,  del- 
le monete,  e  delle  medaglie;    così    dato 
l   mano  al  fabbricare  si  vide  nel  breve  giro  di 
>^re  anni  ridotto  lo  Spedale,  e  Convento 
I  alla  sua   perfezione,    e  nel    giorno   deli* 
;   Ascensione   del    idóo.    vi    entrarono    so- 
lennemente in  processione  le  donne  Obla- 
to ,  e  cominciossi  ad  aver  cura  delle  don- 
ne inferme,  rimanendo    lo   Spedale  vec- 
chio del  tutto    vuoto,    e    a   solo    uso  di 
qualche  caso,  che  servir    non  potesse  lo 
Spedale  grande  :  in  conseguenza  di  que- 
sta  fabbrica   fu    demolito    il    cavalcavia 
sulla  strada  detta    delie  Pappe ,   e  1'  abi- 
tazione dalla    parte  di  Ponente   fu    data 
alla  Compagnia  della  Crocetta.    Termi- 
nata questa  fabbrica  fu  nominato  lo  spe- 
dalingo    Serristori  ,    e    succeduto     poscia 
Lodovico    Incontri,    ancor    questo    volle 
lasciar  memoria  di  se,  ideando  di  termi- 
nare le  logge  della  piazza  ;  e  difatto  ne 
fece  principiare  la  fabbrica  davanti  allo 
Spedale  delle  donne ,  la  quale  restò  ter- 
minata nel  mese  di  marzo   1699.,  e  nel 
1708.  furono    altresì    terminati  i  tre  ar- 
chi del  nuovo  loggiato    a    mano    dritta, 
essendo  spedalingo  il  nominato  Mariani. 
Queste  notizie  si   trovano   consegnate  in 
Tarn*  IV.  Il  un 
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un  Diario  ms.  nella  Libreria   Magliabe- 
chiana ,  che  dice  come    appresso . 

„  A  dì  i£.  di  Giugno  165?.  si  get- 
tò la  prima  pietra  ne'  fondamenti  dello 
Spedale  di  Santa  Maria  Nuova  delle  don- 
ne ,  e  la  funzione  fa  fatta  da  Monsignor 
Roberto  Strozzi  Vescovo  di  Fiesole,  con 
l'intervenuto  del  Gran-Duca  Ferdinan- 
do IL,  siccome  dopo  si  dette  principio 
alle  logge  della  medesima  parte;  nel 
tempo  stesso  fa  levato  Y  arco  che  era  a 
mezzo  della  via  delle  Pappe,  e  fa  ap- 
pianata detta  strada,  perchè  nel  mezzo 
era  più  bassa,  a  riguardo  del    detto   ar^ 

CO    ,v 

„  A  dì  1.  di  Maggio  1660.  si  aper- 
se pubblicamente  il  nuovo  Spedale  di 
Santa  Maria  Nuova,  fatto  per  le  donne, 
quale  era  già  stato  veduto  terminato  fino 
nel  dì  primo  di  Settembre  1659.  con  tut- 
ti i  suoi  addobbi,  e  vi  fu  a  vederlo  il 
Sig-  Gran-Duca;  e  nel  dì  6.  di  Maggio 
giorno  dell'Ascensione  furono  trasferite 
dal  vecchio  Spedale  al  nuovo  tutte  le 
donne,  che  in  detto  giorno  vi  si  trova- 
vano, con  veli  bianchi  in  testa,  e  gab- 
bane nuove.  „ 

w  A  dì  &8  Marzo  1699.  essendo  sta- 
ta 
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ta  imperfetta,  e  non  finita  per  molti  an- 
ni la  facciata  dello  Spedale  di  Santa  Ma- 
ria Nuova  delle  donne,  questo  dì  restò 
finita,  e  terminata,  come  l'altra  parte 
della  loggia,  e  vi  fu  posto  il  busto  di 
marmo  del  Serenissimo  Gran-Duca  Co- 
simo Terzo ,  fatto  da  Carlo  Marcellini 
celebre  Scultore .  „ 

„  A  dì  13.  Febbraio  1708.  si  vid- 
dero  sulla  piazza  di  Santa  Maria  Nuo- 
va i  tre  archi  del  nuovo  loggiato  a  man- 
ritta sull'ordine  e  struttura  medesima  di 
quello  della  facciata,  benché  i  tre  so- 
praddetti archi  non  sieno  del  tutto  fi- 
niti. „ 

Proseguendo  a  parlare  dello  Speda- 
le riguardo  allo  stato  moderno  di  esso 
ci  serviremo  delle  parole  di  un  nostro 
Concittadino,  che  scrivendo  del  medesi- 
mo ,  così  dice ,  „  Da  un  lato  della  Chie- 
sa è  lo  Spedale  degli  uomini ,  e  dall'  al- 
tro quello  delle  donne»  fabbricati  eoa 
ia  medesima  architettura,  aventi  in  tut- 
to sopra  a  mille  trentaquattro  letti:  mol- 
te altre  sono  le  stanze,  e  le  diverse  abi- 
tazioni, con  beli'  ordine  disposte,  acciò 
facile  riesca  agli  astanti  il  provveder^ 
gl'infermi  di  quanto  loro  abbisogna,  fa 
H  2,  qtrè- 
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questo  luogo  convivono  ancora  moltissi- 
mi  giovani,    che   da   varie   pam,    anco 
fiion  della  Toscana  concorrono,  per  ap- 
prendere co1  veri  precetti  la  pratica  del- 
la Medicina,  e  delia  Chirurgia,  sotto  la 
disciplina  degli  ottimi    primari  Professo- 
ti che  vi  si  mantengono,  fr ai  quali  con- 
vien    giustamente    nominare    il    celebre 
Sig    Lorenzo  N arnioni ,    che    avendo  ve- 
duto, e  studiato  la  natura  nelle   prima- 
rie   Accademie    dell'Europa,    forma    ora 
un   decoro  ed    ornamento    della    nostra 
Patria,  essendo   senza  alcun  dubbio  uno 
de' primari  Operatori  dell'arte   salutare. 
Molti   sono    i    Medici   che   giornalmente 
intervengono  alia  cura  degl'infermi  ;  mol- 
tissimi i    serventi  che  assistono   notte  e 
giorno,  e  molti  li  spirituali  e  temporali 
aiuti  che  si  ricevono  in  questo ,  premen- 
do alla  pietà  singolare  di  S.  A.  R.  la  sa- 
lute del  corpo,  il  profitto  degli    studen- 
ti,    e  la    salute    ancora    dell'anima.    E* 
sorprendente  ed  ammirabile  altresì  la  pu- 
lita, il  metodo,   ed  il   buon  ordine  di 
questo  Regio  Spedale,  per  gli  ottimi  re- 
golamenti stati  introdotti  da  pochi  anni 
fu  qua ,  e  pubblicati  con  le  stampe ,  mer- 
cè la  diligenza,   e  continua   attenzione 

dei 
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del  presente  Commissario  Senator  Mar- 
co Covoni,  il  quale  ocularmente,  ed 
a#sidu  ameri  te  da  per  sé  visita,  e  ordina 
quanto  occorre  ,  acciò  nulla  manchi  a' 
poveri  infermi  ,  avendovi  nella  cucina 
•fatto  costruire  un  ammirabile  camminò 
di  un'idea  e  modello  particolare,  inven- 
tato dal  Sig.  Pietro  Giuntini  Soprinten- 
dente alla  Spezieria  del  detto  Regio  Ar- 
cispedale; e  per  vero  dire,  questo  è  uno 
de'  più  vasti  e  belli,  e  puliti  Spedali  che 
possa  vantare  Tltaiia.  Non  devesi  però 
tralasciare,  come  per  rendere  questo  Spe- 
dale in  tutte  le  sue  parti  ragguardevole, 
vi  è  una  Libreria  ripiena  di  libri  spet- 
tanti alla  Medicina,  Chirurgia,  Istoria 
Naturale  ec»  ,  siccome  un  bel  Teatro 
Anatomico,  e  un  ben  disposto  Orto  Bo* 
tanico  ec.  55  . 

Abbiamo  nominato  disopra  l'antico 
cimitero  ,  ed  accennato  il  secondo  :  or 
convien  sapere ,  che  siccome  sul  terreno 
del  vecchio  cimitero  fu  fabbricato  lo  spe- 
dale nuovo  delle  donne,  venne  destina- 
to per  nuovo  cimitero,  e  sepoltura  de* 
cadaveri  un  vago  ed  ampio,  chiostro  dal- 
la parta  di  Levante,  nel  quale  furono 
fatte   460,    sepolture ,   con    stabilirsi  che 

se 
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se  ne  dovesse  aprire  una  per  giorno,  e 
che  chiusa  non  si  adoprasse  se  non  do- 
po il  termine  di  altrettanti  giorni  quan- 
te erano  le  sepolture:  siccome  però  si 
trovarono  de'  delicati  Medici  >  di  fino 
odorato,  persuasero  costoro,  che  volen- 
do tenere  più  purgata  l'aria  dalle  cat- 
tive esalazioni,  conveniva  che  i  cada- 
veri fossero  portati  a  seppellire  lontano 
alquanto  dalla  Città;  in  conseguenza  di 
questo  galante  consiglio  fu  destinato  far- 
si un  nuovo  cimitero  fuori  della  Porta 
a  Pinti,  in  un  campo  nominato  il  can- 
to de' grilli,  e  di  proprietà  dello  stesso 
spedale:  così  fu  a  dì  ©5.  Aprile  1747. 
giorno  di  S.  Marco  Evangelista,  gettata 
la  prima  pietra  benedetta  della  Cappel- 
la da  erigersi  in  mezzo  al  nuovo  cimi- 
tero; e  la  funzione  fu  fatta  dal  Cano- 
nico Gio.  Viviani,alla  presenza  del  Cav. 
Francesco  Maria  Maggi,  Commissario, 
o  sia  spedalingo  di  Santa  Maria  Nuova. 
Or  eccoci,  prima  di  entrare  in  Chie- 
sa alle  logge ,  che  formano  l'ornato  ester- 
no di  questa  fabbrica  :  le  medesime  so- 
no di  pietra  forte,  con  appartapaenti  al 
disopra  ec.  e  come  si  è  detto  il  disegno 
è  del  celebre  Buontaleati,  e  che  fu  ter- 
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minato  da  Giulio  Parigi;  si  vedono  pu- 
re in  questa  facciata,  quattro  busti  di 
quattro  Granduchi  della  Casa  de'  Medi- 
ci; e  sono:  quello  di  Cosimo  IL,  lavo- 
ro del  Caccini  ;  di  Ferdinando  IL ,  del- 
io Scultore  Bartolommeo  Cennini  ;  di  Co- 
simo III.,  fatto  da  Carlo  Marcellini;  e 
di  Gio.  Gastone  I.,  opera  di  Antonio 
Montanti . 

Or  volendo  entrare  in  Chiesa,  si 
osservano  due  Istorie  dipinte  a  fresco  da 
Lorenzo  di  Dicci,  dall'  uno,  e  dall'  al- 
tro lato  della  Porta:  in  una  di  queste 
Istorie  si  rappresenta  dunque  Papa  Mar- 
tino V  ritratto  al  naturale,  col  trire- 
gno in  testa,  e  lo  spedalingo  Michele 
da  Panzano,  col  piviale  indosso  ,  ingi~ 
nocchioni  davanti  a  Sua  Santità  in  atta 
di  baciargli  la  mano,  e  dietro  a  lui  vi 
si  veggono  i  serventi,  e  i  ministri  dello 
spedale,  vestiti  di  un  cert'  abito  bigio 
talare,  con  cappuccio,  a  guisa  di  ter- 
ziari di  San  Francesco,  differente  di  fog- 
gia a  quello  che  vi  si  usa  in  oggi;  in- 
torno a  che  è  da  sapersi ,  che  si  ebbe 
intenzione  ne' primi  tempi  dell*  Istituto 
di  tale  Opera  Pia,  che  i  serventi  fosse- 
co  unji  specie  di  Regolari  Laici,  che  to- 
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talmente  si  dedicassero  al  servizio  dcgl- 
infermi;  e  difatto  troviamo,  che  nel  1324 
furono  ammessi  come  serventi  claustrali 
vari  soggetti  non  ignobili,  e  che  vesti- 
rono il  detto  abito  di  specie  eremitica; 
ma  qualunque  si  fosse  la  causa,  tale  idea 
non  fu  eseguita,  e  gli  spedalinghi  do- 
vettero limitarsi  a  prendere  delie  perso- 
ne che  facessero  il  servizio  a  forza  di 
denaro  .  L' altra  pittura  rappresenta  lo 
stesso  spedalingo,  appiè  del  soglio, a  do- 
mandare la  conferma  de'  privilegi  e  gra- 
zie concedute  allo  spedale  da'  Pontefici  ; 
€  lo  spedalingo  si  vede  vestito  in  abito 
nero  alla  foggia  di  Cappa   Monacale. 

Due  altre  osservazioni  faremo  sotto 
questa  loggia .  Si  vede  sopra  la  porta  del- 
la Chiesa  nella  lunetta,  un  rilievo,  ope- 
ra di  Dello  Pittore,  e  Scultore  insigne, 
che  rappresenta  V  Incoronazione  di  Ma- 
ria Vergine,  e  questo  rilievo  rimane  in 
mezzo  di  due  Angeli  dipinti  a  fresco 
dagli  scolari  di  Antonio  delle  Pomaran- 
ce.  Inoltre  convien  dare  un  occhiata  al- 
le lunette ,  che  sono  lavoro  dello  stesso 
Antonio  :  in  esse  vi  sono  espresse  le  Isto- 
rie: di  Gesù  che  disputa  in  mezzo  ai 
I>0t#ori }  la  Strage  degli luuo centi;  l'ado^ 
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razione  de' Magi  ;  la  Natività,  e  l'As- 
sunzione; Queste  pitture  soffersero  gran- 
di critiche,  allorché  furono  scoperte  al 
pubblico  ;  e  si  arrivò  a  dire  giocosamen- 
te per  Firenze;  che  gli  ammalati  stava- 
no dentro,  e  li  storpiati  di  fuori.  Non. 
dimeno  convien  confessare  non  esservi 
quel  gran  male  che  si  dice  . 

Entrati  in  Chiesa  ,  vi  era  in  antico  una 
statua  di  marmo  alta  qnanto  il  natura- 
le, lavoro  di  Raifaello  Petrucci,  detto  il 
sordo,  allievo  del  Giambologna,  che  rap- 
presentava quella  Vergine  vestale,  che 
portò  l'acqua  nel  cribro  in  segno  della 
sua  onestà.  Questa  statua  serviva  per  pi- 
la dell'  acqua  santa .  La  Chiesa  è  dipin- 
ta in  volta  ;  ed  è  1'  Architettura  di  Gio- 
vanni Tonelii,  e  le  figure  con  1'  Assun- 
ta nello  sfondo  sono  di  Matteo  Bone- 
chi  :  le  Cappelle  sono  cinque ,  cioè  V  Ai- 
tar maggiore  ,  e  due  per  parte  ,  e  que- 
ste con  ornamento  ionico  di  mezze  co- 
lonne, e  frontespizio,  di  pietra  serena. 
Nella  prima  a  mano  dritta  si  vede  una 
pittura  di  Felice  Ficherelli,  detto  Ripo- 
so ,  la  quale  rappresenta  Maria  SS.  che 
porge  il  Bambino  Gesù  a  S.  Antonio,  e 
vi  è.  ancora  S,  Francesco,  e  S,  Niccolò; 

fu 


12»  FIRENZE 

fa  fatta  fare  a  spese  delio  spedalingo 
Lodovico  Serristori  .  La  seconda  fu  eret- 
ta da  Gio.  Batista  del  Milanese,  simil- 
mente spedalingo  e  Vescovo  di  Alarsi  : 
la  tavola  rappresenta  la  Probatica  Pisci- 
na, lavoro  di  Gio  Batista  Paggi  Fiam- 
mingo. Dalla  parte  di  contro  vi  sono 
queste  due  Cappelle.  Una  dedicata  a  S. 
Lodovico;  pittura  del  Volterrano,  fat- 
ta fare  dallo  spedalingo  Cavaliere  Lo- 
dovico Incontri.  La  Cappella  che  segue 
fu  pure  eretta  dal  nominato  Vescovo  di 
Marsi,  e  vi  è  la  tavola  esprimente  la 
Deposizione  di  Croce,  lavoro  di  Ales- 
sandro Allori  detto  il  Bronzino  ;  la  qua! 
pintura  è  molto  di  invenzione  Poetica. 

L'Aitar  maggiore  fu  fatto  rinnuti- 
vare ,  e  adornare  di  marmi  dallo  speda- 
lingo Monsignor  Filippo  Ricasoli;  ed  il 
Ciborio,  anch'esso  di  marmi  vagamente 
composti,  fu  pio  dono  del  Cav.  di  Mal- 
ta Gio.  Francesco  Ricasoli:  sopra  que- 
sto Altare  si  alza  isolatamente  un  Cro- 
cifisso, più  grande  del  naturale;  si  cre- 
de da  alcuni  di  Gio.  Bologna,  ma  vi  è 
molto  dubbio.  Sotto  la  Mensa  del  me- 
desimo Altare  si  osserva  un  S.  Egidio, 
nell'atto  di  esser   trovato   da' cacciatori 
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nella  spelonca;  ed  è  pittura   di    Diacin- 
to  Gemignani  da  Pistoia  . 

Alle  pareti  della  Chiesa    si    vedono 
altre  sei    tavole,    rappresentanti    ina    S. 
Barbera  nell'atto  del  martirio,  di  mano 
di    Lodovico   Bini;   altra    cen   S,    Maria 
Maddalena  Penitente  ,    e   più    figure   di 
•bambini  inginocchioni ,    supposti    ritratti 
della  famiglia  Portinari ,  di  mano  di  An- 
drea del  Castagno:  altra   con  la    Vergi- 
ne col  Bambino  Getà,  e  più  Sante  ^pe- 
ra di   Alessandro   Allori  :    un'  altra  rap- 
presentante la  Natività   del  N.  S.  G.  G, 
di  mano  di  Domenico   Veneziano  :    una 
che  esprime  la  fuga  in  Egitto,  S.  Anto- 
nio Abate,  e  vari  giovanetti,  che  si  cre- 
dono della  famiglia  Pertinari;  lavoro  del- 
lo stesso  Domenico   Veneziano;   e  final- 
mente   altro    quadro    coir  Assunzione   di 
Maria  Vergine,  pittura   dell'Empoli. 

Prima  di  terminare  questo  articola 
diremo,  che  il  vecchio  cimitero  fuori 
della  Porta  a  Pinti,  non  è  più  in  uso, 
Venendo  portati  i  cadaveri  dello  spe- 
dale, come  tutti  gli  altri  al  campo  San-. 
to  universale  posto  a  Trespiaao. 
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Compagnie  ed  altro   che  gu'  tro 

VAvASI    NEL    CONTORNO    DEL    PRE- 
DETTO   spEDALE. 

GAP.    XV, 

C  On  ironica  gentilezza  vi  è  chi  ci  av- 
verte pubblicamente,  che  altro  non  fac- 
ciamo, che  copiare  quanto  è  sparso  ne* 
Tari  scrittori  che  di  tali  materie  hanno 
parlato.  Noi  con  la  massima  schiettez- 
za, e  senza  alcun  riguardo  diremo  esser 
vero,  perchè  lo  scrivere  le  Istorie  non 
è  che  una  copia  di  quanto  hanno  detto 
gli  altri ,  ed  aggiugnervi  qualche  cosa 
d'inedito,  qualora  si  trovi.  E'  veramen- 
te grazioso  il  rimprovero  .  Si  può  com- 
parare all'esempio  che  riporta  un  greco 
Sofista,  di  uno,  che  voleva  chiedere  del 
pane,  e  non  voleva  dire, datemi  dei  pa- 
ne. Replichiamo  poi,  quello,  che  altre 
volte  si  è  detto,  cioè:  che  questa  ma- 
nuale Istoria  non  è  una  lezione;  che  T 
oggetto  si  restringe  a  dare  le  notizie  dell' 
Insanito,  o  luogo  Pio,  ed  osservare  quan- 
to "vi  si  trova,  relativo  alle  belle  Arti  , 
e  non   già  a   far   sopra   ogmi    sasso  una 

dis~ 
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dissertazione,  nauseante,  secca,  e  tal- 
volta indecente  .  Vogliamo  altresì  dire , 
che  grazie  al  cielo,  si  conoscono  tutti  i 
fonti  per  formare  un  ampio  lago ,  ed 
anche  mare ,  di  erudizieni ,  di  cartape- 
core vecchie,  e  lacere,  di  scritti  polve- 
rosi ec.  ec.  ec.  per  fere  un  capitolo  lun- 
go lunghissimo  inclusive  sopra  un  rug- 
ginoso chiavistello .  Passiamo  ad  altro . 

Le  Compagnie  che  si  trovavano  all' 
intorno  dello  spedale  erano  le  appresso. 

Compagnia  de  Bianchi .  Di  queste  com- 
pagnie de'  Bianchi  parla  S.  Antonino  nel 
Tomo  ni.  della  Storia:  erano  radunate 
di  uomini  vestiti  di  bianco  col  cappuc- 
cio ,  che  scorrevano  con  l'Immagine  del 
Crocifisso  innanzi  per  varie  Città,  e  luo- 
ghi dell'  Italia  .  Per  quanto  altri  scritto- 
ri ne  parlano ,  il  precitato  Santo  è  quel- 
lo da  seguirsi,  che  fu  contemporaneo, 
e  testimonio  oculato  di  questo  grande , 
e  mirabile  movimento  di  Popoli ,  Ecco 
le  sue  parole,  tratte  dalla  parte  m.  Tir. 
xxu.  9,  In  questi  stessi  tempi  deli'  anno 
1309.  si  fece  un  maraviglioso  movimen- 
to di  popoli .  Imperciocché  tutta  la  mol- 
titudine $i  rivestì  al  di  fuora  di  vesti- 
menti bianchi,  di  lino  però,  che  scen- 
de- 
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devano  sino  a'  piedi ,    con    cappucci  alla 
foggia  delle  cappe   de' Religiosi,  co' qua- 
li le  facce  coprivano ,  lanciati  solamente 
agli  occhi  de'  fori  per  vedere  :  tutti ,  ma- 
schi, e  femmine,    secolari,    e  cherici,  e 
religiosi    di  qualsivoglia  ordine,  grandi, 
e  piccoli,  con  simili   vesti   di    tal    sorta 
andavano,  eccettuate  le    monache,  e  le 
rinchiuse ,  alle  quali  non  era  lecito  esci- 
re  de'  Chiostri;  e  con  incredibile  ardore 
di  devozione    lunghe    squadre    di    questi 
bianchi  alle  vicine    Città    si    portavano, 
andando  processionalmente  a  due  a  due, 
pace,    e    misericordia    con,    supplichevoli 
strida    spésso    esclamando;    q    cantando 
Laudi,  e  Inni    in   latino    o   in   volgare, 
spezialmente  quella    sequenza,   la   quale 
dicono,    che    Gregorio   desse    alla    luce, 
Stabat    Mate?    ec,   cosa   del   tutto   degna 
d'essere    ammirata,    e   quasi    incredibile 
affare,  se  con  irli  occhi  nostri  non  l'aves- 
sinio  veduto .  Cotesta  peregrinazione  or- 
dinaria era  di  nove ,    o  dieci  giorni ,  di- 
giunando   quelli    che   potevano   in    quei 
giorni  ;    e   alcuni   in    pane  ,  e  in  acqua  ; 
gli  accessi  poi  negli  altrui    Castelli,  an- 
corché poco  avanti    rappacificati    furono 
lìberi,  Niuno  per  questo  tempo  tentò  d* 

in- 
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ingannare  con  frode:  niuno  de' forestieri 
fu  oppresso:  tacite  tregue  furano  co' ne- 
mici. Innumerabili  frpaci    di    mortifere  e 
lunghe  inimicizie  in    diversi  luoghi  furo- 
no   fatte  :    le    Confessioni ,    e   Comunioni 
furono   frequenti  ,    E    andando    i    popoli 
nelle    altrui    Città ,    ed    altri  nelle   loro 
venendo,  maravigliosa   ospitalità  da  per 
tutto  e  benigno  ricevimento  si  avea .  Dal- 
le  Comunità    era    provveduto    di   vitto, 
anche  per  mille  uomini ,    senza    prezzo  . 
Durò  questo  moto  per  due,    o  tre   mesi 
al  più.  Da  qualunque    parte  poi    questa 
cosa  principio  abbia  avuto,    non    oscura 
opera  di  Dio  essere    stata    noir   può   ne- 
garsi. Ed  altri  certamente   dissero  dalla 
Spagna    incominciamemo    avere   avuto  , 
altri  nella  Scozia,    altri    in    Inghilterra, 
alcuni  dalla  Francia .  Della  maniera  an- 
cora si  diceva,  essere  apparsa    la    Beata 
Vergine  Maria  a  un    certo    Villano,  ed 
avergli  rivelato  che  il  suo    figliuolo  era 
molto  scorrucciato  contro  il  Mondo  per 
le   sue    scelleratezze;    onde   per    riconci- 
liarselo, e  placarlo  si  doveva  quella  tal 
cosa  osservare.  Niente  però  di  certo  in- 
torno   a   questo    si   è    avuto.  I  primi  di 
tutti  furono  i  Lucchesi,  uomini, e  donne 

ve- 
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vestiti  di  tali   abiti   bianchi    in    numero 
intorno    a  tremila ,   che   vennero   a   Fi- 
renze.   Nobili,  e  ignobili   uomini   anda- 
vano avanti ,  dipoi  ne  seguivano  le  don- 
ne con  le  facce  coperte  cantando  al  Si- 
gnore :    a'  quali   fu  di   vitto   provveduto 
dalla  Comunità:  e  a' Lucchesi  prima  era- 
no venuti  i  Genovesi  così  vestiti  con  le 
medesime  cerimonie.  Vedute_  quese  cose, 
subito  tanto  ardore   di  divozione   ne  se- 
gai, che  ancora   quelli,  che  per  l'avan-, 
ti  la   cosa  udita  avevano    derisa ,  prima 
di  tutti  i  loro  cittadini   vestimenti  simi- 
li presero;  e-  quasi  pieni  di  Dio  con  so- 
migliante movimento  vagavano.  Venne- 
ro "dipoi  da  Pistoia   di   simile    abito    ve-  ; 
stiri    in    numero    di    quattromila:  dietro  - 
questi   da   Prato.    Fu    decretato   dunque 
iti    Firenze,    che   nove   giorni   processio- 
nalmente  andassero  per  la  Citta,  o  ino- 
ri vicino  a  diverse  Chiese  1  secolari  or- 
dinati  pe'  loro    quartieri   con    la    sua  m-  j 
&m&  :  in  primo  luogo  gli  uomini  a  due  ', 
v  ~dne  co'  Cherici ,  e  i  religiosi  vestiti  di  t 
a*/itì  di  lino  bianchi,  i  quali    seguiva  % 
Vescovo  della  Cicca,  ancora    egli  coper- 
to kl  v::;fl  di  lino.  Né  alcuno  di  untai 
abito  si  vergognava:  ma  i  soldati ,  1  dot- 
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tori,  ì  mercanti,  1  sapienti,  gì* idioti  in- 
tervenivano: le  donne  ancora  seguendo 
vecchie,  e  giovani  con  Cantici  e  Laudi. 
Intorno  la  fine  d'  Agosto  fa ,  principiata 
in  Firenze.  E  la  mattina  certamente  tut* 
ti  insieme:  dopo  desinare  poi  si  divide- 
vano in  molte  compagnie,  andando  fuo- 
ri della  Città  a  diversi  luoghi  di  devo*- 
zione,  come  a  Fiesole,  a  S.  Miniato,  e 
ad  altri  di  tal  sorta  .  Si  portava  poi  da 
tutte  le  Compagnie  Y  Immagine  del  Cro- 
cifisso scolpita,  o  almeno  dipinta1  innan- 
zi per  gonfalone .  Dopo  nove  giorni  si 
adunarono  insieme  moki"  maschi,  e  fem- 
mine, componendo  diverse  Compagnie  * 
per  andare  più  lontano,  per  diversi  luo- 
ghi distanti  dal  territorio  Fiorentino  ;  del- 
le quali  alcune  ad  Arezzo,  altre  a  San- 
ta Croce  del  Valdarno  di  sotto,  altre  in 
altri  luoghi  pellegrinavano  .  Dovunque 
poi  arrivavano  le  brigate  de?  Bianchi ,  gli 
abitanti  di  que'  luoghi  da  simile  esem- 
pio si  commovevano.  E  così  dalla  Fran- 
cia in  Toscana,  dalla  Toscana  nell' Um- 
bria, dall'Umbria  ne' Sabini,1 "nella  Mar- 
ca, e  ne'Marsi;  e  quindi  nelle -altre  gen- 
ti avanzatisi,  il  commovimento  alle  estre- 
me spiagge  d'Ita-lia  pervenne;  in  turi 
Tom*  IV.  I  i  pò- 
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i  popoli  divagando.  E  con  queste  cose 
la  divina  Clemenza  procurò  agli  uomi- 
ni una  certa  preparazione  per  la  morte 
loro  vicina.  Imperciocché  molti ,  e  gran- 
di, e  indurati  peccatori  si  convertirono 
allora  a  penitenza,  i  quali  Iddio  a  se 
chiamò  nelP  anno  seguente ,  facendo  stra- 
gi la  peste  in  Firenze  ec.  53 

Fin  qui  il   Santo    Arcivescovo .  Ora 
è  da  sapersi  che  una  di    queste    Compa- 
gnie dopo  tre  mesi  di  cammino  tornan- 
do alla  sua  Patria,  si  fermò    m    S.    Pier 
Murrone  in  via   S,    Gallo,    appartenente 
allora  a' Padri  Celestini,  ed  oggi  Mona- 
stero di  Monache  Ca  aleresse  di  S.  Gio- 
vanna Gerosolimitano  .  Questa  prima  Coni-    l 
paprnia  si  unì  dipoi  ad    un    altra,  chi  si 
adunava  nello  stesso   luogo,    sotto  il  ti- 
tolo della  B    Vergine  Maria,  della  Bea- 
ta Rosa  di  Viterbo,  e  del  Crocifisso  de' 
Bianchi,  Fino  air  anno  1552.  si  .manten-   1 
ne  m    S.    Pier    Murrone:   ma    avendo  il   j 
Granduca  Cosimo  I.  fatto  cedere  il  con-   J 
vento  alle  predette    Monache,  i  Bianchi 
passarono  in  un  sotterraneo  sotto  il  pre- 
citato Spedale  di   Santa    Maria    Nuova, 
ed  ivi  rimasero  fino  alla  soppressione  to- 
tale ed  universale  di  tutte  le  Compagnie 

acca- 
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accaduta  l'anno  .  .  ,  Sopra  la  pona  iel- 
la Compagnia  eravi  una  Santa  Maria 
Maddalena  di  rilievo ,  lavoro  di  Luca 
della  Robbia.  Si  conferivano  da  quesra 
Compagnia  tre  doti  Tanno  alle  fighe  de* 
fratelli,  ed  alcune  altre  elemosine.  Que- 
ste compagnia  godeva  pure  il  privileg  o 
di  essere  una  delle  tre,  che  accomoa- 
gnavano  la  mattina,  e  il  giorno  del 
Corpus  Domini  il  Santissimo  al  Duomo. 

Poco  distante  esisteva  V  Ufizio  delle 
Decime  Ecclesiastiche,  oggetto  antichis- 
simo per  mantenimento,  dello  Studio  Pi- 
sano . 

Altra  Compagnia  vicina  si  trova- 
va, ed  era  la  compagnia  de' Tessitori  di 
Drappi  ,  fondata  da  alcuni  uomini  di 
Lucca,  venuti  in  Firenze  in  occasione 
del  tessere .  Questa  compagnia  stette  già 
m  S.  Marco,  ma  desiderando  Cosimo  de* 
Medici  di  accrescere  quel  Convento ,  si 
trasferì  nel  1455.  m  un  Oratorio  poco 
lontano,  e  dove  appunto  è  il  Casino;  e 
di  li  viirc  per  cagione  di  Fabbrica  passò 
nel  posto  suddetto,  ove  permanse  fino 
alla  soppressione  delle  compagnie.  Fra 
I  a  le 
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le  varie  memorie  attenenti  a  questa  so- 
cietà  di   Tessitori,   ed   al  luogo   ove   si 
univano,  si  possono  riportare  le  appres- 
so .  Il  suolo  della  compagnia  si  chiama- 
va'anticamente  l'Aia,  ed  ivi  il  Ghiber- 
ti  fece  le  fornaci  per  fondere  la  famose 
porte  di  S.  Giovanni .   Nella   compagnia 
si  vedeva  dipinto  il  Volto  Santo,    a   si- 
militudine   di    quello    che    è    tenuto    m 
sommo  pregio  e  venerazione  nel  Duomo 
di  Lucca:  similmente  vi  era  una  tavola 
di   Cosimo   Rosselli,    nella    quale    aveva 
dipinto  Eraclio    in    atto    di    riportare  in 
Gerusalemme  la  Santa  Croce:  questa  pit- 
tura era  prima   in   S.   Marco   alla  Cap- 
pella,  che   aveva  la    stessa    compagnia. 
Dice  il  Migliore, che  a  suo  tempo  l'ar- 
te   ée'  Tessitori   lavorava    assaissimo ,    e 
che  le  telaia  erano  duemila  214.  Final- 
mente questa  compagnia  aveva   il  lode- 
vole costume  di  conferire   l'ospitalità  a 
Tessitori  poveri,  e  dava  vane  doti  l'an- 
no, del  denaro   ricavato  dal  marchio  di 
ogni  tela,  o  pesatura  di  seta 

La  Compagnia  di  Santa  Maria  de' 
Raccomandati  era  un  altra  società  ne| 
contorni  dello   spedale:   si   trova   che  sì 

ce- 
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cominciò  a  radunare  fino  dall' anno  1268 
nello  spedale  vecchio  delle  Donne:  di 
la  si  trasferì  in  altro  nuovo  posto,  cioè 
in  testa  alla  Piazza  di  S.  Egidio,  conia 
sua  porta  sulla  strada  de' Cresci;  e  final- 
mente nel  luogo  che  abitò ,  fino  alla  sua 
soppressone.  Concedeva  questa  compa- 
gnia varie  doti,  e  si  nominava  ancora 
della  Crocetta,  dal  segno  di  una  Croce 
bianca,  e  rossa,  che  portava  sulla  vesta. 


Santa  Maria  in  Campo 
CAP.  XVI. 

S  Tafano  Rosselli  nella  sita  Storia  ma- 
hosefitta  delle  Chiese  di  Firenze  è  cT  opi- 
nione che  Santa  Maria  in  Campo  fosse 
fabbricata  circa  al  mille,  in  quel  torno, 
che  pure  furono  erette  le  Chiesa  di  S. 
Apollinare,  e  di  S.  Firenze.  Altri  Au- 
tori volendo  concederle  un  lustro  di  an- 
tichità maggiore,  dissero,  che  la  nostra 
Chiesa  fosse  edificata  poco  dopo  che  da 
Firenze  fu  sbandita  V  Idolatria;  o  sivve- 
r®  dall'  Imperatore  Carlo  Magno .  li  Chia- 
ri 
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vi  nel  suo  Priorista  la  chiamò  Santa  Ma; 
ria  al  antn  de  Bìscheri  e  ciò  da  una 
famiglia,  che  allato  alla  Chiesa  vi  ave- 
va ca^e  ed  orti.  Il  nome  più  comune 
ed  universale  è  però  stato  sempre  Santa 
Maria  in  Campo,  forse  dal  luogo  ove 
fu  fabbricata,  benché  il  Vescovo  di  Fie- 
sole Francesco  da  Diacceto,  lasciasse  me- 
moria, che  così  fu  chiamata  da  un  Im- 
magine di  Maria  trovata  in  un  Campo 
in  occasione  dello  scavare  per  farej  i  fon- 
damenti, lo  che  viene  ad  accordarsi  per 
via  diversa  col  nome  tratto  dal  posto. 
Non  conviene  pero  tralasciare  un'altra 
congettura,  cioè,  che  il  nome  di  S. Ma- 
ria in  Campo  sia  a  lei  provenuto  dall' 
essere  stata  fabbricata  sul  suolo  dell'  an- 
tico Campo  Marzio  de  Fiorentini , 

Questa  Chieda  fa  una  delle  36  Par- 
rocchie antiche  della  Città  ,  e  fu  Preben- 
da ancora  di  un  Canonicato,  posseduto 
circa  l'anno  1500  da  un  tale  degli 
Allotti  Varie  mutazioni  ha  sofferte,  e 
le  quali  rronpo  lnn~o  sarebbe  il  narrar- 
le : 'facendoci' pertanto  da  un  epoca  pre- 
sa da  altri  scrittori ,  si  trova ,  che  essen- 
do nel  12T  6.  sotto  il  dominio  di  Ranie- 
ri Vescovo  di  Fiesole  4  questo  Prelato  che 

si 
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si  faceva  un  piacere  di  vendere,  e  alie- 
nare i  beni  della  sua  mensa,  spogliò  pu- 
re dì  tutte  le  recidile  là  Chiesa  di  San- 
ta Maria  in  Campo  ;  nia  essendo  non. 
solo  di  questa, \  ma  di  ogni  altra  sua  di- 
lamia  ione  porrata  querela  al  Pontefice 
Onorio  III.  fu  dal  ♦  medesimo  deputato  il 
Abate  di  S  Gai^àn  >  per n  curatore  del 
Vescovo;  lo  che  reco^li  tanta- afflizione, 
che  nel  itHp,  si  mori  di  cordoglio,  e 
rammarico  . 

Succeduto  a  Rimari ,  il  Vescovo  Il- 
debrando da  Lucca,  e oró&ciò  .questi  a 
Voler  ricuperare  le  ;' usurpate  rendite .:,  nel 
che  venendo  ccm  raria ?o  dalle  prima  ie 
potenti  fami  rie  Fiorentina,  e  là  Reoub- 
blica  prendendo- stranamente  .le  pam  de* 
suoi  Cirra.lru  ,  e  perciò  .persegui  -tando 
Ildebrando,  fu  il  medesimo  costretto  a 
refusarsi  a  Roma ,  ove  stette  otto  anni. 
Gregorio  IX.  potè  finalmente  terminare 
le  quistioni  tra  Ildebrando,  e  i  Fioren- 
tini, come  fece  con  suo  Breve  del  2*28. 
Principalmente  dette  la  Chiesa  di'  Se  Ila- 
ria in  Campo  ad  Ildebrando,  e  a1  suoi 
successori  in  perpetuo  ;  ordinò  in  secon- 
do luogo,  che  il  detto  Vescovo  sborsas- 
se  tremila   lire   Tisane   a' creditori  della 

Men- 


1%6  f  I  X   È   N   Z   B 

Mensa  Episcopale  di  Fiesole;  e  che  il 
Comune  fabbricasse  a  sue  spese  un  Pa- 
lazzo allato  alla  Chiesa,  per  abitazione, 
de'  Vescovi  Fiesolaai  ;  e  così  tornò  libe- 
ra questa  Parrocchia  sotto  il  loro  domi- 
nio.  Nel  1259  i  Vescovi  di  Fiesole  eb- 
bero da  Alessandro  IV.  il  privilegio  di 
tenere  in  detto  Palazzo  I3.  Curiale  Tri* 
bunale  per  gli  affari  della  loro  Diocesi. 
Avvennero  però  altre  questioni,  e 
differenze  per  causa  di  Giurisdizione  tra 
il  Vescovo  di  Fiesole;,  e  f  Arcivescovo 
Fiorentino  ;  ma  il  tjitto  fu  finalmente 
acquietato  da  Urbano  Vili,  che  concede 
u  Lorenzo  della  Robbia  Vescovo  di  Fie- 
sole, ed  in  perpetuo  a' suoi  successori- di 
potere  in  S.  Maria  in  Campo  di  Firenz© 
e  sua  Parrocchia.,  esercitare  tutti  gli  tó- 
si Episcopali,  come  se  fosse  in  Diocesi, 
Altra  controversia  nacque  però  al  tem- 
po dell'Arcivescovo  Antonio  Morigia  di 
Firenze,  ed  il  Vescovo  di  Fiesole  Filip- 
po Neri  degli  Altoviti.  Dispiacendo  al 
primo  le  troppe  pubbliche  funzioni  eser- 
citate daVVescovi  di  Fiesole,  non  solo 
nella  Chiesa,  ma  per  le  strade  ancora 
della  Parrocchia;  mandò  per  mezzo  del- 
la. Curia  AxQijQ^mih   V  inibizione ,  dal 

che 
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che  ne  nacque  la  lite,  che  fa  portata  a 
Roma ,    e    passarono    molti    anni    prima 
«he  si  venisse  alla  decisione .    Finalmen- 
te la  Sacra    Congregazione   per    togliere 
qualunque  seme  di    discordia,    soppresse 
la  Cora  di  S.  Maria   in   Campo,    aggre- 
gandola a  quella,  del  Duomo;  ed  in  con- 
seguenza  furono   sospese   le  precessioni, 
salvo  quelle  de' Sinodi,  con  la  condizio- 
ne cue  non  escissero  dal  giro  della  piaz- 
zetta, restando  -fermi  -tutti  gli  altri  pri- 
vilegi che  godevano  i  Vescovi  di  Fiesole.. 
Venendo   ora    alla    descrizione    del 
materiale  della  Chiesa,  varie  volte  è  sta- 
ta   rimodernata,   ed    allargata;   e.   fra  le 
altre  troviamo,  che    nel   "i 2^8.   la  Con- 
tessa ..Beatrice    da    Capraia,    moglie    del 
Conte  Marcovaldo,  avendo  fatto  Testa- 
mento lasciò,  al  Rettore  Guido  di  Santa 
Maria  m  Campo,  la  somma  di  100.  lib- 
bre per  ingrandimento  della  Chiesa    Que- 
sto Sacro  Tempio  è  di  una  sola  navata, 
con  due  Cappelle    per    mrte,    e  l'Aitar 
ntagg10re  di  fronte.    Alla  prima  a  man 
dritta  dall'ingresso,    vi    è    un    Crocifisso 
ai  nucvo  con  appiè  la    Vergine  Maria, 
-  Carlo  sull'asse.    Nella    Cappella  di 
contro  vi  è  Ja  Pie  tà  ,  .espressa  in  un  Cri- 
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sto  Averto,  di  rilievo,  con  un  adorna- 
mene di  van  Angioli  coloriti  in  tavo- 
la da  Mario  Baiassi .  Segue  da  questa 
stessa  banda  la  Cappella  della  Natività 
di  Maria,  fatta  da  Angiolo  da  Diaccerò; 
Vescovo  di  Fiesole ,  in  onore  dell'  anti- 
chissima Immagine  di  M  V.  che  si  vuo- 
le aver  dato  il  nome  alla  Chiesa  :  sic- 
come però  questa  vetusta  Immagine  era- 
si guastata,  vi.  fu  posta  sopra ,  altra  ta- 
vola di  M.  V.  Sopra  alla  Mensa  di  que- 
sto Altare  riposa  il  Corpo  di  S.  Giulio 
Martire  in  un  Deposito  di  marmo  bian- 
co, fattovi  collocare  dal  Vescovo  della 
Robbia .  Di  questo  Sacro  Corpo  trovasi 
1* appresso  memoria/ 

1  w  A  %1.  di  Maggio  1643.  per  il 
Corpo  di  S.  Giulio  Senatore  Romano  \  e 
Martire,  dato  da  Papa  Urbano  Vili,  al 
Vescovo  di  Fiesole  Lorenzo  della  Rob- 
bia ,  fa  fatta  una  solenne  traslazione  con 
processione  dal  Monastero  di  Anmalena, 
lino  a  S.  Maria  in  Campo;  tre  giorni 
stette  esposto  in  questa  Chiesa,  e  poi 
collocato  sotto  T  Altare  in  una  cassa  di 
cristalli  £  . 

Di  faccia  a  questa  Cappella  vi  è  V 
altra  ;    con   tavola    del   Ca v .    Francesco 
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Curradi*  che  vi  dipinse  Maria  col  Bam- 
bino Gesù,  in  atro  di  porlo  nelle  brac- 
cia di  San  Filippo  Neri,esonovi  espres- 
si ancora  altri  Santi .  Finalmente  V  Ai- 
tar maggiore  è  di  padronato  delia  Fa- 
miglia Ùguccioni,  come  si  rileva  dalle 
armi ,  e  da  una  lapida  sepolcrale  nel  pa- 
vimento. Varie  Iscrizioni,  e  lapide  sono 
in  questa  Chiesa,  cioè  di  alcuni  Vesco- 
vi di  Fiesole  ,  e  di  altre  illustri  fami- 
glie Fiorentine. 


Palazzo  Strozzi,  Accadfmik  in  via 

DELLO    STUDIO,    E    CHIESA    DJ    SAN 

Benedetto. 
GAP.    XVII. 

P  Geo  distante  alla  Chiesa  di  S  Maria 
in  Campo,  si  trova  il  Palazzo  Strozzi, 
detto  il  Palazzo  non  finito,  perchè  da 
ima  parte,  cioè  dalla  via  de' Balestrieri, 
non  è  terminato  .  Questo  Palazzo  fu  fac- 
to fabbricare  da  Ruberto  Strozzi,  col  di- 
segno dello  Scumozzi:  la  facciata  prin- 
cipale è  appuatf  quella  non  terminata, 

1* 
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la  quale  nondimeno  fa  mostra  di  sui 
magnificenza  .  L*  alrra  facciata  di  Borgo 
degli  Albi  i  è  disegno  del  Buontalenti, 
che  giudiziosamente  adattatosi  alla  stra- 
da stretta,  fece  una  porta  bellissima, 
che  non  occupa  la  facciata,  ed  un  ter- 
razzino,  che  è  stimato  maraviglioso ,  con 
una  maestosa  cartella  sopra* 

Notizie  delle  tre  Accademie 
Fiorentina  ,  della    Crusca  e  Apatisti  . 

Dovendo  parlare  di  questi  tre  anti- 
chi Stabilimenti,  che  furono  tanto  utili 
alle  lettere,  ed  al  bel  parlar  toscano f 
non  faremo  che  riportare  quanto  fu  da 
noi  pubblicato  nel  Priorista  Fiorentino; 
opera  che  molto  ci  dispiace  di  non  ve- 
der terminata,  non  già  per  mancanza 
nostra,  ma  per  incuria  dello  stampatore 
a  cui  davamo  gratis  il  manoscritto.  In 
tal  circostanza  facciamo  noto  a  tutti  i 
nostri  leggitori,  ed  a  chiunque,  che  se 
alcuno  volesse  continuare  il  detto  Prio- 
rista, gli  daremo  il  manoscritto ^  gratis, 
e  ci  presteremo  altresì  alla  revisione  del- 
la stampa,  senza  veruno  interesse.  Pas- 
siamo ora  a  trattare  deli*  oggetto  prò*. 
post# , 
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Accademia    Fiorentina  * 

L'  Accademia  Fiorentina  fa  la  pri- 
;ma,  che  felicemente  sorgesse  nella  no- 
stra Città  di  Firenze,  neil' appresso  ma- 
niera. L'anno  1540.  una  particolare  adu- 
nanza di  Giovanni  Studiosi,  desideran- 
do dì  illustrare  con  prose,  e  poesie  la 
lingua  Toscana,  si  unirono  insieme,  e 
deliberarono  per  esercizio  Letterario  di 
creare  una  novella  Accademia  :  pertan- 
to il  dì  primo  Novembre  di  detto  anno 
in  una  casa  posta,  in  via  S.  Gallo  di 
proprietà  di  Giovanni  Manzuoli,  detto 
lo  Stradino,  amante  al  sommo  della  poe- 
sia, fecero  la  loro  prima  adunanza,  de- 
terminando, che  il  nome  dell'Accade- 
mia fosse  degli  Umidi .  Dipoi  stabiliro- 
no i  Capitoli ,  che  furono  approvati  nel 
mese  di  Febbraio  1551.  i  quali  vennero 
distesi  da  Messer  Cosimo  Bartolx,  e  Mes- 
ser  Gio  Norchiati  ;  ed  avendo  deputato 
per  loro  capo,  e  rettore  Messer  Coro 
della  Pieve,  fecero  alcune  adunanze  pub- 
bliche, recitando  in  esse,  oltre  la  le- 
zione, o  dissertazione,  varie  traduzioni 
Ài  Poeti  ,    e    Prosatori    Greci   e    Latini; 

ave- 
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avevano  altresì  un  privato  esercizio  di 
leggere  la  domenica ,  e  il  giovedì  un  so- 
netto del  Petrarca  col  respettivo  com- 
mento . 

Avvenne  intanto  ,  che  il  sempre 
grande  e  glorioso  Cosimo  I  de'  Medici, 
fu  informato  di  questa  nascenre  adunan- 
za da  Pirro  Colonna,  uno  degli  Acca- 
demici; piacque  al  Sovrano  l'istituto,  e 
volendo  che  il  suo  governo  fosse  an  or 
memorabile  nel  regno  delle  lettere  pre- 
se la  protezione  deli'  Accademia,  ordi- 
nando che  variato  il  nome  degli  Um  di 
si  nominasse  semplicemente  Accademia 
Fiorentina  per  decoro  ed  onore  della  Pa- 
tria ;  così  nel  detto  mese  di  Febbraio  ri- 
sorse più  bella,  avendo  gli  Umidi  avuta 
la  brevissima  durata  di  soli  tre  mesi,  e 
giorni 

Stabilita  in  tal  guisa  l'Accademia, 
cominciò  a  congregarsi  ne*  primi  tempi , 
per  i  privati  affari  in  casa  deli'  Accade- 
mico Francesco  Campana,  e  per  le  fini- 
zioni pubbliche  nel  Palazzo  de  Medici 
in  via  Larga:  passò  dipoi  ad  esercitare 
dette  finzioni  in  una  stanza  dello  Stu- 
dio Fiorentino;  ma  siccome  questa  rie- 
sciva  angusta  per  la  frequenza  del  po- 
polo 
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polo,,  fu  ordinato,  che    facesse  i  pubbli- 
ci esercizi  letterari,  nella  sala  ,  detta  del 
Papa,  presso  al  Chiostro   de' Frati   di   S. 
Maria  Novella. 

Così  fino  all'  anno  1560.  l'Accade- 
mia si  adunò  in  detto  luogo;  ma  essen- 
dosi per  Testamento  della  Serenissima 
Leonora  di  Toledo  conceduta  detta  sala 
alle  Monache  della  Concezione  ,  per  mag- 
gior comodo  del  loro  Convento,  fu  da- 
to all'  Accademia  il  salone  dei  Consiglio 
detto  del  dpgento , 

L'Anno  1581.,  oltre  all' uso  di  det- 
to salone  per  le  straordinarie  adunanze, 
il  Gran-Duca  Francesco  dette  all'  Acca- 
demia, in  vece  della  prima  stanza,  già 
posseduta  nello  Studio  Fiorentino ,  un  al- 
tra nello  stesso  luogo,  più  accomodata 
ed  acconcia;  per  la  qua!  cosa  fu  posta 
per  memoria  un  iscrizione  in  fronte  del- 
la sala  suddetta,  come  noteremo  in  ap- 
presso . 

A  questa  Accademia  fu  data  anco- 
ra dal  Duca  Cosimo  un  impresa ,  o  stem- 
ma che  dir  vogliamo,  il  tutto  analogo 
alla  Patria  ove  risedeva.  Rappresentava 
questa  il  fiume  Arno,  in  figura  di  un 
Vecchio  mezzo  giacente,    ed  appoggiato 

a  un 
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a  un  vaso,  che  versa  acqua,  un  allora, 
e    un   lione  :    ebbe   altresì    la   medesima 
smolti   privilegi    concedutile    dall'  amore 
de'  Sovrani  ,   che    non   lasciarono    alcun: 
mezzo  per  farla  trionfare  e  risplendere, 
decorando  il  Consolo  del  titolo    di  Ret- 
tore dello  studio  Fiorentino,   e   forman- 
do  del  Seggio    Accademico    una    Magi- 
stratura,   con   autorità    di    esercitare    la 
sua  giurisdizione ,  sopra  i  Dottori ,   Sco- 
lari, Librai,  Scrittori,  e  simili  Professo- 
ri di  studio;  e  che  ir  detto   Consolo  in- 
tervenisse con    gli   altri    Magistrati    alle 
pubbliche  funzioni   della   Metropoli    con. 
qualche  precedenza  ;  in    oltre   per    mag- 
giore grandezza,  fu  dato 'ali*  Accademia 
il  nome  di  Grande  e  Sacra . 

Per  dire  alcuna  cosa  degli  esercizi, 
che  faceva,  è  da  sapersi,  che  fino  d'air 
anno  13^3.  conoscendo  i  Letterati  Fio- 
rentini ,  qual  profonda  dottrina  conte- 
nesse la  Commedia,  o  sia  il  Poema  di 
Dante,  chiesero  alla  Signoria,  che  fosse 
loro  pubblicamente  esposto ,  il  che  otten- 
nero per  Decreto  de'  9.  Agosto  di  detto 
anno.  Il  primo  che  esponesse  Dante  fa 
Giovanni  Boccaccio;  dipoi  un  tale  Mes- 
s'er   Antonio    Piovano  :    fa   letto  '  quindi 

nel 
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nel  pubblico  studio  di  Pisa  dal  Dottor 
Francesco  Buti  Pisano,  Tanno  1385.,  e 
e  nel  1401.  Filippo  Villani  Giurecon- 
sulto e  Istorico  lesse  la  Commedia  nello 
Studio  Fiorentino:  nel  1412.  lo  espose 
Giovanni  Malpighi  di  Ravenna;  e  dal 
141  £.  fino  al  1424.  Messer  Giovanni  di 
Gherardo  da  Prato  :  nel  143 t.,  e  nel 
5435.  fo  espositore  di  Dante  Messer  Lo- 
renzo di  Giovanni  da  Pisa,  Canonico  di 
San  Lorenzo  :  succedette  a  questo ,  Mae- 
stro Antonio  di  Arezzo,  e  poscia  Fran- 
cesco Filelfo  da  Tolentino ,  che  leggeva 
ancora  nel  1455.  Finalmente  lo  leste 
Fra  Domenico  da  Corella  Domenicano, 
che  morì  in  Firenze  Tanno  1483. 

Questa  lettura  rimasta  abbandonata 
per  molti  anni,  fu  da  Cosimo  ì.  fatta 
risorgere  ,  ed  aggregata  air  Accademia 
Fiorentina,  leggendo  sul  principio  a  vi- 
cenda alcuni  Accademici  ,  ora  Dante, 
ora  Petrarca,  nel  quale  esercizio  essen- 
dosi segnalati  Benedetto  Varchi,  e  Gio. 
Battista  Gelli  ,  il  Granduca  in  ricono- 
scenza del  loro  merito,  fece  l'anno  1553. 
Cittadino  Fiorentino  il  Gelli,  e  conferì 
al  Varchi  la  lettura  del  Petrarca,  e  al- 
lo stesso  Gelli  quella .  di  Dante ,  asse- 
Tom.  IV.  li  snan- 
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gnando  a  ciascheduno  un  onorato  sti- 
pendio :  le  quali  letture  furono  dipoi 
riunite  in  una  sola ,  col  titolo  di  Letto- 
re di  Lingua  Toscana  dell'  Accademia 
Fiorentina  . 

Sugli  ultimi  anni  della  vita  di  que- 
sta Accademia,  fu  conceduto  al  Pro- 
fessore di  eloquenza  libero  campo  di 
portarsi  per  tutto  il  Regno  delle  Belle 
Lettere,  seiua  stare  del  tutto  attaccato 
a  Dante . 

Passando  ora  a  trattarre  delle  an- 
tichità venerande  e  sacre  che  vi  esiste-  ; 
vano  ,  principalmente  vi  era  ;  sopra  la 
porta  iti  strada  dell'Accademia,  l'ima- 
gine  di  Dante  scolpita  in  busto  di  mar- 
mo, che  vi  fu  collocato  Tanno  1589. 
essendo  Consolo  Baccio  Valori,  e  con 
una  iscrizione  che  dicera: 

Auditori  a  omnium  fachtdtatem  studit  Fior,  jj 

Vi   erano,   e  vi   sono  tuttavia,  di-  -, 
pinte  nel  muro ,  le  appresso  armi . 

La  Croce -Arme  del  Popolo . 

Il  Giglio  -  Arme  della  Città  di  Firenze . 

Un    Aquila   coti    un    Drago  sotto  1 
piedi -Arme  della  parte  Guelfa. 
*  Il 
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II  Serafino  -  Insegna  dello  Studio 
Pisano . 

Salita  la  scala  trovavasi  la  porta 
della  sala  dell' Accademia ,  con  una  iscri- 
zione sopra,  che  diceva. 

La  Sacra  Accademia  Fiorentina. 

Vi  erano  pure   due    ovati,  uno  per 
parte,  con  i  ritratti    di    Benedetto    Ave- 
jf«u,  e  di  Anton  Maria  Salvini .  Entrati 
1  sala,  si  osservava    sopra    la  porta  al- 
tro  busto   del  Divino  Poeta    Dante,    col 
motto  -Fonte    a  rivi  di  nostre    Arti.    Sì 
vedevano  quindi  alle  pareti ,  sei  gran  car- 
telloni   con    i  nomi  di  tutti  gli  Accade- 
nnci  :  vi   erano    sopra  alcuni    piccoli  pi- 
lastri, che  terminavano  i    peducci    delia 
volta  vari  busti,  che  rappresentavano  di- 
versi Consoli  illustri  nel  regno  delle  Let- 
tere,   posti   ivi    per  decoroso  ornamento 
della  sala  ;  cioè  ,  da  mano  destra ,  princi- 
piando dal  fondo  deila  Sala. 

Cav.  Lionardo  Salviati.  Cons.  1 560' 

Bernardo  Davanzati.  Cons.    1576. 

Senator  Carlo    Strozzi.  Cons.   1Ó27. 

Avv.  Agostino  Coltellini   Cons.  1660. 

Anton  Maria  Sai  vini .  Cons.  i%>7. 
K  a  Canó-' 
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Canonico  Marco  Ant.  Mozzi.  ConsT. 

Dall'altra  parte. 

Benedetto  Varchi.  Cons.  15  45- 

Michel  Angelo  Buonarroti  Cons.  1599. 

Galileo  Galilei.  Cons.   ióaa. 

Carlo  Dati.  Cons.   1649 

Senator  Alessandro  Segni .  Cons.  1657. 

Salvino   Salvini.    Cons.  1706.   i?n. 

Nella  lunetta  in   fronte  della  Sala, 
vi    era   dipinto    il  Fiume    Arno,    ed    un 
lauro,    come  si    è    descritto,  per  impre- 
sa dell'Accademia.  Nella  lunetta  si  leg- 
geva l'appresso  iscrizione,  meta  per  par- 
te in  due  cartelle.   U  Gran  Duca  France~\ 
cesco   a    favore    delle    T§scane  Lettere    Mi 
donato  questo  luogo  all'  Accademia  Fioren- 
tina ;    e    gli   Accademici    t  hanno  adornato 
nel  1581  .    Vi   erano    parimente    cinque] 
ovati  con  l'imprese  del  Consolo,  Consi-, 
gliere,  Censore",  e  Provveditore  del  pre-;; 
detto  anno  :  il  Consolo  fu  Francesco  Mar- 
telli: l'impresa  mal  si  conosceva,  esse.nj 
do  guasta  da  un  Arme   della  Real  Cassi- 
de' Medici ,  fatta   di  stucco ,    che    ivi  fu 
dipoi  affissa;   solo   si   leggeva   la   parola 
Ingenio*  Eternando  Davanzati  era   il  pn* 

mo 
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ino  Consigliere;  1'  impresa  pareva  un© 
specchio,  col  motto  Esse  qnam  viderì* 
G10  Battista  Strozzi  ,  il  Censore  ;  1'  im- 
presa era  un  Sole  col  motto.  Io  per  me 
sono  un  ambra .  L*  altro  Consigliere  fa 
Francesco  Bonciani ,  e  l'impresa  era  uà 
uomo  armato  a  sedere,  col  motto,  rum 
veneri:  ipse .  Quella  del  Provveditore, 
Francesco  M'annozzi,  non  vi  si  vedeva. 

Oltracciò  nella  parte  del  fregio  eh® 
occupava  ^  la  facciata  si  osservavano  le 
appresso  imprese  ,  e  nomi  de' respettivi 
Accademici . 

Alessandro  Rinuccini  -  Uno  Struz- 
zo, col  Biotto.  Ma  non  eran  da  ciò  le 
proprie  penne  : 

•  Bettino   de*  Ricasoii  -  Una  Civetta, 
col  motto .  Già   in  f&rse  bramo  . 

Mess.  Lorenzo  Niccolini  — Due  Lio- 
ni  appiè  d' un  alloro ,  col  motto .  ha  et 
Virtus  . 

Mess.  Antonio  Benivieni  -  Un  in- 
cudine, con  due  mani  col  martello  in 
atto  di  battere,  col  motto:  Tu  ne  e? de. 
maiis  . 

Bernardo  Vecchietti  *-Un  Ermellino 
col  motto  .  Canài  dhr  animus  . 

Lodovico  Martelli  *  •  Un%  mano  coji 
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L'arco,  e  la  freccia  in  atto  di  scoccare, 
col  motto  .   Dummodo   detur  stgnum  . 

Mess.  Baccio  Valori  —  Un  aquila, 
con  l'aquilotto  nell'unghie,  in  segno  di 
indirizzarlo  al  Sole,  col  motto.  Nec  falli 
ne  e  fa  Ile  re  ". 

Iacopo  Pitti -Un  alloro  ,  col  motto . 
Btiam  l/irtus . 

Ascanio  Martelli  -.  Una  di  quelle 
pietre  ,  che  volgarmente  si  chiamano 
Fattorini*  e  servono  per  tenere  obbliga- 
ti e  compressi  i  fogli,  col  motto,  Sei  va  ho- 

Alessandro  Allori,  detto  il  Bronzi- 
no- Un  animaletto  posato  in  terra,  che 
mostra  di  ricevere  il  calore  de'  raggi  so- 
lari; la  specie  dell'animale  non  si  cono 
sceva:  il  motto  era.  Non  altrimenti . 

Iacopo  di  Gio.  Corsi  —  Un  arido  suo 
lo  con  due  tronchi,  col  disco  solare ■  sch 
pra,  col  motto.   Sole  tncedam. 

Messer  Giulio  del  Caccia  —  Una 
branca  di  Leone  ,  con  un  ramo  di  allo- 
ro ,  col  motto     Ne  e  J.ov-is  ira  • 

Tale  era  io  stato  dell'  Accademia 
Fiorentina.  Passiamo  ora  a  parlare  bre- 
vemente dell' 
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Accademia  della  Crusca  . 

Le  quistioni  Letterarie  ,  che  fecero 
nascere  1* Accademia  della  Crusca,  non 
possono  aver  luogo  in  questo  Trattato  . 
Diremo  dunque  che  tal  Società  ebbe  il 
suo  principio  circa  al  1580,  da  alcuni 
Accademici  Fiorentini,  che  più  stretta- 
mente trattar  volendo  delja  ILingua  To- 
scana ,  o  Fiorentina  che  dir  vogliamo , 
stabilirono  una  nuova  Accademia  ,  che 
nominarono  della  Crusca,  con  l'impre- 
sa di  un  Frullone ,  e  col  motto  II  />/*) 
bel  Fior  ne  cogli?  9 

Gli  Accademici  usavano  di  porsi 
un  soprannome  analogo  a  tuttociò  che 
riguarda  il  grano  ,  cominciando  dalla 
paglia  fino  alla  panizzazione  ;  e  chi  non 
lo  aveva  dieevasi  Innominato .  Il  Seggio 
era  formato  da  un  A  rei  consolo  ,  Segre- 
tario ,  Censori  ec.  e  solevano  ne'  primi 
tempi  fare  ogni  anno  un  desinare  fra 
lòraj:  che  nominavano  Stravizzo)  il  qùàl 
uso  fu  dipoi  tralasciato,  e  solamente  al- 
cun poco  riprodotto  vivendo  il  celebre 
Anton   Maria  Salvini ,   Avevano    ancora 

un 
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un  lodevol  costume,  cioè,  che  oltre  le 
solite  lezioni  a  loro  piacimento,  faceva- 
no per  esercizio  d'ingegno  la  critica  a 
qualche  Sonetto,  da  alcuno  di  essi  pro- 
dotto, e  dopo  la  difesa;  del  quale  eser- 
cizio nelle  Opere  del  suddetto  Salvini, 
se  ne  trova  più  di  un  esempio . 

Il  luogo  ove  adunavasi  questa  Ac- 
cademia era  pure  in  detto  Casamento, 
e  propriamente  in  una  stanza  terrena 
posta  a  mano  dritta  dell'ingresso;  con- 
cedutole il  tutto  dal  Gran  Duca  Fran- 
cesco I  ,  che  accordolle  ancora  un  suf- 
ficiente mante&imcnto  .  La  detta  stanza 
fu  in  vari  tempi  adornata  di  varie  Im- 
prese e  ritratti  d'  Accademici  ;  e  i  sedili 
erano  curiosamente  fatti  a  forma  di  ger- 
le, con  una  pala  per  spalliera,  e  la  Cat- 
tedra figurava' un  bugnola:  tali  costu- 
manze erano  adattate  allo  spirito  della 
Società . 

Certamente  se  riguardiamo  a'  primi 
periodi,  e  ad  altri  dopo  ancora,  furono 
essi  molto  gloriosi  per  gli  Accademici, 
poiché  si  dettero  non  solo  la  pena  di 
operare  per  la  gloria  della  Società ,  quan- 
to in  avanzamento  della  Lingua  ,  che 
pretendevano  ài  giudicare.  Le  Opere  del 

Ca- 
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Cavalier  Lionardo  Salviati,  il  Vocabo- 
lario, e  quelle  del  Salvini  possono  di 
ciò  formarne  un  giusto  elogio  , 

Accademia  degli  Apatisti 

Agostino  Coltellini ,  il  cui  nome  vi- 
vrà sempre  nel  cuore  di  coloro,  che 
pregiano  i  promotori  e  fautori  delle  let- 
tere ,  fu  il  fondatore  dell'  Accademia  de- 
gli Apatisti.  Questo  pio  e  celebre  Lette* 
rato  nella  sua  giovine  età  di  soli  x6. 
anni,  essendo  stato  ammesso  nell'Acca- 
demia degli  Infiammati ,  eccitato  dal  de- 
siderio d'  onore  mediante  i  letterari  eser- 
cizi, pensò  di  rendersi  immortale  non. 
solo  con  le  opere  d'ingegno,  ma  col 
fondare  ancora  una  nuova  Accademia, 
per  la  quale  ne  riportasse  una  eterna 
lode:  giunto  con  tal  pensiero  all'età  di 
i%.  anni ,  e  correndo  allora  1' anno  idgt. 
calamitoso  all'  Italia ,  e  alia  città  nostra 
in  particolare  per  lo  contagio  ,  prese  il 
Coltellini  a  radunare  in  sua  casa  una 
scelta  schiera  di  studiosa  gioventù,  per 
conferire  con  essa  ciocché  aveva  impa- 
rato >  c  far  $ì  ghe  l'uà  V  altro  emulai}? 
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do  si  avanzassero   nel  possesso  della  vir- 
tù . 

Tre  anni  durò  questa  virtuosa  hótk 
versazione,  nel  qual  tempo  essendo  cre- 
sciuto il  numero  de'  concorrenti ,  ed  in- 
tervenendo alle  adunanze  serali  molti 
principali  soggetti  ,  lasciò  il  nome  di 
conversazione,  e  prese  quello  di  comu- 
nità di  virtuosi  ,  e  letterati ,  eleggendo 
alcuni  ufiziali ,  che  la  reggessero/  e  fra 
questi  uno  principale  a  cui  dettero  il 
titolo  di  Priore  . 

Poco  dopo,  Agostino  Coltellini  per 
illustrarla  maggiHrmeìitè|  volle  che  non 
più  si  chiamasse  Crmurntà  ,  ma  Univers .ta 
di  letterati,  dandole  fé- impresa  il  soie, 
col  motto:  Oltre  i  confini  ancor  del  Mon- 
do néft+o  .  Finalmente  il  fòndator  Coltel- 
lini, che  sempre  aveva  avuto  pensiero 
di  fondare  un  Accademia,  volle  darle 
assolutamente  il  nome  ài  Accademia  de 
•gli  Apatisti^  per  tale  dichiarandola  l'an- 
no  1638. ,  e  le  fece  l'impresa  dello  spec- 
chio piano,  col  motto-  Cb#  la  figura  im- 
preca non  trasmuta  .  ~  A  questo  nome 
di  Apatisti,  che  altri)  non  suona,  che 
spassionati,  dette  occasione  il  perspicace 
critico  Benedetto  Fioretti ,  il  quale  nelle 

sue 
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sue  opere  stampate  si  denominava  Uden$ 
Nisieli  Accademico  Apatista  .  Piacque  il 
nome  al  Coltellini,  e  chiestane  licenza 
al  Fioretti ,  ed  ottenutala  ,  lo  dette  alla 
sua  nuova  Accademia. 

Di  questa  Accademia  ebbe  contez- 
za dal  medesimo  Coltellini  il  Gran  Du- 
ca Ferdinando  II  ,  e  molto  piacendogli 
il  metodo  intrapreso ,  lodo  ,  ed  animò  il 
fondatore ,  con  lettera  ,  data  di  Pisa  dei 
mese  di  febbrajo  1649.  accordando  an- 
cora all'Accademia  la  real  protezione. 

Gli  esercizi  letterari  ,  che  facevansi 
erano  di  lezioni  latine,  e  toscane,  di 
poesie  di  vario  metro,  e  idioma,  e  del- 
lo scioglimento  de'  dubbi  doti  dall'  Apa- 
tista Reggente  un  giovedì  per  l' altro  : 
il  qual  costume  fu  nell'ultimo  anno  dell' 
Accademia,  sotto  1' Apastitato  del  Cav. 
Baccio  Compagni  felicemente  rinnuova- 
to  .  Tc\l  metodo  era  stato  altresì  ridotto 
a  maggior  perfezione,  benché  di  grande 
azzardo,  dal  Salvmi,  dal  Lami,  e  da. 
altri  letterati ,  e  fu  nominato  il  Gioco 
del  Sibillone;  e  questo  pure  fu  m  qu&l- 
che  parte  emulato  nelle  ultime  adunati- 
ze,  con  speranza  di  riprodurlo ,  se  IV 
cademia  f$$s$   vissuta  . 

Av 
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Avendo  nella  detta  guisa,  l'Acca- 
demia seguitato  sempre  il  suo  fondatore 
ovunque  egli  abitava  nella  Citta  nostra, 
fermò  la  sua  stanza  finalmente  con  esso 
lui  nel  1670.  in  via  de' Pescioni  :  ivi  si 
trattenne  fino  all'anno  1693  nel  qual 
tempo  il  nostro  Avvocato  Agostino  Col- 
tellini, terminò  il  corso  della  sua  glo- 
riosa vira  i  compianto  non  solo  da  tutti 
gli  Accademici  ,  ma  da  tutti  ancora  i 
Letterati  italiani  e  oltramontani  .  Pare- 
va che  F  Accademia  dovesse  terminare 
con  la  morte  del  fondatore;  ma  non  fa 
così;  anzi  avendola  egli  raccomandata 
nei  suo  ultimo  testamento  alia  protezio- 
ne dell' A.  R.  dei  Gran  Duca,  fa  da  es- 
so benignamente  accolta,  e  con  paterna 
clemenza  dalla  casa  del  Coltellini  la 
trasferì  nel  pubblico  Studio  Fiorentino, 
assegnandole  la  stanza  accanto  a  quella 
dell'  Accademia  Fiorentina  ,  e  che  fa 
adornata  di  bellissimi  quadri,  lasciatile 
dall'  amoroso  fondatore . 

Queste  sono  lo  notizie  che  si  rac- 
colsero delle  suddette  tre  Accademie,  le 
quali  furono  soppresse,  e  riunite  in  mie 
col  titolo  di  E.eale  Accademia  Fiorenti- 
na» ordinando,  che  ìe  adunanze  fossore 

£|tte 
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fatte   nella   pubblica  Libreria  Magliabe- 
chiana  ,  che  resta  in  un   vasto   stanzone 
.jiosto  nella  Fabbrica  detta  degli  Uiizi . 

Chiesa  di  S.  Benedetto . 

Oltre  la  Chiesa  soppressa  di  cui  fac- 
ciamo breve  parola  è  da  sapersi,  che 
fuori  della.  Porta  a  Pinti  vi  era  un  al- 
tra Chiesa  di  S.  Benedetto,  della  quale 
non  sarà  discaro  il  riportare  la  notizia, 
che  di  essa  ci  lasciò  Don  Silvano  Razzi 
nelle  vite  de  Santi,  e  Beati  Toscani  con 
le  appresso  parole  . 

»  San  Benedetto  era  un  Monastero 
poco  fuori  di  Firenze  alle  radici  delie 
colline  di  Fiesole,  dove,  ancora  si  dice 
San  Benedetto,  e  vi  è  in  segno  di  ciò 
un  Tabernacolo  sulla  strada  con  alcuni 
ancipressi  :  ebbe  principio  in  questo  mo- 
do,  che  un  tal  D.Alessandro  Ricci  Nobile 
Fiorentino,  e  Monaco  degli  Angeli  ,  co- 
me Esecutore  del  Testamento  di  Iacopo 
suo  fratello,  essendo  morti  i  figliuoli  in. 
età  pupillare,  fece  l'anno  1395.  de' be- 
ni di  quello,  sapendo  così  essere  stato 
V  animo  del  suo  fratello,  esso  Monastc*- 
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ro  di  San  Benedetto ,  somigliantissimo  in 
ogni  cosa  a  quello  degli  Angeli.  Finito 
adunque,  che  egli  fu,  si  godè  assai  tem- 
po, e  ne  uscirono  Padri  di  valore,  co- 
me furono  Francesco  Pierio  da  Regino- 
poh,  che  fu  Generale  perpetuo,  e  Don 
Samuello,  che  fu  degli  Annuali:  ma  fi- 
nalmente fu  rovinato  per  V  assedio  di 
Firenze  Tanno   1530.  „ 

Passando  alla  nostra  Chiesa,  trova- 
si la  medesima  chiamata  in  antico  col 
nome  di  San  Benedetto  a  Santa  Reparata, 
dal  posro  in  cui  era  edificata,  che  ap- 
punto rimane  dietro  alia  Cattedrale,  © 
sia  il  Duomo  ,  nominato  Santa  Repara- 
ta :  similmente  dalia  vicinanza  di  alcu- 
ne case  de'  primari  Cittadini  si  nominò 
San  Benedetto  a  Boni  zi  ,  e  San  Benedetto 
a  Fi  sdomini .  Tralasciando  però  questi , 
ed  altri  vocaboli,  il  nome  comune  col 
quale  veniva  contraddistinta  era  quello 
di  San  Benedetto  sulla  Piazza  delle  Pai* 
lottale ,  così  dicendosi  il  luogo  dal  gio- 
co delle  pallottole ,  che  vi  si  usava ,  piuc- 
chè  in  altra  parte  della  città   . 

Questa  Chiesa  era  dunque  amichisi 
sima,  trovandosi  Documento,  che  parla 
4i  essa  fino  dell'anno  1002,  e  Ricordano 

Ma- 
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Malaspini  nel  novero  delle  Famiglie  Fio- 
rentine, le  quali  avevano  le  case  nel  pri 
mo  antico  cerchio  dice.  „  Visdomini  si 
puosono  a  Santa  Reparata ,  e  San  Bene- 
detto ,5  Ella  era  dunque  presso  le  mura 
della  città  ,  del  che  ne  abbiamo  nelli 
Storici  più  di  una  asserzione  ;  e  fra  le 
altre  evidenti  cose,  possiamo  osservare 
poco  lontano,  cioè  sulla  cantonata  di 
via  dello  Studio ,  un  segno  della  Postier- 
la che  ivi  era  anticamente,  essendovi  per 
memoria  stata  dipinta  l' arnie  del  Popo- 
lo, con  questa  Iscrizione: 

Sem  per  restituendo!  aù  servando,  antiqui  tas. 

Fu  la  chiesa  di  San  Benedetto  una 
d  Ile  antiche  Parrocchie  di  Firenze;  e  nel 
1123.  si  trova  essere  il  Priore  un  tal 
Messer  Tedaldo ,  che  aveva  beni  e  ren- 
dite a -sufficienza,  Possiamo  altresì  aggiu- 
gnere  ,  che  questa  chiesa  fu  in  antico  di 
padronato  della  famiglia  Tedaldini ,  cit- 
tadini potenti,  che  o  ne  furono  i  fonda- 
tori, o  ne  usurparono  il  dititto  :  essi  la 
possederono  fino  al  14 io.  avendola  allo- 
ra 
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ra  rinunziata  allo  Spedale  di  Santa  Ma- 
ria Nuova . 

Venendo   ora   a    parlare    di   alcune 
vicende  della  medesima  , accadde  nel  1340, 
che  dovendosi  per   ingrandire  la    piazza 
di  Santa  Maria    del   fiore,    demolire   la 
Canonica,  il  Vescovo  di  Firenze,  Fran- 
cesco   da    Cingoli  ,   pensò    di    prevalersi 
per  formare  una   nuova   Canonica    delle 
due  Chiese  Parrocchiali,  vicine  alla  Cat- 
tedrale, cioè  di  San   Benedetto,  e  di  S. 
Pier  Coelorum  .    La  nostra  Chiesa  perder-  ' 
te  allora  una  gran  porzione-  dell'  annes-  \ 
so  stabile;  ma  nel  1700  fa  sul  punto  di  \ 
rimaner  soppressa,  avendo    ideato    l'Ar-1 
civescovo  Leone  Strozzi  di  servirsene  per  . 
fondare  il  Seminario:  la  fabbrica  fu  mJ\ 
elusive  cominciata,  avendone  lo  spedale; 
di  Santa  Maria  Nuova  fatta   libera   do-: 
nazione    al    futuro    Seminario;    ma   non, 
ebbe  però  fine,  perchè  il  luogo   fu    ere-: 
duro  angusto,  e  da  non  potervi   forma- \ 
re  un  nobile  edilizio.  Finalmente  questa  | 
Chiesa  subì  la  sorte  di  molte  altre,  va-^ 
le  a  dire  fu  del  tutto  soppressa    per  or-i 
dine  dei  Governo    P  anno  ....  venen- 
do i  beni  incorporati  nella  cassa  Eccle- 
siastica . 
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Ecco  ora  quanto  si  vedeva  in  essa. 
Due  Cappelle,  una  per  parte,  e  l'Aitar 
maggiore .  Al  primo  altare  eravi  un  Cro- 
cifisso di  rilievo,  avente  a' lati  dipinta 
la  Vergine,  e  S.  Gio.  Evangelista,  di 
mano  di  Niccolò  Lapi:  all'  Altare  di 
contro  eravi  una  Tavola  con  pittura 
di  Benedetto  Veracini  ,  rappresentante 
Maria  SS.  col  Bambino  Gesù,  S.  Bene- 
detto, e  S.  Egidio.  All'Aitar  maggiore, 
dello  stesso  Pittore  vi  era  espresso  nella 
tavola  S.  Benedetto  nell'atto  dì  resusci- 
tare un  fanciullo  morto  per  caduta  da 
alta  fabbrica,  per  malignità  del  Demo- 
nio ,  che  alla  vista    del   Santo    fugge . 

Un  antico  monumento  vedevasi  nel- 
la Chiesa ,  ed  era  da  una  parte  della  fa- 
rete l'effigie  in  basso  rilievo  di  marmo 
di  Giovanni  Tedaldini  Cavalier  Gauden- 
te, morto  circa  ai  1400.,  e  che  volle 
ivi  esser  seppellito  . 

Possiamo  aggiugnere  che  in  questa 
Chiesa  si  radunavano  due  Congreghe  di 
Ecclesiastici,  cioè  una  di  30.  Sacerdoti, 
intitolata  di  S.  Tommaso  di  Vili  anuo- 
va ,  e  di  S  M.  Maddalena  de'  Pazzi  ;  1* 
altra  di  30.  Cherici,  sotto  la  protezione 
di  S.  Luigi  Gonzaga;  le  quelli    rima  ero 

Tom.  IV.  L  estia- 
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estinte  nella  total  soppressione  di  simili 
radunanze. 

Siccome  si  è  parlato  disopra  del 
luogo  ove  si  adunavano  le  tre  Accade- 
mie Fiorentine,  non  conviene  ommetta- 
re,  che  abolite  le  medesime  fu  conce- 
duto alla  Scuola  del  Duomo  per  fare 
ivi  le  necessarie  lezioni  ec.  a  tale  effet- 
to tutto  lo  stabile  fu  riattato  ,  tolta  la 
insegna  del  busto  di  Dante  sulla  porta 
principale ,  rifiorite  però  le  armi  anti- 
che neir  istessa  facciata,  ed  in  vece  del-  ' 
la  primitiva  ,  vi  venne  apposta  altra 
analoga  Iscrizione . 


S.  Michel  dflle  trombe  ,    o  sia 
Congrega  di  S.   Elisabetta  . 

GAP.    XVII.  ■ 

POco  distante  a  S.  Benedetto,  eraviunj 
altra    antichissima    Chiesa   detta    S.    Mi-  j 
chel  delle  Trombe ,  o    sia    la    Congrega  j 
di  S.  Elisabetta,  per    essere    i    Confratri 
Ecclesiastici  sotto  Y  intitolazione  di  essa 
Santa,  e  con  loro  particolar nome  chia- 
mati 
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mati  della  Visitazione  .  Questa  Chiesa 
vuoisi  essere  stata  anticamente  nomina- 
ta S.  Michele  in  Palchetto;  le  ragioni  di 
tal  denominazione  sono  frivole,  e  si  ri- 
ducono al  nulla ,  rimostrando ,  che  così 
dicevari  o  dall'essere  fabbricata  a  pia- 
no, o  sivvero  dalla  vicinanza  di  qual- 
che casamento ,  che  avesse  pubblico  stan- 
zone -,  detto  in  antico  Falco . 

Dal  cognome  di  Palco ,  passò  a  quel- 
lo delle  Trombe;  e  qui  pure  due  sono 
le  ragioni:,  la  prima  che  vi  fosse  una 
qualche  figura  di  tal  Santo  con  la  trom- 
ba, e  l'altra,  che  è  la  probabile,  dall' 
abitare  nel  Popolo  tutti  i  Trombettieri 
della  Repubblica;  infatti  si  trova  una 
provvisione  de'  Signori  ,  che  obbliga  i 
Trombisti  ad  abitare  nel  Popolo  di  S. 
Michele  in  Palchetto. 

Finalmente  assunse  il  nome  di  Con- 
grega di  S.  Elisabetta.,  o  sivvero  della 
Visitazione,  per  essere  passata  in  domi- 
110  de' Preti  della  medesima.  L'origine 
li  questa  Chiesa  si  fa  rimontare  oltre 
1  millecento,  essendovi  memorie  di  do- 
lazioni,  ed  altri  atti  confermati  da  In- 
ìocenzo  II.  Se  però  si  vuol  credere  ad 
ma  campana  citata  dal  Migliore,  e  ve- 
L  a  nera- 


s, 
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nerata  dal  Ridia,  la  Chiesa  è  più  ami 
ca  del  nono  secolo .  Questa  campana  i 
è  perduta  ;  ma  il  Migliore  vi  aveva  let- 
to ali* intorno,  che  Lodovico  Imperato- 
re la  fece  fere,  e  la  donò  alla  Chiesa 
di  S.  Michele. 

Parlando  della  Congrega ,  questa  eb 
be  origine  in  Orsaninichele  nel  1294.  da 
alcuni  pii  Sacerdoti,  che  ivi  comincia- 
rono a  radunarsi,  pregando  Malia  SS.  che 
liberasse  Firenze  dalle  gravi  calamità  \ 
che  1  affliggevano .  Questa  unione  di  Sa- 
cerdoti istituitasi  in  Congrega  si  nomi- 
nò della  Carità ,  sotto  V  invocazione  d: 
S.  Elisabetta  ,  o  sia  della  Visitazione 
Fino  al  15? 6.  durò  nel  detto  Oratorio; 
poscia  passò  in  S.  Michel  Visdomini,  e 
finalmente  V  anno  dopo  tornò  in  S.  Mi- 
chele delie  Trombe  ,  divenendo  padro- 
na della  Chiesa  e  Parrocchia,  lo  che  fu 
approvato  dal  Pontefice  Leon  X.,  cor 
facoltà  di  conferire  la  Cura  dell'anime 
ad  uno  de'  medesimi  suoi  Preti  1  Non  afc 
bianio  altro  di  rimarcabile  se  non  che 
i  Trombettieri,  che  continuamente  suo- 
navano,  sturbando  così  la  placida  quiete, 
de'  tranquilli  Congregati ,  furono  dal  Go- 
verno ad  istanza   loro    costretti  a  parti- 


re 


ANTICA    E    MODERNA        1 65 
re  da  quella  vicinanza,  e  spargersi  con 
le  trombe  in  varie    parti  della  Città. 

Lo  stato  antico  della  Chiesa  da  quel- 
lo che  vedevasi  avanti  la  soppressione 
non  variava  che  nelle  pareti ,  le  quali 
erano  state  modernamente  dipinte ,  con 
r  Architettura  dei  Fortini,  e  le  figure 
del  Meucci.  Sulla  porta  principale  delia 
facciaca  eravi  una  Visitazione  di  terra 
cotta  di  Andrea  della  Robbia ,  molto 
bella,  con  una  Iscrizione,  che  diceva 
Qpn    ■  -n     l  ]Hl$      PreshirerQrum   * 

Tre  erano  gli  Altari  :  al  maggiore  una 
tavola  con  la  Visitazione  ,  Pittura  pre- 
giatissima di  Mariotto  Albertinelii;  agli 
altri  due  Aitati,  un  Crocifisso  con  alcu- 
ni Sauri ,  di  mano  di  Cario  Portelli  da 
Loro;  e  di  contro  un  Assunta  che  da  la 
Cintola  a  S.  Tommaso ,  pittura  credesi 
di  Ridolfo  dei  Griilandaio  . 

'  Una  Compagnia  di  S.  Michele  del- 
la Carità    si   adunava    in    questa    Chieda 

camente,,  e  che  nel   i$\^  passò  nel- 
la Madonna  de' Ricci.  Si  vuole  accenna - 
:r  memoria  ,  che  nel    1419.    fu    or- 
dinato ,  che    tutte  le  Compagnie    si   ser? 

:'o,  e  la  principal   causa   fii    qti 
il;  S.  Michele,   stantèchè    in   easa    vi    si 
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trattò  di  una  delle  più  ardite  congiure 
contro  della  Repubblica .,  Pacificati  gli 
animi  fu  poi  per  opera  del  Savonarola 
permesso  di  riaprirla  nel   1492. 


S.  Bartolommeo,   S.  Cristofanó, 
e  S.  Donnino 

o  sia  S.  Maria   Nipotecosa, 

CAP.    XVIIL 

(j  lacchè  trattiamo  delle  Chiese  soppms-  ! 

se  seguiteremo    a  parlare    delle    medesi- 
me. Nel  Corso  degli    Aiinìàri,    volgar-  , 
niente  detto  Via  de'  Calzaiuoli  si  trova-  * 
vano  le    dette    tre    Chiese  ;    e   facendoci 
dalla  prima,  S.  Bartolommeo,  rimaneva  i. 
questa  in  quella  parte  di  strada  che  da  i 
Or^aniiiichele  arriva  al  Corso,  quasi  al-  ! 
la  metà  di    essa ,    e    dalla    mano    destra  } 
andando  al    Corso.    Anticamente    trova-  ; 
vasi  nominata  San  Bartolommeo  fra  Pit-  / 
tori,  lo  che  indica  essere  stata  in  quel-  j 
la  strada,  o  un   Accademia,  o  le  Botte- 
ghe de' Pittori,  c^me    sappiamo    che  ciò 
usava   in    quei   remoti    tempi .    Si  trova 

pure 
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pure  esser  detta  S.  Bartolommeo  nel  Cor- 
so derli  Adimari  ,  dal  Palazzo  convi- 
cino degli  Adimari ,  che  fu  distrutto  da' 
Ghibellini  nel  1209.  Finalmente  si  disse 
S.  Bartolommeo  de'  Macci ,  o  perchè  que- 
sta famiglia  ci  avesse  il  Gius  di  Padrona- 
to, o  sivvero  da  benefizi  fatti  alla  mede- 
sima,  o  dalle  loro  vicine   abitazioni. 

V  antichità  della  Chiesa  era  indu- 
bitabile ;  un  piccolo  loggiato  basso,  e 
fabbricato  alla  semplice  con  quattro  pi- 
lastri, e  con  archi,  il  tutto  senza  pro- 
porzione dimostrava  la  fattura  di  tem- 
pi assai  remoti:  si  vuole  che  intorno  al 
mille  seguisse  la  fabbricazione  di  essa; 
e  difatti  nel  mille  cento  abbiamo  delii 
stroinenti  di  donazione..  Inoltre  sappia- 
mi che  fra  le  antiche  fes€e  stabilire  dal- 
la Repubblica  per  devozione  del  Po-nolo 
vi  era  quella  di  S.  Bartol Ommto *  che  si 
faceva      j:  a    di    S.    Croce,    con 

macchine,  e  mutazioni  di  scene  che  si 
chiamava  col  nome  di  Rappresene  io- 
ne: andavano  inoltre  a  visitare  hi  Chie- 
sa il  giorno  del  Santo,  con  offerta,  i 
sei  di  Mercanzia  con    tutte  le  U- 

ni  delle  Arti:  uso  antichissimo  della  Re- 
pubblica . 
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Descrivendo  ora  qual  era  la  Chie- 
sa, oltre  la  detta  piccola  loggia,  entra- 
ti in  essa  si  trovava  a  mano  dritta  una 
Cappella  de' Buonaccorsi,  già  prima  de* 
Cerini:  all'Altare  invece  della  tavola 
cranvi  alcuni  Angioli  dipinti  sul  muro 
da  Bernardino  Poccetti,  e  nel  mezzo  un 
busto  dell!  Apostolo  S.  Bartolommeo  fat- 
to di  légno.  Dicontro  si  vedeva  un  al- 
tra Cappella  con  una  tavola  di  Pittore 
ignoto ,  che  esprimeva  M.  V  col  Bam- 
bino in  collo,  e  da' lati  S.  Antonio  Aba- 
te, e  S.  Francesco  d'Assisi:  in  ultimo 
un  terzo  Altare  con  un  Crocifisso  di  le- 
gno,  molto  divota  Immagine. 

La  Chiesa  era  a'  tempi  della  sop- 
pressione di  Padronato  del  Capitolo  di 
S.  Lorenzo,  che  vi  andava  ogni  anno  a 
cantar  la  Messa ,  ed  i  Vespri  il  dì  24. 
Agosto .  Si  radunava  nella  Chiesa  la  Com- 
pagnia de'  Cocchieri ,  una  volta  il  mese; 
come  pure  una  Centuria  sotto  l'Invoca- 
zione di  S.  Giuseppe ,  composta  di  cen- 
to uomini,  ed  altrettante  donne. 

S*  Maria    Nìpotecosa . 

Passato  la  detta  Chiesa  di  S.  Barto-v 

lom~ 


ANTICA    E    MODERNA       I  6(? 
lommeo  si  arrivava  al  Canto  del  Giglio, 
ed    ivi    appunto   era    sull'  angolo    a  tra- 
montana la  Chiesa  di  S.  Donnino ,  o  di 
S.  Maria  Nipotecosa ,  detta  in  simil  ma- 
niera anticamente.  E  facendoci  a  parla- 
re del  nome  della  medesima,  rimane  an- 
cora una  memoria  su  quello  di  Nipote- 
cosa,  interpretato  da  un  Rettore  di  essa 
per   Pirturiens    e    perciò    derivato    dalia 
parola  greca  Hipotecoysa ,    come    leggasi 
m  alto  sull*  angolo  delia    cantonata  con 
questa    espressione    Agia    Maria    Hipote- 
toys*  :  ma  questa    scoperta    dell'  erudito 
&ettore  niente    ha  che    fare    colla    vera 
anticà  denominazione.    Convien    dùnque 
sapere,  che  questa  Chiesa  contava  un  an- 
tichità non    indifferente,  volendosi,  che 
f°sse  stara    edificata    avanti    il   mille  da 
un  tal  Bernardo  Adimari,  famiglia  Con- 
sorte de' Co-i;  Ricordano  Malespini  dice 
di  questa   Chiesa    in   tali   termini:    »  In 
Porta  Rossa  si  puosono  i  Cosi  >  Consorti 
ab    antico    degli    Àdim&ri    di  'linea    ma- 
scolina,   che    feciono    fare    Santa  Maria 
Nipotecosa,    che    ancora    oggi    ritiene  il 
nome.    ,5   Giovanni   Villani    dice    pur;;. 
Eranri  gli  Àdimari,  i  quali  furon^  r:~ 
ti  di   casa  i  Cosi ,    che   og^1   abitalo  in 
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Porta  Rossa,  e  Santa  Maria  Nipotecosa 
fecero  eglino  „.  Altri  nomi  aveva  pure 
il  detto  Sacro  Tempio,  cioè  di  Santa 
Maria  del  Giglio,  per  essere  questa  la 
denominazione  del  Canto,  lo  che  ve- 
diamo mantenersi  ancora  nel  cognome 
della  Spezieria  che  ivi  rimane:  fu  det- 
ta ancora  Santa  Marta  degli  Adimad, 
appunto  dalla  strada,  che  Corso  degli 
Adimari  si  appella  ;  e  finalmente  si  dis- 
se San  Donnino  per  solennizzarsi  ivi  la 
lesta  di  esso  Santo,  con  Panegirico  ec. 

La  facciata  esteriore  della  Chiesa 
era  dipinta  a  fresco,  sebbene  si  distin- 
gueva appena  per  essere  andata  male; 
nonostante  si  vedevano  due  ovati,  en- 
travi due  Santi ,  cioè  San  Cristofano ,  e 
San  Dionisio  Areopagita.  Sulla  pina  di 
fianco  oravi  un  tabernacolo  dipinto  con 
Maria  SS.,  di.  maniera  greca.  La  Chie- 
sa rimaneva  alta  .-alquanto  dal  suole  del- 
la strada;  in  essa -eranvi  quattro  Altari. 
L'Aitar  maggiore  rimaneva  volto  a  le- 
vante secondo  il  prim  tiv  costume  de' 
Cristiani,  ed  alla  parete  che  corrispon- 
deva nei  Corvj  .degli  A.iimari.  A  que- 
sto Altare  stava  nti$  devota  Imma-ine 
m  Géià  Crocifìsso,    alta    meno   del   na- 


tura- 
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turale ,  e  d' intaglio  un  poco  difettoso  : 
si  vuole,  che  questo  miracoloso  Simula- 
cro fosse  fatto  del  legnò  di  quel!'  olmo 
secco,  che  rifiorì  al  tocco  della  Bara  in. 
cui  trasferivasi  il  corpo  di  S.  Zanobi: 
ciò  era  narrato  in  questi  versi,  scritti 
in  caratteri  gotici ,  che  rimanevano  in 
un  cartello  appiè  della  Sacra  Immagine . 

Fiorenti  s  Marie  cum  trans  ferretur  adedem 

Zenobius  flore*    arida   Pianta   dedit 

De  qua  nunc  sculpta  hec  futt 

Omnipctentis   Imago 

Supplice  peccantum  sallicitanrla  prece 

Frons  crecta  mibi   est  ,   perpre>su$ 

Obesaq.   membra 

In  cant*  est .  Gracili  e  stipite  sutnptafui  , 

Questo  Crocifisso  restava  coperto  da 

una  tavola  dipinta  dal  Pugliani  espri- 
mente l'Incoronazione  di  Maria.  Dalla 
parte  di  tramontana  eranvi  due  Altari  : 
uno  era  dedicato  alla  Pietà,  e  l'altro  a 
S.  Domnino  ,  con  tavola  dipinta  da  Gio- 
vanni Moriani ,  e  fatta  fare  a  spese  del- 
la Principessa  Violante  di  Baviera.  Dal- 
la banda  di  mezzo  giorno  rimaneva  una 
sola  Cappella,  con  tavola    di    Fra&cetcp 

Alati 
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Mati,  esprimente  la  Risurrezione  di  Cri- 
sto .  Finalmente  torneremo  ad  osservare 
sull'  angolo  della  cantonata  un  terrazzi- 
no in  alto  ,  ad  uso  di  pulpito  ,  di  dove 
credesi,  che  anticamente  si  predicasse, 
e  desse  la  benedizione  al  Popolo  con 
Reliquie  di  Sauri  ec. 

S.  Cristofano  . 

L'  antichità  di  questa  Chiesa ,  che  pu- 
re non  esiste,  era  circa  al  mille,  o  in 
quel  torno  ,  e  si  vuole ,  che  fosse  fab- 
bricata dalla  detta  Famiglia  degli  Aditila- 
ri,  che  per  quanto  scrisse  il  Rosselli, 
ne  avevano  il  padronato  :  essa  era  situa- 
ta presso  al  primo  Cerchio  delia  -Città  , 
e  si  trova  memoria  di  un  Rettore  della 
medesima  fino  dei   ia86. 

In  questa  Chiesa  -ebbe  principio  la 
Compagnia  di  S.  Antonio  Abate  una 
delle  quattro  Buche,  che  di  presente  si 
radunano  nella  propria  Compagnia  po- 
sta accanto  a  S.  Maria  Maddalena  in  Pin- 
ti.  Nel  1485.  fu  T  origine  in  S.  Cristofa- 
no questa  Compagnia,  e  vi  stette  fino 
al  1490.  nel/ qual  tempo  per  mezzo  del 
Magnifico    Lorenzo   di  Piero   di  Cosimo 

de' 
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de' Medici  avendo   avuto    sufficiente  ter- 
reno  nel    detto   posto ,    vi  passarono  ad 
abitare,  costruendo   la  loro  Compagnia. 

Altra  divota  Società  si  adunò  an- 
cona in  S.  Cristofano ,  cioè  la  Misericor- 
dia  Nuova ,  e  questa  la  nstaurò  ,  e  vi 
fece  non  poche  spese  ;  ed  allorquando 
partì  da  detta  Chiesa,  che  fu  nel  1576., 
vi  lasciò  fra  le  altre  Memorie,  un  ton- 
do nella  facciata  della  Chiesa,  con  una 
pittura  delia  Misericordia  ,  e  P  arnie 
propria  con  queste  parole  ;  Miscncordia 
tàstauraytt  1525» 

La  Chiesa  era  stata  rimodernata  nel 
1^35.  dal  Rettore  di  essa  Dott.  France- 
sco Poggiai,  La  porta  era  unta  di  pie- 
tra serena  con  bel  frontespizio,  e  vi  si 
leggeva ,  oltre  la  suddetta  Iscrizione,  an- 
cora quest'altra.  Pietas  riedijicnvn  i~32- 
Tutte  "le  pareti  della  Chiesa  erano  colo- 
rite a  fresco  ,  con  architettura  di  Ferdi- 
nando Melani  ;  nella  volta  eravi  uno 
sfondo  dipinto  da  Michele  Pacini,  che 
vi  espresse  Maria  Vergine  in  gloria ,  con 
S.  Gregorio  ,  e  S.  Cristofano  .  All'  Aitar 
Maggiore  eravi  colonne,  fregio,  ed  ai- 
tri  ornamenti  di  stucco,  ed  una  Tavola 
rappresentante  il  Santo  Titolare  alla  spon- 
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da  del   Fiume    col    bambino  Gesù    sulla 
spalla,    ed    in   mano    il    bastone  fiorito: 
ne'  Iati    della  Tribuna   si    vedevano  due 
quadri  a  fresco  ,  esprimente  1'  uno  S.  Cri- 
stofano  predicante,  e   nell'altro  il  mar- 
tino dello  stesso  Santo.  Altre  due  Cap- 
pelle conteneva  la  Chiesa;  una  per  ban- 
da: in  quella  a  mano    dritta  si    mirava 
un*  devoto    Crocifisso    di    rilievo  ,    della 
Centuria    di    S.  Gregorio,    che  ivi  radu- 
navasi;    nella    di'   contro  Cappella  eravi 
una  Immagine    in    terra    cotta  nera,  dì 
Maria  col  divin  Figlio  nelle  braccia:  a 
lati  di  questi  due  Altari  i  quattro  Evan- 
gelisti dipinti  a  fresco,  che  facevano  una 
bella  unione   colle   pitture  delle    pareti. 
Si    vedeva    pure  sulla  Cantoria  una  Ta- 
vola   di    S.    Rocco ,    che    dicevasi   essere 
pitture  di  Cristofano  Allori . 

L-  Aitar  Maggiore  era  di  proprie- 
tà della  Famiglia  Bòrghini;  prima  della 
restaurazione  stava  a  questo  Altare  una 
Tavola  divisa  in  tre  spartimenti  :  quel 
di  mezzo  rappresentava  Maria  sedente 
col  Bambino;  uno,  de9  laterali  S.  Nicco- 
Io,  e  S.  Cristofano,  e  l'altro  S.  Appol- 
lotna,  e  S.  Leonardo:  questa  pittura  si 
credeva  lavoro  dell' Orcagna. 

Non 
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Non  convien  tralasciare  di  dire» 
che  nel  mezzo  della  Chiesa  sotto  una 
gran  lastra  di  marmo  con  Iscrizione, 
erano  sepolti  i  tre  Pittori,  Alessandro, 
Agnolo,  e  Cristofano  degli  Allori  detti 
Bronzini . 

Le  descritte  tre  Chiese  essendo  sta- 
te abolite  ,  furono  ridotte  ad  altro  uso 
da' compratori  delli  stessi  stabili. 


Ghetto  . 
CAP.    XIX. 

L  A  vicinanza  del  luogo  ci  porta  a  par- 
lare del  Ghetto,  o  sia  recinto  di  abita- 
zione degli  Ebrei.  E'  da  sapersi  dunque 
che  Tanno  1430.  vennero  gli  Ebrei  in 
Firenze  coli'  occasione  dell'imprestato, 
come  riporta  l'Ammirato  al  predetto  an- 
no con  queste  parole.  „  A'  fastidi  della 
guerra  di  Lucca  erano  aggiunti  nella 
|  Città  i  travagli  della  peste,  dalia  quale 
la  povertà  era  afflitta  non  poco  >  e  que- 
sta miseria  era  fatta  maggiore ,  perchè 
volendosi  aiutare  col  proprio  non  pote- 
va, 
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va,  se  non  con  grandi  usure;  dalle  qua- 
li per  sollevarla  fu  deliberato  da' Padri 
d' introdurre  in  Firenze  gli  Ebrei ,  con 
dar  loro  licenza  di  prestare ,  e  pigliare 
al  più  quattro  danari  per  lira  per  cia- 
scun mese  „ . 

Giunti  ffli  Ebrei  in  Firenze    comin- 
ciarono    a    prestare ,    e    si  bene  tecero  1 
loro  interessi,  che    nello    spazio    di  soli 
50.  anni  fu  ritrovato    che  avevano  gua- 
dagnata  la    somma    di  49  milioni ,    £9^ 
filila',  556  fiorini,  grossi  f-,  e  danari  £. 
Somma,   che    pare    incredibile,    ma  che 
pure  si  trova  descritta  ne?  libri  delle  Ri- 
formagioiii.  Allarmato  il  popolo  da  que- 
sto esorbitante  guadagno,  la  mattina  del 
di   13.  Agosto   149,".  essendo  la  Signoria 
scesa  in  ringhiera  ,  domandò  che  gli  Ebrei 
fossero    allontanati    da    Firenze.    La    Si- 
gnoria -aderì  alla  domanda,  e  ne  fu  fat- 
to solenne  Decreto ,    dovendo    gli    Ebrei 
obbedire,  e  partire    dallo  stato.  Non   di 
lunga  durata  fu  però    l'assenza   di  que- 
sta Nazione  da  Firenze ■;  stantechè  pochi 
mesi  furono    richiamati,    dalla    Signoria, 
ed  invitati  a  tornare.  Per   giustificare    la 
variazione  dell'animo   de  Fiorentini  con 
onesto  cecmido  atto,  si  dice,  che  la  Re- 
*     -  pub- 


ANTICA   E   MOVERLA  T77 

pubblica  avendo  saputo  che  gli  Ebrei 
erano  stati  banditi  dalla  Spagna  ,  e  dal. 
Portogallo,  pensò  col  richiamarli  in  Fi- 
renze di  attirare  ancora  tutte  le  prezio- 
se spoglie  che  trasportavano  da  detti 
Regni . 

Comunque  fosse ,  ritornati  gli  Ebrei 
in  Firenze ,  si  unirono  ad  abitare  nella 
strada ,  che  porta  ancora  il  nome  di  Vi* 
éz  Giudet  >.  e  che  corrisponde  in  Bor- 
go S.  Iacopo ,  a  confine  col  Chiasso  de* 
Ramaglianti  ,  e  quello  de'  Pagoni  :  ivi 
non  solo  ,  ma  sparsi  ancora  per  tutta 
la  Città  restarono  fino  a'  tempi  del 
Granduca  Cosimo  Primo ,  che  a  norma 
della.  Rolla  di  Paolo-  IV,,  che  insinuava 
a  tutti  li  Stati  Cattolici  di  tenere  in 
luoghi  separati  gli  Ebrei,  volle  che  si 
riunissero  in  quel  Recinto ,  che  pure  a~ 
bitano  di  presente,  e  dove  fattolo  acco- 
modare per  tale  uso ,  concedè  loro  la 
permissione  della  Scuola,  Tribunale  ec> 
Questo  Recinta  fu  nominato  Ghetto, 
dalla  voce  Gbet  che  significa  divisione, 
©  separazione,  e  non  già  da  U  ghetto 
diminutivo  di  Ugo ,  come  suppose  il 
Migliore.  Quando  ciò  fosse  stato  biso- 
gnava provare  che  il  suolo  era  in  ariti- 

Tarn.  IV,  M  co 
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co  di  Piiroria~<T  di  questo  -U  ghetto  ,  .'irei 
qia  zisè  sécoìtttb  il  .costum*  de' Fio- 
rentini nel  denominare  tatti  luoghi  si  sap- 
rebbe dettò Càgtretto,  coinè  fa  detto  Ca~ 
maldoli,  e  Canriiore  ec 

Pa-sando  ad  altre  particolarità  di 
questa  Nazione,  la  Repubblica  dì  Firen- 
ze con  sua  lejjg-è  del  if '3;-  ordinò.,  che 
gli  Ebrei  portassero  addosso-  un  segno  ,. 
visibile ,  e  questo  fòsse  un  pezza  di  pan- 
no tondo  di  color  giailo^  sul  petto:  agli 
uomini,  e  uri  nastra  (fello  stesso  colo  e 
pendente  da  una  manica  alle  dorine 0 
Per  altra  legge-  di  Co-imo  I.  del  fc^Ód, 
fu  trasferito  il  segno  negli  uomini  al  co- 
cuzzolo del  cappello;  la  pena  jxsr  i  con- 
travventori era.  di  cerno  fiorini  d'  oro', 
che  poi  -fu  rklottè  a  cinquanta  dal  Ma- 
gistrato degli  Otto  nel  J&ot.  Da  quest* 
obbligo  è  stata  però»  libera' a  la  Nazio- 
ne ,  .mediante  Privilegio  ec  ,  siccome  vie'tt 
pur  tollerato  che  abitili  >  fuori  del  Ghet- 
to, che  abbiano  stabili,  possessioni  ec 

Termineremo  P  Articolo  col  ripor- 
tare P Iscrizione,  che  si  legge  sulla  Por- 
ta del  Ghetto  Vecchio,  sotto  V  Arme 
Medicea,  e  quella  della  Casa  d'Austria, 
mediante  la  Mogli®  di  Francesco  I.  Prin- 
cipe 
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*ìp&  allora  Regnante  insieme  col  Padre , 

Cosmvs   Med,    Mag.    Etrvriae   Dvx 

EfSfreniss.  Priuceps    F.Svmmae  In  O'nnes 

Pietatis  Erge  Hoc  In  Loco  Haebreos 

A   Chi  istianorvm 
Coetv  Segvegatos   Non,  Avtem  Ejectos 

Vvlvervnt 

Vi   Levissima  Chrìstì    fvg$  Cervice* 

Dyrissimas 

Bfinorvm,    Esemplo    Praebere  Dom&ndas 

Facile 

Et    Jpsi    P ossiti t 

Anno   D.   M  O  LXXI 

Santa  Maria  degli    Alberighi 

k,  Chiesa  della  Madonna 

de'  Ricci. 

GAP.  XX. 

NElla  Chiesa  che  presentemente  si  ve- 
de sono  incorporate  le  due  antiche  Chie- 
se suddette,  delle  quali  bisogna  parlar- 
ne a  parte.  Ed  in  primo  luogo  la  Chie- 
sa di  Maria  Alberighi  rimaneva  dietro 
alla  Chiesa  de' Ricci,  ed  aveva  dinanzi 
M  a  una 
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urta.  Piar/a,  che  pure  esiste,  ed"  allaqtm*- 
le  si  entra  per  un  viuzza  che  corrispon- 
de al. a  Piazza  di  S  Elisabetta.  Gli  Al- 
berigli furono ,  o  fondatori,,  o  restaura^ 
tori  dì  questa,  Chie  etra.,  delia  quale  se» 
ne.  trova  memoria  fino  del  raoa.  Un- solo.- 
Altare  si  osservava  anticamente  in  cica;v 
ma  quindi  ne  fjrono  aggiunti  altri.duer 
l'Altare  a  mano  manca  era  della  Con- 
cezione ;  nella  Cappella  di  contro  si 
Vedeva  un  Crocifisso  di  rilievo  assai  di- 
voro; all'  Aitar  Maggior  eravi  un.  arco. 
«di  legno,  molto-  antico*  che  caduto  det- 
te luogo  a  nuovi  ornamenti,  stantechè. 
làr  Tribuna  e  le  pareti  furono  adorne 
di  pitture  a  fresco-;-  il  pavimento^  deli5" 
Altare  era?  pure  intarsiato  di  marmi  pre- 
ziosi e  di  vari  colori  r  con  un  cerchio,, 
nel  cui  mezzo  era  Parme  di  Ba-rtolom^ 
meo  Alberighi .  Q-oesto  è  ciò,  che  riguar- 
da la  predetta  Chiesa- 

Parlando  ora  di  quella  detta  de9 
Ricci  ,  il  suo  principio  si  stabilisce  dall' 
appressa  fatto  ,  che  trovasi  descritto  nel 
Libro  antico  degli  Operai  della  Chiesa 
in  questi  termini.  Ricordo ,  come  a  dì  r  f ». 
Luglio  150K  passando  Antonio  Rinalde- 
scht  per*  la  Piazza  di  S.  Maria  Alberi- 
go » 
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'|rhi,  sopra  -Tatto  dilla  còllera-,  e  cial  do- 
lóre di  aver  peri. ito  al  g'iàóco,  ncolse 
una  menata  ei'iiftrfion  lazza  dalla  via,  e 
quando  che  fu  pàs^aco  la  detta  Piazzuo- 
la, e  giunto  nel  Ghiassolino  che  va  nel- 
la Via  dello  Stadio  di  Por  S.  Piero,  si 
Voltò  alla  figura  di  Mostra  Donna  Nati- 
aiata,  che  è  dipinta  sopra  alla  Porta  del 
fianco  di  detta  Chiesa  ,  gittogli  quella 
immondezza,  che  era  arida,  mediante  V 
essere  stata  per  avventura  qualche  dì  al 
sole,  è  gliene  rimase  qualche  poco  ap- 
piccato nella  diadema  sopra  la  collotto- 
la ,  tantoché  quasi  pareva  una  rosetta 
secca,  che  tale  si  vede  ancora:  e  ben- 
ché il  detto  Antonio  non  fosse  da  per- 
sona veduto  gettare  simile  sporcizia  nel- 
in.  dera  Nunziata,  come  piacque  a  Dio 
la  cosa  si  scoprì ,  e  venne  a  notizia  dò- 
gli  Otto  ,  i  quali  fecero  mettere  b^ili 
►sotto  ^ravi  pene  ,  chi  sapesse  dove  £js- 
se  il  detto  Antonio ,  e  non  P  insegnasse, 
in  modo  chs  ebbero  notizia  che  si  era 
fuggito  fuori  di  Firenze,  e  in  che  luo- 
go, di  che  mandarono  la  loro  famiglia 
a  cigliarlo;  e  come  il  sopraddetto  An- 
tonio si  velde  sopràg^iunto  dalla  fami- 
glia, da  se  medesimo  si  d^tte  cT  un  col- 
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teHo  nel  petto,  e  come  piacque  a  essa 
misericordiosa  Verdine,  che  non  volle  ; 
che  per  tanto  eccesso  queir  anima  ci  per- 
de se ,  il  coltello  trovò  una  costola  tri 
ni  >  io  ,  che  non  passò  dentro,  onde  fu 
menato  preso  il  dì  ;i.  di  letto  me  e, 
e  immediate  fi  disaminato  da  detti.  Si- 
gnori degli  Otto,  i  quali  lo  'trovarono 
colpevole,  ed  egli  mede-imo  si  giudicò 
esser  d^gno  della  morte  per  tanto  ecces- 
so ,  quanto  egli  avea  fatto,  di  eh  *  è  lo 
sen-en Piarono  alla  morte,  e  detto  dì  fii 
egli  impiccato  alla  finestra  del  Capita- 
no, e  lasciato  star  morto,  e  così  impic- 
cato in  ino  alla  mattina  seguente,  che 
fu  il  dì  il.  di  detto;  e  detta  mattina 
per  Lodovico  À  dima  ri  Vicàrio  dell'  Ar- 
civescovo si  mandarono  i  Preti  a  spic- 
cace il  detto  sterco  dalla  nostra  Donna» 
rimatone  però  il  segno,  era  Podestà  il 
Cpnre  Monaldo  de' Fascmoli  da  Civita- 
vecchia .   „ 

A  detto  racconto  si  devono  aggìù- 
gne*è  ancora  queste  altre  Notizie.  Là 
detta  Nunziata  era  in  uh  Tabernàcolo, 
dimnta  da  un  discepolo  di  Taddeo  Gai- 
di,  per  tr>me  Giovanni  di  Iacopo  di' Mi-* 
lano9    e   vi   fu    fatua   fare   da   Rosso  di 

Rie- 
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Riccardo  de' Ricci  Senatore  Romano;  per 
la  qual  circosran7a  fa  chiama  a  sempre 
la  Madonna  de'  Ricci .  Nei  Libro  antico 
della  Compagnia  del  Tempio  si  lece- 
vano intorno  a  questo  farro  le  appresso 
parole.  „  Antonio  di  Giovanni  Ri nalde- 
■schi  fa  impiccato  alle  finestre  del  Pode- 
sta  a  dì  20.  di  Luglio  igot.  la  sera,  a 
q:q  una  di  notte;  fa  preso  il  medesimo 
dì,  ebbe  due  ore  di  tempo.  Costui  era 
gran  bestemmiatore,  e  battitor  di  Padre  , 
e  aveva  imbrattato  la  nostra  Donna  di 
Santa  Maria-  Alberigli!  ;  dettesi  di  un 
coltello  nella  popoa  manca,  quando  si 
velie  la  famiglia  addosso;  giudicassi  al 
Tempio ,  per  non  essere  dal  popolo  stra- 
scinato, diceva,  d'essere  impiccato  ivi; 
filali  fatto  e  fa  sotterrato  "al  Tempio .  „ 
Seguita  ìa  detta  strepitosa  giustìzia 
analoga  al  farro,  il  popolo  cominciò  con 
gran  frequenza  e  divozione  a  concorre- 
re intorno  a  quel  Tabernacolo,  e  corri- 
sDondendo  alle  grazie,  e  miracoli  le  of- 
ferte e  limosine  de'  Pi  >rentmi,  in  breve 
tempo  fu  stabilito  di  formare  un  Orato- 
rio o  Chiesa  ad  onore  della' B.  V.  M .■ 
ed  ecco  due  Ricordi  su  questo  fatto 
che  dimostrano    1$  circostanze,  e  l'epo 

ca 
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q%  di  quanto    si    narra.    Il    primo    dice* 
w  Ricordò  come  quésto  "di  16.  Luglio  !/}oi. 

si  rapinò  tutto  il  Popolo  di  Santa  Ma* 
ria  Àlberighi  di  Firenze  ,  e  insieme  col 
Rettore  di  essa  ordinarono ,  che  tutte  le 
limosina,  dótti',  cera,  o  altro,  che  fos- 
se per  venire  fatto  alla  Nunziata,  che 
è  Mòri  di  detta  Chiesa ,  e  sopra  alla 
Porta  di  fianco,  si  convertisse  in  onore  , 
e  adornamento  di  detta  Nunziata.  „  L* 
altro  Ricordo  dice  .  „  La  fabbrica  dell* 
Oratorio  della  Madonna  de'  Ricci  fa 
principiata  a'  ip  Luglio  I50S. ,  e  perchè 
gli  era  luogo  pubblicò,  ne  precede  la 
licenza  degli  Ufiziali  della  Torre,  data 
ài  Rettore  di  S.  Maria  degli  Àlberighi , 
e  fa  incorporato  nella  fabbrica  alcune 
abitazioni  dello  Studio  Antico  Fiorenti-* 
no,  le  Case  della  Famiglia  del  Cittadi- 
no ,  e  del  Dolciari ,  e  qualche  porzione 
ielle  Case  'dei  suddetto  Rettore  «.  ^  Oltre 
'e  predette  el'eitìosihe  convien  pure  sa- 
pere, che  il  Magistrato  degli  Otto  aven- 
dv>  confiscato  i  Beni  del  suddetto  Funai- 
deschi  ?  assegnò  parte  di  essi  per  la  fab- 
brica delia  Chiesa . 

La    Giurisdiziofte    di   quésta  Chiesa 
fu  del  Priore  prò  tempore  di  Santa  Ma- 
ria 
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ria  àègìi  Aiherighi ,  che  durò  fino  al  1632% 
nel  qual  tempo  venne  conceduta  da  Fer- 
dinando IL  a'  Palti  delle  Scuole  Pie  * 
chiamati  Cherici  Regolari  Poveri  della 
Maire  di  Dio,  i  quali  la  restaurarono 
in  parte  ,  e  la  godettero  fino  all' anno 
1774.  allora  passati  al  Collegio  di  S.  Gio- 
vannino, mediante  la  soppressione  de* 
Gesuiti . 

■E'  facendoci  a  parlare  dello  stato 
di  essa  Chiesa  antico  ,  e  moderno  *  si 
vele  esternamente  una  Loggia  di  pie- 
tra seréna ,  con  pilastri  a  colonne  di  or- 
dirne composito  disegnata  da  Gherardo 
Silvani,  ed  eretta  nel  1640.  da  Pier  Fran- 
cesco Landmi,  Famiglia  de'  Tre  Pesci. 
Il  Sacro  Tempio  è  di  una  sola  Navata, 
con  quattro  Alran  ,  due  per  parte,  e  V 
Aitar  Maggiore»  La  prima  Cappella  da 
mano  dritta  era  intitolata  la  Santa  Fa- 
tti iglia,  con  Tavola  dipinta  da  Matteo 
Bonechij  se^ne  quella  degli  Allctti  de- 
di  ata  in  antico  a  S.  Rocco  ,  e  che 
fu  poscia  fatta  in  onore  di  S.  Giuseppe 
Calasanzio  rappresentatovi  a  pie  di  Gesù 
rielle  braccia  di  Maria.  L'Aitar  Mag- 
giore era  ornato  di  colonne  con  capitel- 
li corinti  a  foglia  d'olivo,    e    frcn:-' 
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zio  angolare  di  pietra  serena;  quivi  si 
a  torà  va  la  predetta  Immàgini  delia  SS. 
N  m/iàta  dipinta  sul  maro,  e  sopra  vi 
era  un  Dio  Pa  ire  dipinto  a  olio  da  Fran- 
cesco Mari  i  sótto  la  mensa  riposava  il 
Corpo  di  S.  Clemente  Martire  ;  e  tutto 
l'Altare  rimaneva  circondato  danna  ba- 
laustrata di  marmo.  Le  ai  tre  due  Cap- 
pe le  dicontro  alle  descritte  rappresen- 
tano ,  la  prima  accanto  alla  Porta  il 
Pacifico  deterrò  la  S.  Luca  ,  Pittura 
del  Cavalier  Corrali;  all'altro  Altare 
si  adora,  una  divora  Hùmk^me  di  Cri- 
sto Crocili -so-,  portala  da  un  incognito 
ìtomito  .  Nello  sfesflo  della  Voltarvi  è 
dipinta  Maria  Verdine  Assunta  in  Cie- 
lo, lavoro  di  Lorenzo  'del  Itàtòro.-;  sotto 
il  cornicione  indoraro  si  vedevano  otto 
'quadri  ràppre -enrarni  vari  miracoli  dei 
loro  -Santo  Fondatore  ■. 

Tale  era  lo  staro  antico  della  Ghie- 
sa.  Nel  "i^òo.  essendo  stara  soppressa 
la  detta  Chiesa  ■  di  Sàtasà  Mi  ria  desrji 
.Àlbefighi  e  dnna*:a  la1. a  muflifije'nza  "Ili 
Pietro  Leopoldo  a  détti  'Religiosi  pensa- 
rono di  dilatala  e  ,n  accrescere  tftffc 
Tribuna  per  i^tAlfàroMa^iore-,  che  fu 
inventata  e- diretta  ;da il' Architetto    Za- 

nofai 
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froSi  de!  Rosso  ,  avendo  trasportala  col 
tèi  r  >,  sen  a  la  minima  lesione  la  ptè% 
dr  a  miracolosa  Immagine;  e  la  Tavo- 
la dipinta  dal  Màti,  fa  trasferita  in  Sa- 
grestia. Restò  allora  la  Chiesa  più  at- 
ta, e  più  comoda  alle  funzioni  sacre, 
ina  non  corrispondendo  all' Architettura 
della  Tribuna  il  Corpo  della  Chiesa, 
animati  i  ladri  da'  generosi  sussidi  de- 
gli Operai ,  *e  di  altri  Benefattori  di  ogni 
ceto  pen  arono  di  uniformare  la  Chiesa 
con  la  Trib-inà ,  come  fecero  col  dise- 
gna del  suddetto  Architetto*,  in  conse- 
guenza fecero  le  quattro  Cappelle  sfon- 
date ,  i  Coretti  ec  ornando  la  Chiesa 
di  pilastri  ed  a^rri  lavori  di  stucco,  e 
rendendola  in  simil  gai  a  una  delle  va- 
ghe moderne  Chiese  ;  e  le  due  Cappelle 
superiori  f. irono  abbellire  di  marmo  di 
p;ù  colori  :  la  Sagrestia  fu  altresì  fatta 
sul  suolo  della  antica  Chiesa  di  S.  Ma- 
ria ,  occupandone  di  facto  più  di  "duo 
terzi  della  medesima. 

le  Tavole  de*  predetti  Altari  n^'fi 
variarono  fin  anto:hè  rimasero  in  ersa  i 
Padri  Scolopj  èssendo  questi  poscia  par- 
sati a  S.  Giovannino  portarono  seco  lo- 
ro la  Tavola  dei  Santo  Fondatore,  alla 

qua- 
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filale,  da'Cherici  Regolari  Ministri  de- 
gli Infermi  detti  del  Bel  Morire  che  ivi 
passarono,  fa  surrogala  l'altra  di  S.  Cani* 
ìmillo  de'  Leìlis  ,  dipinta  da  Antonia 
^Be-t tini ■. 


Mercato  Vecchio  e  Chiese 
-w  quel  recìnto. 

'CÀ'P.    XXI 

iN  Òn  dovendo  servir  questa  Istoria  efi 
5gnida  al  forestiero,  ina  bensì  per  me- 
■■«noria  di  quanto  andiamo  accennando  ? 
la.  vicinanza  del  luogo,  .più  che  l'ordine 
'-'dèi  Quartiere,. -ci  porta  a  parlare  del  Mer- 
cato. Vecchio,  e  delle  Chiese  che  ivi  esi- 
stevano come  ■-accenneremo-. 

•Per  non.  diffonderci  ora  di  sover- 
chio, diremo  che  il  Mercato  in  antico 
era  dalla  piazza  di  S.  Giovanni  ;  e  che 
quindi  fa  ' traslocato  nel  presente  pòste), 
la  e ii  epoca  è  incerta  ma  antichissima» 
ed  oltre  il  mille  cento.  Ricordano  Ma- 
iespim  da  memoria  che  i  Tosinghi  vi 
avevano  la  Taire  di  -marmo  fatta  a  co- 

loft- 
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tonneAu    e  che  questa    fu    rovinata    da* 
Ghibellini.  La    più    onorevole    memoria 
efe  vi  si  osservava  era  un  Tabernacolo* 
di   Maria  Verdine,  nel  posto  appunto  che- 
guarda  il   Corso  ,  e  che  volta   verso    (Mi 
limala.  Questo  Tabernacolo   era    un  Sal- 
erò ricordo.  Sair  Pier  Martire    avendovi 
predicato  contro  gli  Eretici,  de'  quali  e<  a 
infetta  la  Città,  si  disse    che    fu  veduto 
correre  m  aria  sopra  V  udienza  il  demo- 
nio in    forma    di  un    cavallo    nero,    per- 
la qua!  cosa,  dove  il  Santo  era    staro  a 
predicare,  fi  affissa  al  muro  un*  Ma  .ton- 
ila in  un   Tabernacolo;    questa    essendo 
sull'asse  si  consumò  con  V  andar  del  tem- 
po, onde  fa  rinnuovato    T  ornamento  di 
pietra,  e  vi  fu  posta    un    altra    Madon- 
na, pure  dipinta    sull'asse  da  Iacopo  iti 
Casentino  ,  la  quale  prese    il   nome  del- 
la  Madonna  di  Mercato:  in  processo  di 
tempo  vi  fu   fatto    P altare,    e    chiusa  a 
guisa  di  piccola  Cappelle  tea,  essenio  sta- 
ta    raccomandata    all'*    Università    A^gh 
Speziali,  e  questi  vi  fecero  il  fondo  per 
dire  una    Messa    quotidiana.    Vi  era  al- 
tresì il  costume,    che  tutti  i  delinquenti 
che  andavano  a  morire  passando  da  cjiìfe-' 
*to  Tabernacolo  vi    si   inginocchia  \  an^  , 

e  fa- 


e  facevano  ora/ione,  ascolrando.  «ri^tt» 
pi  e  li  Messa,  che  poscia  f?  r  a  ferita 
ai  T  :m pio  .  Il  pre  letto.  Tabernacolo  e  i- 
srè  fino  alle  ultime  innova  ioni  Eccie- 
siniche-,  ayen  io  il  Govern  >  srimato  .prò-. 
prio  di  torre  da  un  posto,  n  m  poco  in* 
quieto,  il  mù  veneranio,:>acrificio.  di  no- 
stra Santa  Religione. 

Da  laro,  del  Tabernacolo,  alla  li 
stanca  della  larghezza  della-  strada ,  e 
siìlP  angolo  del  quadrato  interno  del.Mer- 
caro  vi  si  vede  una  Colonna  non  molto 
aVa  ,  su  conveniente  ba  e  ;  que  ta  co- 
lonna fu  pota  li  nel  «4300  o  in  quei 
•torno ,  e  fu  levata  dalla  Chiesa  di  San 
Giovanni  per  nporvi  queir  altra  scan- 
nellata al  uno  de' lati,  della  porta  di 
mezzo.:  l'oggetto  per  cui.  fu  piantata  in 
tal  posto  si  dice  per  indicare  il  termine 
miliario,  che  tanto  pretendesi  essere  lo 
sdazio  da  essa  alle  quattro  porte  della 
Citfà.  Sopra  questa  colonna  vi  è  la  sta- 
tua della  Dovizia  scolpita  dal  celebre 
Donatello..  Di  questo,  fatto,  almeno  per 
erudizione  riportiamo-  ie  parole  del  Va- 
sari.  n  In  Mercato  vecchio,  sopra  una 
colonna  di  granito  è  di  mano  di  Do- 
nato una  Dovizia  di  macigno  forte ,  tut- 
ta 
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ta  isolata     tanto    ben  fatta    ,  che    dagli 

i.i  e  da  tutti:  gli  uomini  intenden- 
ti è  lodata  som  inamente  :  la  qua!  colon- 
na sopra  cui  è  questa  Statua  collocata» 
era  già  in  S  Giovanni,  dove  sono  Tal- 
tré  di  granito  che  sostengono  l'ordine 
di  dentro,  e  ne  fi  levata  >  e  in  suo  cani- 
bio  postavi  un  .a!  tra.  colonna  accanala- 
ta  ,  sopra  la  quale  stava  già  nel  mezzo 
di  ouel  Temolo  la  starna  di  Marte  ,.  che 
ne  fa  levata  quando  i  Fiorentini  furono, 
alla  Fede  di  Gesù  Cristo  convertiti ...  „ 

L'  altra  cosa  che  vuoisi  osservare  è 
la  Loggia  del  Pesce;  anticamente  il  Pe- 
■$ce  si  vendeva  appiè  del  Ponte  vecchio, 
dove  di  presente  sono  le  Botteghe  degli 
Archibusieri .  Cosimo  Primo  volendo  ri- 
modernar la  Città  ,  e  renderle  maggior 
decoro,  trasferì  questa  vendita  sotto  la 
'Loggia  di  Mercato  Vecchio  ,  che  fi  da, 
lui ,  e  dal  Granduca  Francesco  fatta  ri- 
modernare ,  e  adornare  come  di  preden- 
te- si  vede  .„ 

Chiesa  di  $    Tommaso . 

La  Chiesa    di    S.  Tommaso ,   che    è 
Tunica  esistente  in  Mercato»  coiva  un 

eftd. 
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epoca  molto  antica,  trovandosi  [Retto- 
ri di  essa  poco  dopo  il  mille.  Ella  hi 
senza  alcun  dubbio  una  di  quelle  fab* 
bacare  nel  primo  periodo  della  Repub- 
blica..  Si  vuole,  che  il  popolo  la  edifi- 
casse, e  poscia  venisse  raccomandata  al- 
la Famiglia  de' Sizi,  potente  allora  nel- 
la Repubblica,  e  che  aveva  una  Torre 
appunto  allato  a  questa  Chiesa  :  dalla 
Famiglia  de'Sizi  passò  poscia  in  quella 
de  Medici,  prima  per  la  cessione  fatta 
della  metà  del  dominio  di  essa  da  Tegr 
ghia  di  Geri  de'  Sizi  nel  mese  di  Ago- 
sto del  1311.,  in  seguito  nel  1348-  es- 
sendo accaduta  la  gran  pestilenza ,  e  ri* 
inasto  un  sola  d^lla  Famiglia  de'Sizi  * 
cioè  Giovanni  di  Caute ,  questo  donò  i* 
altra  meta  del  Padronato  di  5,  Tomma- 
so a  Giovanni ,  e  Salvestro  de'  Medici  {  e 
èost  passò  in  questa  Famiglia  tutto  il 
Gius  di  detta  Chiesa . 

Nel  solo  ingresso,  ed  air  Atcar  Mag- 
giore abbiamo  qualche  restaurazione  ; 
essendo  stato  fatto  fare  dal  Rettore 
<T Agliana  quei  piccolo  ingresso,  con  ì 
cancelli  ee.  Anticamente  sulla  porta  al 
di  fuori  si  vedeva  dipinto  per  mano  di 
Paolo    Uccello   un  S.    Tommaso;,   delia 

eual 
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qual  pittura  Rateilo  Borghini  così  par- 
la. »  Essendo  stato  dato  a  fare  a  Pao- 
lo Uccello  sopra  alla  porta  di  S.  Tom- 
maso in  Mercato  Vecchio,  Tistesso  San- 
to toccante  la  piaga  del  Costato  di  Ge- 
sù ,  e  avendo  detto  voler  mostrare  in 
queir  opera  quanto  valeva  ,  fece  fare  un 
rinchiuso  di  tavole ,  acciò  ninno  potesse 
vedere-  V  opera  sua  ;  perchè  scontrando- 
lo un  giorno  Donatello  gli  disse  :  che 
opera  (la  questa  tua ,  che  così  serrata 
la  tieni?  al  quale  rispondendo  Paolo  dis- 
se .  Tu  vedrai,  e  basta.  Avendo  poi  fi- 
nita l'opera  e  scoprendola,  abbattendo- 
si Donatello ,  fu  da  Paolo  domandato ,  che 
gliene  pareva;  cui  egli  dopo  ali  averla 
di  molto  considerata  rispose .  Che  deb- 
bo io  dire,  se  non  che  ,  ora  che  sareb- 
be tempo  di  coprirla,  e  tu  la  scuopri?w 
Tre  altari  sono  in  Chiesa  :  il  pri- 
mo a  mano  destra  è  l'altare  di  S.  Tom- 
maso,  con  tavola  delle  più  antiche  di 
Firenze  fatta  da  Marchisela ,  che  dipin- 
geva prima  di  Cimabue.  Questa  tavola 
fu  donata  da  Cosimo  de'  Medici  per  1* 
aitar  maggiore  ;  ma  fa  tolta  via ,  e  qui 
trasferita  dal  Priore  Bastiano  Bigazzi  : 
Tom.  IV.  N  nel 


194         r  i  n  e  n  Z'E 

nel  gradinò  dell'  altare  vi  si  leggono  le 
seguenti  parole  : 

Hi  te    ttbì   fit    Tboma  Vìrorum     maxima 

Cosma 

Tempore  quo    Lenzius  regit    hac    tu    e  de 

Matheus    1360, 

All'  altare  di  contro  è  un  div^to 
Crocifisso  ,  che  vi  collocò  il  predetto 
Rettore  d'  Agliana  *  L'  aitar  maggiore  fa 
rimodernato  dall' altro  nominato  Retto- 
re Bifjazzi;  ivi  era  1  accennata  tavola 
di  Marchi  -elio  -,  la  qaale  cede  il  posto 
alla  presente,  che  è  dell'Empoli. 

Si  paò  rammentare  che  in  antico  i 
Rettori  nel  giorno  di  San  Tommaso  do- 
vevano mandare  a'  Patroni  una  specie  di 
tributo  in  carni  cotte.  La  Repubblica 
vi  faceva  altresì -un  offerta  nello  stesso 
giorno,  andandovi  1  sei  della  Mercan- 
zia colle  Capitudini  . 

Alcune  memorie  si  vedono  nel  Sa- 
cro Tempio:  in  una  trave  dei  palco  si 
legge  :  Questo  lavoro  ha  fatto  fare  Mes- 
ser  Francesco  di  Giovanni  Mattei  de  Ten~ 
imh  1400. .  Vi  sono  alcune  armi  anti- 
chissime ,  ed  altro  ec. . 

5.  Pier 
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S.  Pier  Bonconstglìo  . 

Questa  Chiesetta  antica  Parrocchia 
che  rimaneva  in  un  angolo  di  Mercato 
Vecchio  concava  una  remora  origine  :  si 
trova  ne'  primi  tempi  variamente  nomi- 
nata cioè  Ecclesia  S  Petrì  de  Foro  ve- 
te  ri ,  Ecclesia  ad  Forum  Regis ,  e  S  Pie- 
ro in  Palco  de'  Fo-o  veteri  :  dal  popolo 
fu  pur  detta  S  Pierino,  e  commemenre 
S.  P"r  Buonconsigiio:  si  vaole  eh.:  que- 
sto nome  gli  fosse  dato  dal  rag  ina r  visi 
il  Consiglio  in  temoo  che  la  città  era 
piccola;  altri  hanno  supposto  che  il  Pa- 
dronato della  Chiesa  fosse  della  Fami- 
glia del  Consiglio,  che  è  stata  una  del- 
le illustri  nella  Repubblica,  e  che  da 
uno  di  essi  nominato  Buono  prendesse 
la  denominazione  la  Chiesa ,  cioè  S.  Pie- 
ro di  Buono  Consiglio.  Q 'lesta  e  l'altra 
ragione  sono  comm^ndevoli;  se  ne  po- 
trebbe aggiugnere  una  terza  per  ìn.lu- 
zi-me,  cioè,  che  né' disastrosi  tempi  iel- 
la Repubblica,  avendo  costume  1  Citta:* 
dini  di  al  inaisi  ora  in  quella  Chiesa, 
ora  in  quel!'  altra  per  trattare  dellì  af- 
fari pubblici,  si  fossero  una  volta  riu- 
N  *  niti 
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nìti  in  questa,  e  dal  consiglio  in  essa 
preso  io  e  avvenuto  un  qualche  nota- 
bile vantaggio  allo  Srato  ;  onde  per  fau- 
sta ricordanza  rimanesse  1'  aggiunto  al- 
la Chiesa  del  Baonconsiglio  fatto  in  essa: 
molti  esempi  potrebbamo  addurre  per 
corroborare  la  nostra  idea;  ma  tanto 
basti  su' questa  circostanza. 

Il  tempio  era  fabbricato  nel  cuore 
della  città ,  vicino  all'  antico  Campido- 
glio-, rimaneva  alto  dal  suolo  della  piaz- 
za circa  a  braccia  i«.,  altezza  che  è 
scemata  coll'andar  del  tempo,  mediante 
il  rialzamento  del  terreno  di  Firenze: 
aveva  S.  Piero  il  titolo  di  Collegiata,  e 
vi  si  celebrava  la  Sacra  a  20.  di  Lu- 
glio :  il  padronato  spettava  a  Parrocchia- 
ni, da  quali  fu  ceduto  nel  1564.  a  Mes- 
ser  Lelio  Torelli ,  abitante  nella  Parroc- 
chia ;  estinta  la  Famiglia  Torelli  _  passò 
in  quella  da  Sommaja  ec.  La  Chiesa  si 
mantenne  fino  al  1730-  nel  suo  stato 
primitivo;  in  detta  epoca  fu  rimoderna- 
ta dal  Rettore  Cosimo  Tom,  non  es- 
sendovi rimaste  del  vecchio  che  poche 
armi,  ed  una  Immagine  di  Maria  col 
Figlio  in  collo ,  lavoro    di    mezzo  rilie- 


vo 
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vo  di  Luca  della  Robbia  posta  sopra  la 
porta  al  di  fuori . 

L'  Aitar  maggiore  era  voltato  a  Le- 
vante, secondo  l'uso  de' primitivi  Cri- 
stiani :  a  quest'  altare  eravi  una  tavola 
dipinta  sull'  asse  alla  greca ,  e  fu  levata 
da  un  tal  Rettore  de'  Caiesi  per  collo- 
carvene  una  di  sua  mano.  Due  altri  al- 
tari esistevano  nella  Chiesa:  a  quello  a 
mano  manca  si  osservava  una  tavola  di 
Gaetano  Romanelli  che  vi  colorì  la  Con- 
cezione; alla  dicontro  Cappella  si  ado- 
rava un  di  voto  Crocifisso  di  rilievo  .  Fi- 
nalmente vi  è  chi  suppone,  che  il  poz- 
zo che  si  trova  accanto  a  questa  Chie- 
sa ,  fosse  in  antico  una  fonte  o  ci.terna, 
alla  quale  si  purificavano  le  mani  i  Cri- 
stiani prima  di  entrare  in  Chiesa  ;  lo  che 
è  molto  verisimile ,  stantechè  in  vista 
del  rialzamento  del  suolo,  l'acqua  do- 
veva essere  in  que'  tempi  quasi  al  livel- 
lo del  medesimo . 

S.  Maria  in  Campidoglio  « 

Ommettiamo  di  parlare  del  Cam- 
pidoglio, di  cui  forze  si  farà  un  bre* 
ve   Articolo   a   parte .   La  Chiesa  di  S. 

Ma- 


igS  FIRENZE 

Maria  era  certamente  uno  di  que'  Sacri 
Tempi  che  avevano  conservate  le  anti- 
che vestigia,  cioè  della  divisione  delle 
donne  dagli  uomini  ;  de'Sacerdoti  da  Lai- 
ci ec.  All'  entrare  dunque  della  Chie  a 
si  vedeva  il  primo  spartimento  che  ser- 
viva a'  Catecumeni  ;  si  salivano  quindi 
cinque  scalini  ,.  e  trovavasi  altro  spazio 
desinato  pe*  Cristiani,  con  due  altari 
laterali,  finalmente  si  salivano  altri  quat- 
tro scalini,  e  vi  era  il  Coro  ,  o  il  Pre- 
sbiterio. Il  primo  spazio  della  Chiesa 
rimaneva  pure  alto  dal  suolo  pubblico  di 
Mercato;  ma  non  già  quanto  era  m1 
primi  tempi  ,  mediante  il  rialzamento 
accennato  nel  passato  Articolo .  Si  vuo- 
le che  circa  a  43.  scalini  si  dovessero 
salire  prima  di  arrivare  al  primo  spazio  ; 
altezza  forse  un  poco  troppo  esagerata 
ciarli  antiquari  :  si  dice  pure  esservi  ac- 
caduta una  ri  taurazione  circa  al  1362.; 
comunque  sia  osservasi  ancora  la  porta 
della  Chiesa  con  li  stipiti  di  pietra,  e 
da  una  parte  l'arme  di  Urbano  V. ,  e 
dall'altra  le  Chiavi  Pontificie  col  trire- 
gno sopra  ambedue  li  scudi  :  la  causa 
per  cui  son  poste  queste  insegne  è  in- 
certa :    si  osserva   ancora    nella  facciata 

ai 
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al  di  fuori  un  arme  a  liste  sottili  a  tra- 
verso allo  scudo  d'oro  in  campo  rosso 
con  sbarra  in  piano  d'  argento  ;  la  qua- 
le è  Tarme  delli  Strinati  Alfieri  che  go- 
devano in  antico  il  Padronato  della  Chiesa. 
Tornando  in  chiesa  è  ,  come  si  è 
detto ,  il  primo  spartimento  senza  alta- 
ri ,  nel  secondo  eravi  le  due  Cappelle 
fatte  da  Gio.  Battista  degli  Ubaldmi ,  es- 
sendovi pure  le  armi  della  Famiglia  ne* 
beccatelli  :  nel  pavimento  rimaneva  la 
memoria  di  Vieri  di  Guido  del  Polla- 
iolo, mediante  una  lapida  assai  consu- 
mata ;  saliti  nel  terzo  spartimento ,  o  sia 
Coro ,  V  Aitar  Maggiore  aveva  una  Ta- 
vola di  Giotto  dipinta  sull'asse  e  rap- 
presentante la  V.  M.  Annunziata  con 
l'arme  degli  Strinati  neir  imbasamento: 
questa  Tavola  fu  tolta  via  negli  ultimi 
tempi,  per  dar  luogo  ad  un  altra  di 
Pier  Dandini,  fatta  fare  dal  Prior  Ros- 
si', quella  di  Giotto  fu  collocata  nella 
parete  a  mano  dritta  dell' ingresso,  e  nel 
dicontro  eravi  pur  dello  stesso  Giotto , 
la  figura  di  Sant'  Antonio .  Altro  non  ci 
yesta  a  dire  di  questa  soppressa  Chiesa  P 


Ghìe- 
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Chiesa  Hi  Sattt*  Andrea . 

N'mi  avevamo  forse  in  Firenze  un 
xnonum :-nto  di  Chiesa  più  antico  di 
sta  di  S  Andrea ,  poiché  concorrono 
tutti  li  Scrittori  a  darle  circa  all'  800. 
l'epoca  della  sua  fondazione.  Fu  dap- 
prima S.  Andrea  un  Monastero  di  Mo- 
nache e  a  parer  nostro  una  specie  di 
Conservatorio,  ove  si  tenevano  in  edu- 
cazione le  figlie  de'  Cittadini  della  Re- 
pubblica ;  i  Vescovi  di  Firenze  ne  ebbe- 
ro special  protezione,  e  lo  ridussero  in 
processo  di  ■  tempo  ad  una  stretta  clau- 
sura. Poco  avanti  il  mille  furono  varia-* 
ti  g  i  abitanti  del  Monastero,  essendo 
passate  le  Monache  a  San  Martino  a 
Mensola ,  ed  a  loro  succeduti ,  alcuni 
Religiosi  della.  Badia  .'di  San  Miniato  al 
Monte  :  la  causa  di  questa  traslocazione  % 
fu  per  togliere  le  sacre  Verginelle  da 
un  posto  rumoroso ,  non  tanto  per  gli 
affari  che  si  trattavano  in  quel  circonda- 
no, quanto  per  le  circostanze  della  Re- 
pubblica,  che  ivi  appujito  vedeva  na- 
scere le  discordie  che  l'agitavano:  i  pre- 
detti Monaci  Cliiniacensi  non  e  si  tratten- 
nero 
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nero  però  molto  nel  possesso  di  essa  Chie- 
sa, avendola  ceiuta  nel  io>5  ad  alcu- 
ni Sacerdoti,  i  quali  presane  la  cura, 
si  cominciò  a  denominare  Collegiata  : 
circa  a  200.  anni  dopo  troviamo  che 
aveva  Priore ,  e  Canonici  ,  competendo 
il  Padronato  della  mede  ima  al  Capito- 
lo Fiorentino ,  col  gius  però  a'  popolani 
di  presentare  il  Priore ,  ed  al  Capitolo 
di  approvarlo:  in  processo  di  tempo  i 
popolani  perdettero  ancora  questo  di- 
ritto :  si  vuole  altresì ,  che  in  antico 
la.  Famiglia  degli  Elisei  fosse  Patrona  di 
questa  Chiesa  :  ma  sopra  tal  cosa  non 
altro  abbiamo  che  una  semplice  Memo- 
ria. Dello  stato  antico  del  Sacro  Tem- 
pio non  vi  è  menzione:  dobbiamo  cre- 
dere che  non  f osse  dispregevole ,  e  che 
la  fabbrica  doveva  esser  comoda  edam- 
pia  stante  il  contenere  come  si  è  detto 
un  Monastero  di  Monache  :  forse  fino  al 
140,;.  durò  nel  suo  primitivo  grado ,  ed 
allora  dovè  mancare  per  causa  del  fa- 
moso incendio  attaccato  in  que'  contorni 
da  Neri  degli  Abati  :  un  altro  incendio 
accaduto  nel  1601.  danneggiò  altresì  la 
Chicca  :  di  questo  incendio  vi  è  memo- 
ria sotto,  un  tabernacolo  che  rimane  &&Ì 

canto 
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canto  del  viuzzo  di  Via  del  Fuoco  ,  e 
che  corrisponde  in  Calimala:  sotto  que- 
sto Tabernacolo  si  leggono  i  seguenti 
versi . 

Ar<e  ,  ruppe  »  spezzo  C  orribil  fuoco  , 
Fi*  qui  volando;   ma  C  Imagin   Pia- 
O^ni  poter  tronconi  in  questa  loco  . 

L'  ultima  restaurazione  di  S.  Andrea 
fu  fatta  dal  Capitolo  Fiorentino  :  la  Chie- 
sa rimaneva  alta  dal  suolo,  come  lo  era- 
no le  altre  di  quel  contorno,  e  per- 
ciò si  vede  tuttavia  la  scalinata  di  pie- 
tra per  entrarvi:  tre  Altari  esistevano 
in  essa  :  L'Aitar  Maggiore  era  isolato, 
ed  alla  parete  una  Tavola  del  Gnlìan- 
claio ,  in  cui  efl%iò  Ma4a  ,  col  Bambino 
Gesù ,  volto  a  Santa  Reparata  genufles- 
sa ,  tenente  in  mano  la  ban  tiera  del  Po- 
polo Fiorentino,  ed  a* iati  S.  Gio.  Batti* 
sta,  Andrea  ,  e  Zanobi .  Air  Altare  a 
mano  dritta  eravi  una  Tavola  della  Pie- 
tà, di  moderno  lavoro;  nelia  dicontro 
Cappella  si  vedeva  un  quadro  sull'asse, 
rappresentante  i  Discepoli  d'  Emaus  a 
mensa  con  Cristo  *,  e  dicevasi  lavoro  di 
Giorgio  Vasari  • 

Note- 
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Noteremo  finalmente ,  che  sulla  Piaz- 
zetta che  la  circonda  dalla  parte  di  mez- 
zo giorno ,  nella  fabbrica  ove  al  presen- 
te si  raduna  la  Congregazione  de'  Pove- 
ri di  S  Gio.  Battista,  anticamente  era 
la  Residenza  dell'Università  de' Linaio- 
li,  ed  i  gigli  che  sono  sull'architrave  della 
Porta  ,  è  l'arme  de'Duchi  d'Angiò  ;  e  vi 
sono  ancora  le  Armi  della  Repubblica, 
della  Chiesa  con  le  chiavi ,  e  dell'  Uni- 
versità, che  faceva  la  divisa  di  un  S. 
Marco  con  Leone  alato ,  e  libro  aperto  . 

Un  grazioso  costume  si  conservò  fi- 
no agli  ultimi  tempi  in  questa  Chiesa, 
che  era  una  di  quelle  Rappresentanze 
chiamate  dagli  antichi  estensive,  addi- 
tanti cioè  col  mistero  la  qualità  dell'- 
oggetto a  cui  erano  indirizzate  :  consi- 
steva questo  costume  nel  porre  il  gior- 
no di  S.  Andrea  ,  appeso  in  mezzo  del- 
la Chiesa  ,  un  vaso  di  cristallo ,  o  vetro 
fatto  a  guisa  di  lampana ,  ripieno  di 
acqua  ed  entrovi  alcuni  pesci;  lo  che 
in  licava  S.  Andrea  essere  stato  pescato- 
re. Questi  pesci  soleva  dire  il  popolo  ,  che 
erano  del  primo  che  entrava  in  Chiesa  ; 
e  questo  Primo  non  estiva  mai  dalla 
persona  del  Priore  ,  perchè  apriva  la  Chie- 
sa per  didentro  .  Cin> 
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Congregazione  de  Poveri  di  S. 
Gio*  Battista. 

Avendo  accennata  la  detta  Congre- 
gazione,  conviene  ragionare  di  essa, 
almeno  in  breve.  Qaesta  Congregazione 
ebbe  il  suo  principio  nel  i^oo.  per  ope- 
ra lei  Padre  Baliigiani  Gesuita,  che  la 
insinuò  ai  Gran-Dica  Cosimo  III.  Gii 
statuti  furono  poi  ampliati ,  e  riformati 
sotto  il  Gran-Duca  Gio.  Gastone,  e  con 
suo  Motuproprio  del  6.  Dicembre  173  . 
vennero  approvati.  L'oggetto  di  questa 
Congregazione  di  Carità  è  di  provvede- 
re di  lavoro  i  poveri;  di  dare  de' soc- 
corsi ad  altri,  e  di  autorizzare  con  un 
segno  gi' Invalidi  a  chiedere  l'elemosi- 
na .  Il  Corpo  della  Congregazione  è  for- 
mato di  Nobili ,  Cittadini ,  ed  Ecclesia- 
stici in  numero  di  settantadue,  col  ti- 
tolo di  Deputati ,  e  sotto  la  presidenza 
dell*  Arcivescovo  :  ultimamente  sotto  il 
governo  di  Pietro  Leopoldo  di  gì.  m  fu- 
ronvi  fatte  diverse  mutazioni,  tutte  pro- 
ficue ,  e  vantaggiose  all'  Istituto ,  ed  a* 
poveri  ancora . 

S.  Mi- 
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S.  Miniato  fra  le  Torri . 

Dal  tìtolo  di  essa  Chiesa  si  rileva 
che  ella  fosse  edificata  ne'  primi  tempi 
del  Popolo  Fiorentino,  poiché  le  Torri 
sono  antichissime  quanto  è  la  città  :  vi 
è  un  documento  che  darebbe  F  epoca 
inclusive  del  5Ò0  ,  ma  questa  non  vien 
molto  comprovata.  Comunque  sia  ,  mol- 
to prima  del  mille  esisteva  la  Chiesa  di 
S.  Donato;  il  cognome  fra  le  Torri; fu 
per  essere  edificata  in  un  recinto  di 
Torri,  come  difatto  sappiamo,  che  ivi 
P avevano  le  Famiglie  Pilastri ,  Palermi- 
ni,  Strozzi,  Pilli,  Sassetti,  Gon ,  Mi- 
nerbetti,  Elisei,  e  Gondi  ;  il  Padronato 
di  S.  Miniato  fu  in  antico  delle  due  Fa- 
miglie Consolari ,  Pilastri ,  e  Palermini  : 
da  Pilastri  passò  la  meta  ne  Monaci  Ci-. 
sterciensi  di  Settimo,  e  P  altra  metà  nel- 
li  Spinellali,  e  quindi  nella  famiglia. 
Strozzi ,  e  P  altra  metà  ne  Buonomini 
di  S.  Martino . 

La  facciata  di  questa  Chiesa  richia- 
mava   P  attenzione    per    una    immagine 
colossale  di  un  S.  Cristofano  ,    di   mano 
di  Antonio  del  Pollaiolo,  Pittore,  Scul- 
tore , 
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tore,  e  Architetto  del  Secolo  XV.  .  li 
Baldinucci  così  scrisse  della  Pittura,  e 
dell'  Artefice .  „  Fino  a'  no  tri  tempi  si  ve- 
de, di  sua  mano  la  maravigliosa  figura 
di  S.  Cnstofano  a  fresco  alta  dieci  brac- 
cia, che  esso  dipinse  nella  facciata  del-» 
la  Chiesa  di  S.  Miniato  fra  le  Torri, 
figura,  che  ebbe  lode  della  più  propor  « 
zionata,  che  fosse  stata  fatta  fino  a  quel 
tempo .  Sta  una  gamba  del  San^o  in  at- 
to di  posare,  e  V  altra  di  levare;  e  co- 
sì ben  disegnate  ,  proporzionate ,  e  svel- 
te ,  che  è  fama ,  che  lo  stesso  Michel 
Agnolo  Buonarroti ,  in  sua  gioventù  per 
suo  studio  molte  volte  le  disegnasse  9, . 
Vi  era  pure  una  bellissima  Madonna  di 
Luca  della  Robbia  . 

I  Rettori  di  questa  Chièsa  doveva- 
no ne' primi  tempi  riconoscere  i  Patro- 
ni ,  col  mandare  a' medesimi  il  giorno 
di  S.  Miniato  un  regalo  di  varie  vivan- 
de ,  e  accompagnamento  di  trombe  :  que- 
sto tributo  fu  permutato  nel  1525.  ici 
due  candele  di  cera  bianca.  Da  questa 
Chiesa  partì  Fanno  1  óió.  la  Compagnia 
de'  Lombardi ,  che  vi  faceva  le  sue  tor- 
nate, e  andò  a  prendere  il  possesso  di 
S.  Michele  Vecchio  donato  loro  dal  Gran 
Duca  Cosimo  IT.  Or 
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Or  dove  si  vedeva  la  porta  era  T 
aitar  maggiore:  nella  pernrita  di  essa 
poco  però  si  vide  variare  la  grandezza 
e  bellezza  della  Chiesa.  Allo  stesso  ai- 
tar maggiore  fa  rimessa  U  tavola  di 
Anlrea  del  Castagno,  opera  molto  sti- 
mala, e  nella  qiale  era  vi  -dipinto  il 
Santo  Mirtine  titolare  co' suoi  compagni: 
intorno  alla  Chieda  ricorreva  pure  un 
fregio  con  diverse  Istorie  a  chiaro  scu- 
so, raporesentanti  vaa  farti  del  marti- 
rio di  detto  Santo*,  ed  erano  lavoro  mo- 
derno di  Vincenzo  Sgrilli . 

Santo  Leo  • 

La  Chiesa  di  S.  Leo  era  pure  una 
di  quelle  primitive  de5  Fiorentini  >  e  de- 
dicata a  S.  Leone  Papa  ;  fu  posseduta 
fino  del  15 1.  dal  Capitolo  Fiorentino: 
sopra  la  Porta  si  vedevano  due  Colom- 
be intagliate  in  marmo  ,  in  atto  di  be- 
re a  un  calice,  distintivo  dell'essere  una 
Parrocchia:  due  Leoni  vi  erano  pure  dai 
lati  stessi  della  Porta  ;  e  si  vuole  che 
alludessero  al  nome  del  Santola  cui  era 
dedicata  la  Chiesa ,  ed  anticamente  ve- 
nivano incoronati  il  dì  di  S.  Leone  Pa- 
pa , 
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pa  ,  dalla  Famiglia  Arrigucci  con  ghirlan- 
de, o  corone  d'oro.  Vi  erano  tre  Cap- 
pelle .  L'Aitar  Maggiore  de' Popolani  pa- 
droni delia  Ghie  a  *,  la  seconda  de'  Bru- 
nelleschi;  e  la  terza  de'  Boni  \  famiglia 
spenta;  ed  a  questo  Altare  eravi  una 
Tavola  di  Domenico  Grillandaio.. 
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C  A  P..  XXII. 

L  Origine  di  questo  Oratorio,  detto  del 
Bigallo,  si  ripete  fino  da' tempi  di  Fra 
Pietro  da  Verona,  detto  poi  San  Pier 
Martire.  E'  da  sapersi  dunque  che  nella 
città  di  Firenze  esistevano  in  quella  pe- 
ricolosa epoca  due  fazioni  ecclesiasti- 
che, cioè  de' Fedeli  Cattolici,  e  di  quel- 
li infetti  dall'  Eresia  Manichea;  tali  due 
partiti  venivano  bene  spesso  alle  mani, 
e  ne  accadevano  orribili  zuffe,  e  mor- 
ti .  Fra  Pietro  da  Verona  postosi  alla 
testa  de'  Cattolici ,  e  vinte  non  poche 
giornate,  per  stabilire  e  confermare  la 
parte  sana  volle   conferire  a  dodici  Cit- 

tadi- 
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tadini  il  titolo    di    Capitani    contro    gli 
Eretici ,  come  di  fatto  lo  fece  dando  lo- 
ro le  bandiere  benedette  per    servirsene 
nelle  occorrenze  contro  i  Manichei 

Questa  istituzione   piacque    infinita- 
mente alla  Repubblica ,  poiché  non  solo 
dovevano  combattere  contro  gli  Eretici, 
ma  esercitarsi  ancora  in  opere  pie  a  van- 
taggio del  prossimo .  Concedè  dunque  il 
posto ,  ove  si  vede  V  antica    fabbrica ,  a 
detti  Capitani  perchè    ivi    formassero  le 
loro  adunanze.  In  questo  posto  era  ap- 
punto una  torre  di  proprietà  del  Comu- 
ne ,  alta  braccia    f  so.  come  erano  le  an- 
tiche torri,  e  denominata    la    torre  del 
Guardamorto  :  la  ragione  di  questo  no- 
me proveniva  dall'  esservi  sotto  una  stan- 
za destinata  a  tenere  i    cadaveri  per  io 
spazio  di  ore    18  ,    dopo    le  quali  i  pa- 
renti lo  potevano  far  portare    alla    Par- 
rocchia ,    o    alle    sepolture   proprie    con 
quell'onore  che  stabilivano.  Fu  rovina- 
ta dunque  la  torre  del  Guardamorto  per 
fare  la  fabbrica  dell'  Oratorio  .    La    ma- 
niera di  demolirla  non  si  deve  tralascia- 
re perchè  è  a  parer  nosrro   particolare , 
come  la  riporta  appunto  il  Vasari,  nel- 
la vita   di   Niccola   Pisano .  „  Avendo  , 
Tom*  ir.  O  egli 
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egli  dice  ,  al  tempo  di  Niccola   comin- 
ciato   i   Fiorentini    a    gettare    per    terra 
molte  torri ,  già  state  fatte    di    maniera 
barbara  per  tutta  Ha  icittà,  perchè  veni*- 
sero    man)  i  orioli,    mediante    gueile  , 
offesi  nelle  stufe  ,  che  spesso  fra  Guelfi, 
e  Ghibellini  si  facevano,  o  perchè  fosse 
maggior  sicurtà   lei  pubblico,  li  pareva 
esser  molto  difficile  il  rovinare  la  torre 
del  Guardamano,  la  quale  era  in  sulla 
piazza  di  S.  Giovanni  ,   per    avere  fatto 
le  mura  così  gran  presa ,.  che  non  sene 
poteva  levare  con  i  picconi ,  e  tanto  oiù 
essendo  altissima;    perchè    facendo    Nic- 
cola tagliare  la  torre  dappiedi  da  uno  de' 
lati   e  fermatala  con  i  puntelli  corti  un 
braccio  e  mezzo,  e  poi  darò  lor  fuoco, 
consumati,    che   furono  i  puntelli    rovi- 
nò, e  si  disfece  da  se  quasi  tutta:  il  che 
fu  tenuta    cosa   tanto    ingegnosa  e  utile 
p  r  cotali    affari,    che  è  poi    passata  di 
maniera  in  uso ,    che    quando    bisogna  , 
con    questo    facilissimo    modo  si   rovina 
in  poco  tempo  ogni  edilizio  n  . 

Or  fa  l'anno  1248.  che  si  fece  F 
erezione  di  questo  Oratorio,  sorco  il  no- 
me di  S.  Maria,  architettato  nella  gui- 
sa che  ancor  di  fuori  appare  dallo  stes- 


so 
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so  Niccola  Pisano..  E  per  parlar  dei  ma- 
teriale si  entrava  in  quésto- Oratori')  da 
una  porta  che  rimaneva  dalia  par^e  di 
tramontana  *  e  dove  appunto  è  il  busto 
di  marmo  della  Madonna;  questa  tra 
la  facciata  principale,  e  T  Oratorio  :era 
lungo  braccia*  14.  ,  e  largo  5.;  e  mezzo. 
Sulla  stessa  facciata  si  osserva  ancora  Y 
antichissima  pittura  espriiiiente  S.  Pieir 
Martire  ,  che  dà  le  bandiere  ai  Capitani, 
Lavoro  di  Taddeo  Gaddi  :  similmente  al- 
tra pittura  eravi  rappresentante  molti 
fanciulli  smarriti  v  e  varie  madri  ;  chi 
afflitta  per  la  perdita ,  e  chi  allegra  per 
il  ritrovamento  del  figlio;  e  vi  si  ve  le* 
vano  in  tal  dipintura'  molte  case,etor-* 
ri  all'  uso  di  que'  tempi  ;  4  ma  il  tempo 
ce  l'ha  tolta.  Sono  da  notarsi  ancora 
le  tre  statue  di  marmo  ,  dalla  parte  stes* 
sa  verso  S.  Gio.  che  rappre  emano  la 
Madonna,  S.  Domenico,  ed  un  altro 
Santo;  e  sono  lavoro  dei  predetto  Nic- 
colò Pisano;  finalmente  i  sei  arpioni, 
alti  circa  tre  braccia  dal  piano  delli 
scalini;  a  quali  arpioni  si  attaccava  la 
Cattedra,  quando  predicava  s#  Pier  Mar- 
tire .  L'  Oratorio  prima  del  suo  cambia- 
mento aveva  una  loggia  dalla  parte  del 
0  a  Cor- 
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Corso  degli    Adimari  che  prendeva  tut- 
to l'angolo  ove' si  vedono  ancora  le  co- 
lonnette   spirali ,    e    archi   lavorati    alla 
gotica,  e  vi  era  un   cancellato  di  ferro 
avanti:  questa  loggia  serviva    per   tene* 
r?  i  tìoveri   bambini   abbandonati ,    che 
ivi  d  ^v-vano    stare    esposti    al   pubblica 
per  tre  giorni  continui.  Tale  era  lo  sta- 
to primitiva  di  questo  Oratorio:  nel  169?. 
fu  dei   tutto    mutato  j    poiché    chiusa  M 
porta  dalla    parte   di  San    Giovanni»   si 
prese  la    suddetta   loggia,    includendola 
nella  nuova  fabbrica,  ed  ivi    si    fece  la 
principale   entratura ,   riducendo   V  Ora- 
torio alia  lunghezza  di  braccia  ai. ■:■  Un 
nuovo   riattamento   seguì   pure  T  anno 
éf6u%  essendovi  stata  pitturata  la  volta, 
e  le  pareti  dal  Sig.  Stefano  Fabbrini ,  e 
fatto  ancora  fare  di  nuovo  il   pavimen- 
to di  marmo  di  più  colori.  Un  solo  al- 
tare si  vedeva  di   fronte  nel  detto  Ora- 
torio .  Sul  medesimo  posava   una  statua 
di  marmo  al  naturale  rappresentante  la 
Mai'Vnna  in  piedi  col   bambino  in  col-. 
ilo,  iavoro  di  Andrea  Pisano:   la  statua 
Traeva  in   una  nicchia,    a' lati   della 
e piÉte    due    statuette    all'antica    con  un 
-caaj.ti.abro  in   mano ,   ed   in   testa   un& 

spe- 
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specie  di  mitra  air  ebraica:  V  adorna* 
mento  di  tutto  quanto  l'altare  era  di  le* 
gname  dorato,  lavoro  molto  vago  e 
ricco,  e  fatto  da  un  tale  Antonio  Ca- 
rota :  ne' gradini  di  questo  altare  vi  era- 
no alcuni  quadretti  dipinti  da'  figli  di 
Domenico  Ghirlandaio  Nella  festa  di 
San  Pier  Martire  si  collocava  suir  alta- 
re un  Tabernacolo  di  altezza  circa  un 
braccio ,  lavoro  del  predetto  Antoni^  C  a- 
rota ,  il  tutto  di  fino  intaglio  ,  e  dora- 
tura, dentro  vi  era  una  macchinetta  di 
bronzo  dorato ,  ed  in  essa  la  statua  di 
San  Pier  Martire ,  coi  coltello  in  capo , 
e  cen  la  spada  nel!'  omero  destro ,  e  col- 
la palma  nella  mano  destra  .  Parimente 
in  detto  Oratorio,  ad  uso  di  sagrestia 
era  annessa  una  stanza  lunga  braccia  8. 
che  aveva  l'ingresso  dall'atrio  delPUfi- 
zio  del  Magistrato  del  Bigallo  prima 
della  soppressione* 

Si  è  detto  di  sopra  che  F  Oratorio 
fu  chiamato  di  Santa  Maria  senza  altra 
denominazione:  V  aggiunto  del  Bigallo 
vennegli  dunque  dalla  donazione  fatta 
dello  Spedale  di  Santa  Maria  del  Bigal- 
lo posto  fuori  di  Firenze  circa  cinque 
miglia  nel  popolo  di    S.   Quirigo  a  Ru- 

balle 
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baile  sulla  strada  maestra  d'  Arezzo  air 
Ap^itit»i  luogo  detto  Fonte  viva.  Que- 
sta donazione  fu  forse  la  prima  fatta  a* 
Capitani  di  Santa  Maria;,  poiché  d^vesi 
sapere  che  solo  dopo  di   essa    comincia- 
rono a  fabbricare  .-X  Oratorio    sul    canto 
de^H  A  lima  i-  essendoci  prima  raduna- 
ti m  Santa  -Maria    Novella,  in  San  Mi- 
nuto fra  le  torri,  e    da    Orsanmichele  : 
avevano   è    vero   alcuni   piccoli    Spedali 
sotto  la  loro  custòdiaviià    non  sappia- 
mo   che   possedessero   gran    terreno .     li 
suddetta  Spedale  di  S.  M^ia    del  Bigal- 
lo  era  stata  pertanto  edificato  da  un  tal 
Dioticidiede  di  Buonaguida  del  Dado  per 
raccerto  ,    e    sussidio    de'  poveri  :    passò 
quindi  in  possesso  delle  Monache  Dome- 
nicane di  Ripoli ,  le  quali    lo  donarono 
nel   T   45.  a  Capitani,    e    Compagnia  di 
S.  Maia;  e  questi  stante    la    donazione 
cominciarono  a  chiamarsi  i  Capitani  del 
Bigallo.  Non  solo   però    questo    lascito, 
o  "donazione,  ma  molte  altre  ne  ebbero 
ancora  ;  fra  le  quali  l'unione  dello  Spe- 
dale, e  Conservatorio  di  S.  Caterin8..de~ 
gli  Abbandonati ,  Istituto    di  cui    parle- 
remo altrove  .  Ora  il  predetto  ufizio  de* 
Capitani   del   Bigallo,    che   era   sempre. 

com- 


ANTICA  ti  MODMUtÀ  215 
composta  di  \i.  Gentiluomini  Fiorenti- 
ni, per  soprintendere  al  Patrimonio ,  ed 
al  Governo  degli  Abbandonati  fa  nel 
ir-6.  soppresso,  e  postovi  un  solo  So- 
printendente col  titolo  di  Commissario  ec. 
Termineremo  V  articolo  col  dire, 
che  all'  Oratorio  di  S,  Maria  del  Bigel- 
lo fu  riunito  nel  1425.  la  Compagnia 
della  Misericordia  Vecchia:  ma  questa 
unione  ebbe  poca  durata ,  come  si  dirà 
chiaramente  nell*  appresso  narrazione. 
L'  Oratorio  di  presente  è  chiuso  serven- 
do per  le  Abbandonate  ec  che  abitano 
nel!'  annessa  casa . 


Misericordia  Nuova 
GAP,  XXIII 

SEbbene  l'Istituto  della  Compagnia  del 
Bigallo  fosse  in  certi  tempi  eguale  a 
quello  della  Misericordia ,  perchè  in  es- 
so incorporata ,  questa  è  senza  dubbia 
la  vera  Misericordia  antica,  chiamata 
Nuova    solamente,   perchè    ripristinata* 

Per 
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Per  porre  in  chiaro  ciò  convien  ripor- 
tare gradatamente  i  fatti,  e  prima  di 
tutto  la  narrativa  del  suo  incomincia- 
mento.  Trovasi  dunque  scritto  in  un 
antico  libro  quanto  appresso  . 
j  n  Correva  gli  anni  del  nostro  Signor 
Gesù  Cristo  1240.  quando  la  Città  di 
Firenze,  e  suoi  Cittadini  erano  intenti 
^ed  occupati  al  traffico  della  mercatura, 
o  dir  vogliamo  al  maneggio  d' impanna- 
re Te  Lane,  che  per  la  loro  qualità  e 
bontà  condivano  ritte  le  Città  del  mon- 
do, a  talché  faceasi  due  fiere  l'anno, 
per  S.  Simone  ,  e  S.  Martino ,  a  ciascu- 
na delle  quali  intervenivano  Mercanti 
ricchissimi  d' Italia,  che  venivano  di  fuo- 
ri a  provvedersi  d' ogni  sorte  di  lavori , 
e  tanto  era  l'esito  di  tal  genere,  che 
il  meno  che  vi  fosse  corso  per  ciasche- 
duna delle  dette  Fiere  era  15.,  e  16. 
milioni  di  fiorini  di  questa  Città,  che 
pero  facevasi  di  mestiere  esservi  stati 
dimolti  facchini ,  o  porti ,  che  li  detti 
panni»  e  lane  portassero,  e  riportassero 
alle  botteghe,  Tintori,  e  Lavatoi,  tinte 
ed  altri  luoghi  necessari  e  convenienti 
alle  fabbriche  di  essi  panni,  il  tutto  per 
maggior   comodo   de'  lavoranti ,  a'  quali 

com- 
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compliva  attendere  a  detto  maneggio, 
e  portare  innanzi ,  e  indietro  la  detta 
pannina*,  che  però  la  maggior  quantità 
de'  Porri  si  tratteneva  sulla  Piazza  di  S. 
Giovanni ,  o  fosse  Santa  Maria  del  Fio- 
re ,  per  aspettare  le  occasioni ,  che  oc- 
correvano continuamente  di  portare ,  co- 
me luogo  assegnatoli  dalla  Repubblica 
di  Firenze.  In  detta  Piazza  vi  si  trova- 
va una  cantina  con  altre  simili  unite  con 
volta ,  quale  si  suppone  fosse  degli  Adi- 
mari;  ma  perchè  stava  sempre  aperta , 
mediante  essere  stata  sottoposta  all'  inon- 
dazione ,  i  detti  Facchini  si  servivano 
delle  medesime  cantine  per  loro  refugio , 
e  specialmente  l'inverno  per  sottrarsi 
dall'  acqua ,  e  da'  rigori  del  freddo  ,  trat- 
tenendosi al  fuoco  ;  ed  a  giuocare ,  quan- 
do però  non  avevano  da  lavorare,  il 
che  di  rado  succedeva.  Accadde,  che 
fra  il  numero  di  70. ,  o  80.  facchini  che 
ivi  si  trattenevano ,  un  tal  Piero  di  Lu- 
ca Borsi ,  uomo  di  età  avanzata ,  e  mol- 
to devoto  del  SS.  Nome  di  Dio,  che  for- 
temente scandalizzato  di  sentire  ad  ogni 
poco  maltrattare  con  le  bestemmie  il 
Fattore  di  ogni  bene  dalli  suoi  malva- 
gi compagni,  risolse,   come  Decano   di' 

essi» 
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essi,  proporre  loro ,  che  ogni  volta  qua- 
lunque de'  medesimi  avessero  ardito  di 
proferire  bestemmie  contro  il  nome  di 
Dio,  e  contro  la  sua  SS.  Madre,  doves- 
se immediatamente  porre  con  ogni  rigo- 
re, una  .crazia  in  un  cassetto,  a  tale 
effetto  destinato,  per  penitenza  di  tale 
eccesso,  e  per  estirpare  in  ogni  forma 
sì  pernicioso  abuso,  e  peccato  gravissi- 
mo *,  onde  piacque  a  tutti  i  suoi  compa- 
gni la  disposizione ,  promettendo  accet- 
tarla ,  e  inviolabilmente  mantenerla  , 
conforme  successe  a  maggior  gloria  di 
S  Divina  Maestà  Essendo  passato  dun- 
que molto  tempo  in  così  devoto  eserci- 
zio, cumulando  buona  somma  di  dena- 
ro in  quel  sopraddetto  cassetto  parve 
bene  al  detto  Piero  di  Luca  far  loro 
altra  proposizione  la  quale  sarebbe;  ra- 
ta, conforme  fu,  non  di  minore  profit- 
to della  prima,  poiché  doveva  servire 
di  benefizio  all' anima,  e  al  corpo,  pro- 
ponendo di  fare  sei  zane  atte,  e  capaci 
di  potervi  adattare  una  persona  di  giu- 
sta misura  e  grandezza  ,  e  per  ciasche- 
duno sestiere  della  Città  deputarne  una , 
con  eleggere  quel  facchino,  o  facchini, 
che  dovevano  portarla  settimana  in  set- 
tima- 
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rimana  ,  dovendo  esigere  da  quel  casset> 
to  un  giulio  per  ciaschedun  viaggio  che 
avessero  fatto  in  condurre  i  poveri  am* 
malati  a'  luoghi  di  loro  piacere  ordina- 
ti ,  sì  anche  persone  che  fossero  cadute 
da  fabbriche,  che  cadute  morte,  affoga- 
te ,  state  ammazzate ,  o  trovate  in  qua- 
lunque modo  per  le  strade  prive  di  ogni 
umano  soccorso,  o  alli  spedali  a  loro 
piacere.  Piacque  la  saggia  proposizione  , 
e  buon  consiglio  di  Piero  a  tutti  gli  al- 
tri compagni,  che  con  loro  giuramento 
promessero  attentamente  osservare,  e  con 
ogni  diligenza  ,  e  carità  mantenere ,  quan- 
do anche  fosse  convenuto  loro  il  farlo 
senza  tale  onorario ,  poiché  il  frutto 
della  carità  si  deve  esigere  nell'  altra 
vita  per  le  mani  di  Dio,  giusto  remu- 
neratore  ;  sicché  per  lo  spazio  di  molti 
anni  contin  >varono  ad  impiegarsi  nel 
suddetto  esercizio  di  misericordia  ,  con 
tanto  applauso  delli  Cittadini,  che  quan- 
do avessero  voluto  accettare  grosse  som* 
me  di  denaro  a  loro  offerto,  avrebbero 
potuto  guadagnare  anco  tre  giuli  per 
viaggio  se  V  ottimo  conduttore  di  Pie- 
ro non  avesse  ciò  ricusato,  sulla  spe- 
ranza   di    averne    a    ricavare   un   tenti 

eter- 
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eterno .  In  questo  tempo  passò  air  al- 
tra vita  il  suddetto  Piero  ,  e  da  un 
altro  di  loro  fu  promosso  per  ispira- 
zione divina  di  provvedere  una  Tavo- 
la con  un  Cristo  morto  ,  a'  piedi  del  qua- 
le averebbe  posto  una  cassetta  con  iscri- 
zione attorno  che  dicesse  Fare  Elemosi- 
na per  i  poveri  Infermi,  e  bisognosi  del- 
la Città  •  E  questa  con  detta  tavo- 
la e  Cristo  morto  porla  presso  la  Chie- 
sa di  San  Giovanni,  il  giorno  del  Per- 
dono, che  cade  il  dì  13  di  Gennaio, 
con  idea  di  disporre  di  quel  denaro  nel- 
la compra  di  qualche  stanza  per  ridurr 
la  ad  uso  di  Oratorio ,  o  Compagnia  per 
ivi  fare  qualche  orazione ,  e  per  discor- 
rere degli  affari  concernenti  a  quel  pie- 
toso esercizio  di  misericordia  .  Fu  final- 
mente da  tutti  commendato  il  buon  pen^ 
siero,  e  messo  talmente  in  esercizio  1* 
anno  medesimo  ,  che  in  quel  giorno  con- 
corsero tanti  devoti,  che  non  fu  bastane 
te  la  detta  cassetta  a  ricevere  la  quan- 
tità del  denaro,  che  veniva  sagrificato 
4alli  fedeli  a1  piedi  del  Salvatore  per  i 
poveri  bisognosi ,  dimodoché  ritrovarono 
circa  fiorini  500.  quali  furono  bastanti 
a  comprare  alcune  stanze  sopra    dette 

can- 
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cantine  e  formarne  uso  di  Compagnia. 
Si  compiacque  Monsignor  Giovanni  Vi- 
tellcschi  Patriarca  d'Alessandria,  e  Àr- 
vivescono  di  Firenze,  dopo  alcuni  anni 
di  benedire  loro  la  detta  Compagnia , 
in  onore,  e  gloria  di  Maria  Santissima, 
e  di  San  Pietro  Martire ,  del  Precursore 
San  Gio.  Batista,  e  in  reverenza  di  m 
Tobia  loro  Protettore ,  e  farvi  celebra- 
re la  Messa  il  giorno  di  Purificazione 
di  Maria  Santissima,  e  ivi  recitare  ogni 
sera  le  litanie  con  altre  preci,  per  quei 
benefattori,  che  con  le  loro  limosino 
provveddero  al  bisogno  del    luogo  „* 

Fin  qui  T  Autore  di  tal  Memoria 
antica ,  sulla  quale  convien  rilevare ,  che 
quando  parla  dell'Inondazione ,  accenna 
quella  accaduta  poco  avanti  la  detta  fi- 
poca  del  i»4o.  nel  cui  tempo  la  Piaz- 
za di  S.  Giovanni,  o  sia  del  Duomo 
era  molto  più  bassa  di  quello  che  sia 
al  presente;  difatto  trovasi  che  nell'an- 
no 1288.  fu  rialzata  non  poco  ;  e  le  ul- 
tima scoperte  in  occasione  di  lavorare 
in  quel  posto  hanno  dato  chiari  segni  % 
che  la  Piazza  è  superiore  di  qualche 
braccio  del  suolo  antico.  Relativamente 
poi  alle  cantine,  queste-  esistono  ancori 

in 
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in  parte ,  e  si  vede  in  un  arco  dello 
medesime  un  segno  di  lunghezza  brac- 
cia uno,  dove  era  imnressa  1' effigie  di 
Maria  SS.  alla  quale  facevano  le  loro 
orazioni  .  Qianto  all'  ultima  narrativa 
della  stessa  memoria ,  in  cui  dice  che  il 
Vitelleschi  dopo  alcuni  anni  benedì  la 
Compagnia  ,  questo  non  conviene  air 
epoche  della  precitata  I;toria,  poiché  il 
Vitelleschi  fu  Arcivescovo  nel  1436  ,  e 
così  circa  a  200.  anni  dopo  la  prima 
Istituzione  della  Misericordia .  Convien 
dunque  dire  che  tal  notizia  sia  stata  ag- 
giunta dal  trascrittore  della  stessa  me- 
moria,  e  che  riguarda  unicamente  la 
ripnstinazione  della  stessa  Compagnia, 
dopo  le  vicende  che  soffrì  come  si  va 
esponendo . 

Con  queste  brevi  riflessioni  si  sciol- 
gono le  incoerenze  supposte  dal  Ridia, 
poiché  a  nostro  parere  non  convien  con- 
fondere la  Compagnia  del  Bigallo,  e  la 
Compagnia  della  Misericordia  :  amendue 
avevano  uno  stesso  fine  nelle  loro  azio- 
ni, cioè  di  far  del  bene  agii  infermi, 
soccorrere  i  poverelli  ec ,  ma  erano  di- 
vise di  luogo ,  di  beni ,  e  di  formalità 
ancora:  ma  lo  stesso  fine  appunto  a  cui 

era- 
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erano  dirette  le  loro  opere ,  fece  na- 
sce e  il  pensiero  alla  Repubblica  di  for- 
mare di  due  corpi  un  sol  corpo,  cre- 
dendo di  aumentare  in  tal  guisa  lo  ze- 
lo ne'  Confratri ,  ed  il  vantaggio  nel  pub- 
blico :  tutto  però  al  contrario .  La  socie- 
tà del  Bigallo  mal  si  adattò  a  portare 
i  malati ,  ed  i  morti  ;  e  quelli  della  Mi- 
sericordia rilassandosi  nell'  intrapreso  fer- 
vore, sotto  coperta  di  seguire  l'istituto 
de'  Bigal lini  abbandonarono  le  loro  pro- 
prie opere ,  talché  in  breve  tempo  i  ma- 
lati ed  i  morti  non  ebbero  che  a  stento 
chi  li  trasportasse,  o  alla  Chiesa,  o  al- 
lo Siedale.  L'epoca  di  questa  riunione 
fu  nel  1425.,  ed  in  qualche  parte  si 
può  dire,  che  i  fratelli  della  Misericor- 
dia rimanessero  giustamente  sdegnati , 
stantechè  la  Compagnia  del  Bigallo  as- 
sorbì tutte  le  loro  entrate,  non  rima- 
nendo  che  semplici  Individui  :  da  que- 
sta uni  ne  è  nata  appunto  la"  confusa, 
idea,  che  la  Misericordia,  ed  il  Bigallo 
fossero  una  cosa  istessa;  ed  il  chiamar  i 
il  Bigallo,  la  Misericordia  Vecchia,  non 
d'altronde  è  nato  ,  che  dallo  scioglimen- 
to accaduto  in  avvenire  ,  avendo  la  -Mi- 
seri- 
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sericordia  lasciato  il  proprio  nome  al 
luogo  abitato  pel  corso  di  circa  un 
secolo . 

Or  la  riunione  accennata    produsse 
come  si  è  detto  uno  svantaggio  grandis- 
simo nel  pubblico  di  Firenze ,  che  si  vi- 
de privo  di  un  soccorso  de' più  granii, 
e    vantaggioso  :   i    particolari    dovevano 
pagare  perchè  i  loro  poveri  infermi  fos- 
sero  portati  da    qualcheduno    allo   Spe- 
dale; moriva  uno   per    la   strada,  ed   a 
fatica  andava  il  Paroco  a  farlo  prende- 
re, e  così  discorrendo  di  simili  casi*,  lo 
che    promoveva    continui     lamenti    per 
tutta   la  Città.  Avvenne  frattanto,  dice 
un    antico   Scrittore  ,    che    il    dì  13    di 
Gennaio  1475.  morì   in  Firenze,    dietro 
a  Santa  Croce  in  via  de'  Macci  un    po- 
verissimo uomo;  e  passata  essendo  l'ora 
consueta ,  secondo  il   costume   della  Cit- 
tà, di  portarlo  a  seppellire,  uno  di  ca- 
sa ,  prese  animosamente  sulle  spalle  quel 
cadavere  coperto,  e  lo  portò  nel  Palaz- 
zo  della   Signoria,  Il  Gonfaloniere  ma- 
ravigliatosi alla   vista   di   quello   spetta- 
colo, disse  al  Portatore;  che  cosa  è  que- 
sta? Pàspose  allora  colui:  Questo   è   un 
effetto   della   inosservanza  delle   Leggi, 

le 
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le  quali  a  voi,  ed  a'  vostri  antecessori, 
Capi,  e  direttori  del  governo  toccava  a 
fare  mantenere.  Lasciò  poi  dopo  il    ca- 
davere a?  piedi    del    Gonfaloniere,    e    se 
ne  partì.  „  Un  tal  fatto  fece  non  poco 
discorrere  per  Firenze,  e  mosse  il  Gon- 
faloniere,   e    i    Priori    a   pensare  di  far 
riprodurre  l'antico  esercizio  di  Misericor- 
dia dalla  quasi  soppressa  Compagnia:  il 
Popolo  altresì    veduto    il    vantaggio  che 
trasandato  si  era,  cominciò  nuovamente 
ad   infervorarsi  ;  e  appoco    appoco    ven- 
ne a  nascere  una  società  del  tutto  estra- 
nea all'antica,  la  quale  assunse   il    no- 
me    di    Compagnia    dtlH    Misericordia 
Nuova.   Essa  domandò  al -Comune  di  Fi- 
renze il  consenso  di  formarsi  in  Società, 
e  l'ottenne;  quindi,  come  se  àkgìi  eser- 
cizi un  diritto  avessero  di  abitazione  ove 
l'antica  si   era    incorporata,    ebbero    li- 
cenza di  fare  le  loro    tornare,  nell' Ora- 
torio de' Capitani   del    Bigallo..  L'epoca 
di  questo  fatto  è  circa  al   1490.,  stante- 
che  i  Capitoli  sono  approvati  dall'Arci- 
vescovo   Rinaldo    Orsini    nel    1491.    La 
Repubblica   trovò  pure  assai  sollievo  d^ 
questa  Compagnia,  massime  ne'tempi  ca- 
lamitosi delle  pestilenze  ;  e  per  segno  di 
Tom.  IV.  P  bene- 
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benemerenza  dette  alla  medesima  ampli 
privilegi  ,  e  soccorsi.  . 

Or  fino  al  1525.  stette  la  Misericor- 
dia Nuova  nell'Oratorio  del  Bigallo  ;  ma 
essendo   cresciuti    1   Fratelli   di   numero 
grandissimo,  passarono  di  lì  per   grazia 
del  Comune  di  Firenze   nella   Chiesa  di 
S    Cristofano  degli  Adimari ,  ove  trova- 
rono un  soggiorno  assai  più  comodo  ;   e 
sebbene   vi    si    vedessero    come    incerti, 
pur  nonostante  ,    restaurarono    in   parte 
quella  Chiesa,  e   vi  apposero  delle  me- 
morie, specialmente  nella  facciata  della 
Chiesa, un  tondo  con  pitture  esprimenti 
la  Misericordia,  l'arme  della  medesima 
in  un  quadro  di  pietra,  la  quale  è  una 
Croce  con  due   lettere  F.    M.  ed  il   se- 
guente versetto.    Mtseritordiae    restaura- 
va Ann.  1525-   Nonostante,  questo  sog- 
giorno si  vide  contenere  delle  difficolta, 
e  non  servire   sufficientemente    al    lode- 
vole   Istituto  \    onde    fattane    istanza   al 
Granduca  Francesco,  ed  esposto,  che  la 
necessita  di  esser  chiamati  a  tutte  1'  ore 
del  giorno ,  e  di  notte  da'  poveri   Citta- 
dini, richiedeva  un  luogo  più  aperto ,  e 
più  pubblico,  fu  dal  Sovrano  conceduto 
alla  Compagnia  un  recinto  di  tre  stanze 

abi- 


ASTICA   E   MODERNA         92£ 

abitate  prima  dall'  ufizio  dei  Pupilli ,  e  A- 
dulti  poste  sulla  piazza  del  Duomo,  nel 
luogo  stesso  ove  è  la  Compagnia,  ed  il 
Gran-Duca  concedè  facoltà  a' fratelli  di 
ridurle  in  quel  modo  che  credessero  a 
proposito:  si  trova  che  queste  stanze 
confinavamo  a  primo  piazza  del  Duomo, 
secondo  via  della  morte,  o  morta,  ter- 
zo vicolo  dell'  oche ,  ed  altri  suoi  veri 
vocaboli  e  confini 

Entrata  dunque  a  tal  possesso  la 
Compagnia  ,  pensarono  immediatamente 
i  Fratelli  di  renderla  capace  pe'loro  usi  ; 
cobi  da  una  delle  tre  stanze  ne  fu  ca- 
vata la  Compagnia  con  sue  prospere  ec. 
E  facendoci  dall'antica  porta  di  essa,  si 
leggeva  principalmente  nell'architrave 
questo  breve  ricordo.  Misericordiae  So- 
cietà;? Franciscus  Med.  Magnus  Dux  Etr. 
Dono  Dedit  ,  Ann  D.  15^0.  Vi  era  pure 
l'arme  Granducale,  in  mezzo  a  due  ar- 
me della  Compagnia,  che  è  la  Croce, 
con  le  lettere  F.  MI  La  facciata  era  di- 
pinta^ da  Bernardino  Poccetti  ,  che  vi 
colorì  le  sette  Opere  di  Misericordia 
Corporali.  Entrati  dentro  si  osservava 
l'Aitar  maggiore  tutto  di  legno  inta- 
gliato con  quattro  piccole  colonne,  H 
P  2  tutto 
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tutto   tinto,  e  dorato,  sull' altare   vede- 
Tasi  in  una  nicchia  una  statua   di  mar- 
mo rappresentante    Maria    col    Bambina 
su   d' un    ginocchio    sedente ,    laverò   di 
Benedetto   da  Maiano;  questa  statua  ri- 
maneva in  mezzo  di  due  figure  de'Santi 
Bastiano,  e    Tobia   pittura    di    uno   dei 
tre  Bronzini  (  altri  vogliono  di   Santi    di 
Tito)  di  uno  de' quali  dicesi  essere  sta- 
te alcune  altre  pitturine,    che    esprime- 
vano le  sette  Opere   di    Misericordia,  e 
nelle  quali  si  osservavano  i  Fratelli  del- 
la Compagnia  ,  vestiti  in  abito  nero  da 
città:  nello    sfondo    della   volta    era    m 
antico  un  quadro  in  tela  ,  lavoro  di  Pier 
Bandirà,  che  rappresentava   il    martirio 
di  S.   Bastiano:  questo    fu    poscia    tolto, 
e  fattavi  fare  altra  pittura  a    fresco   di 
Giuseppe  Parenti,   che  vi  espresse  S.  Ba- 
stiano in  bellissima  attitudine,  con  va- 
rie figure  attorno  ,    che   tenevano    nelle 
mani   i   segni  del  suo  martirio  ,  e  della 
sua  gloria    Dodici  lunette  formavano  al- 
tresì un  vago  ornamento    all'alto    delle 
pareti  :  in  undici  di  queste  vi  erano  al- 
trettante   pitture    in    tela   de' fatti  della 
vita  di  Tobia  ;  e  principiando  dalla  ban- 
da dell'  Epistola ,  la  prima  rappresenta- 
va 
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va  vivamente  il.  pellegrinaggio  del  San- 
to al  tempio  di  Gerusalemme  ,  con  la 
sua  moglie,  ed  il  figliuolo;  la  seconda 
esprimeva  i  tre  suddetti  personaggi  nel 
Tempio  col  Sacerdote,  che  riceve  le  lo- 
ro offerte,  nella  terza  la  disgrazia  del 
Vècchio  accecato  dallo  sterco  della  ron  • 
dine;  nella  quarta  la  guarigione  del  me- 
desimo dalla  sua  cecità  per  mezzo  del 
figliuolo ,  che  gli  applica  sugli  occhi  il 
fegato  del  pesce  ;  veniva  la  lunetta  so- 
pra la  porta  della  sagrestia ,  ove  in  an- 
tico eravi  dipinta  una  Giustizia,  essen- 
do quella  porta  V  ingresso  della  stanza 
dell'udienza  del  Magistrato  suddetto  :  vi 
fu  dapprima  posta  sopranna  pittura  che 
esprimeva  i  4uje  Santi  Martiri  compagni 
di  S.  Bastiano  ;  e  questa  dette  luogo  ad 
un  altra  duS.  Maria  Maddalena,  e  S: 
Brigida  ;  nella  sesta  lunetta  vedevasi  T 
arrivo  della  Sposa  in  casa  di  Tobia.  Le  Lu- 
nette dalla  parte  del  Vangelo  rappresen- 
tavano .  Tobia  ,  che  offre  all'incognito 
Arcangelo  la  meta  delle  ricchezze  ;  quan- 
do seppellisce  un  morto  ;  il  ritorno  di 
Tobiolo  ,  spedito  d^l  padre  a  riscuotere 
il  credito,  e  tre  Opere  di  Misericordia 
eseguite  da   Tobia ,   cioè  il  vestire  gì'  j* 

gnudi 
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gnudi,  visitare  carcerati,  e  dispensare 
elemosine  :  varie  di  queste  pitfr^re  sono 
di  Giovanni  Martini;  le  altre  <$  mano 
assai  inferiore ,  ed  incognita  .  Sulla  por- 
ta della  Sagrestia  vi  era  altresì  una  sta- 
tuetta in  marmo  di  S.  Bastiano,  lavoro 
del  suddetto  Artefice  Benedetto  da  Ma- 
iano  . 

Tale  era  lo  stato,  se  non  antico, 
medio  "  della  Compagnia,  e  così  perman- 
se fino  all'anno  1780,  nel  quale  volen- 
do i  Fratelli  t'istaurarla,  e  renderla  più 
vaga  ed  elegante,  ed  ottenuto  perciò  1* 
assenso  del  Sovrano ,  principalmente  per 
erogare  a  favore  della  Fabbrica  un  le- 
gato di  un  tal- Gab baggiani,  che  aveva 
lasciati  alcuni  fondi  alla  Compagnia  per 
i  Fratelli  poveri,  posero  alla  Fabbrica 
stessa ,  facendola  più  ampia  ,  e  di  un 
snodello  del  tutto  nuovo;  in  nle  occa- 
sione la  Compagnia  acquistò  ed  occupò 
un  vicolo  che  le  rimaneva  dietro ,  e  che 
aveva  la  comunicazione  dalla  via  det- 
ta ....  ,  a  via  de' Calzaioli,  o  sia 
Corso  degli  Àdimari;  il  qual  vicolo  era 
anticamente  detto  di  Ginevra,  pél  fatto 
che  dicesi  accaduto,  reMtivò  a;  questa 
storiella  o  favolecta  che  sia .  Rimase  per- 

tan- 
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tanto  incluso  questo  vicolo  nella  nuova 
Fabbrica  ,  avendo  con  ciò  potuta  alluna 
gare  la  medesima  nella  parte  che  riguar- 
da lo  spogliatoio,  e  stanze  annesse  per 
servizio  de'Fratelli,  e  della  sagrestia  ce. 
La  presente  Compagnia  è  formata 
dunque  di  una  capace  e  larga  Chiesa, 
o  sia  Oratorio ,  con  volta  a  ciel  di  bot* 
te ,  Tribuna  a  mezz'  arco ,  e  Cantoria 
sulla  porta  principale  ;  tutto  questo  Ora- 
torio è  dipinto ,  e  l'architettura  è  lavo- 
ro del  Gucci;  nello  sfondo  della  volta 
vi  è  una  pittura  rappresentante  T  Assun- 
zione di  Maria  Vergine ,  sotto  la  quale 
si  vedono  le  tre  Virtù ,  Fortezza ,  Carità 
e  Umiltà ,  e  sono  lavoro  dell'abile  Pittore 
Sig.  Pacini.  L'Altare  ohe  rimane  nella 
Tribuna  è  alla  Romana  con  gradinile 
pilastri  simili ,  vi  è  al  medesimo  un 
quadro  dipintovi  un*  Immagine  di  Nostra 
Donna,  e  si  dice  essere  fattura  di  An- 
drea del  Sarto;  questo  quadro  fu  rega- 
lato alla  Compagnia  dell'  Augustissimo  Im- 
peratore Leopoldo  II,  di  gì.  mem.  allora 
Granduca  di  Toscana  :  a'  lati  di  questo 
Altare  vi  sono  due  ovati  entrovi  dipin- 
to S.  Bastiano,  e  S.  Tobia,  e  sono  le 
4ue  figure  accattate  di  sopra,  supposte 

lavo  • 
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lavorò  di  uno  de'  tre  Bronzini  ;  nel  cie- 
lo di  questa  Tribuna  vi  è  espresso  To- 
bia e  Tobiolo  coli  Angelo;  opera  del 
prelodato  iig.  Pacini .  Alle  pareti  lace- 
rali si  osservano  tre  gran  quadri  pet 
parte,  e  sono  Bei  delle  migliori  descrit- 
te lunette,  ridotte,  ed  ampliate  a  guisa 
di  quadro  :  finalmente  a  mezzo  della 
Chiesa,  damano  destra  rimane  l'ingres- 
so nel  ricetto  dei  Fratelli ,  detto  lo  spo- 
gliatoio,  ove  in  fondo  del  medesimo  ev- 
vi  1'  altare ,  ed  a  questo  la  Madonna  di 
marmo  ,  che  era  all'aitar  maggiore  in 
Chiesa  prima  della  moJerna  ristaurazio- 
ne;  coinè  pure  si  trovano  in  questo  spo- 
gliatoio, e  nelle  annesse  stanze  tutte  le 
altre  memorie,  e  monumenti  antichi. 
La  facciata  di  questa  Compagnia  non 
offre  alcuna  particolarità;  poiché  vi  è 
stata  alzata  sopra  una  grandiosa  e  co- 
moda abitazione  a  più  piani  ;  si  vedono 
solo  due  porte,  che  dimostrano  il  sacro 
ingresso,  con  Cimitero  ec.  una  delle  quali 
mette  nella  Compagnia ,  o  sia  Chiesa  ,  è 
l'altra  nello  spogliatoio  ;  e  sopra  di  es- 
se, cioè  nel  frontespizio  si  leggono  le 
a^oresso  Iscrizioni,  denotanti  il  riatta- 
mento moderna,  e  l'accennata  surroga 
do  fondi  del  Gabbuggiani . 
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Sulla  porta  della  Compagnia  . 

D.     0.     M. 

Petrus    Leepddus 

Archi  dux  Amtriae   M.  E.  D# 

Francisci   I    Med*   Donum 

Magn  i fi  cent  io  ri 

Extructo  opere    cumulavi? 

A.  D.    MDCCIXXXI. 

Sulla  porta   dello   Spogliatoio. 

D.      0.     M. 

Misericordiae  Sodalitinm 

tx  Haeredìtate 

Laurent  ti  Gabbuggiani 

Apodyterium  hoc 

A  fondamenti*   aedificavit 

A.  D.  MDCCLXXXI. 


Chiesa  di  S.  Lorenzo. 
GAP.     XXIV. 

vJ  na  Chiesa  molto  antica ,  se   non    nel 
materiale,  nell'epoca  della  sua  fòndazioM 

è  siti* 
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è  senza  dubbio  quella  di  S.  Lorenzo, 
resa  om*i  celebre  per  tanti  illustri  Mo- 
numenti che  T  adornano  .  Facendoci  dalla 
prima  sua  origine  abbiamo  che  nell'an- 
no 093.  una  nobil  Matrona  chiamata 
Giuliana,  devota  di  S.  Lorenzo,  per  la 
cui  intercessione  aveva  ottenuta  prole 
maschile,  edificò",  come  in  voto,  in  ono- 
re di  detto  Santo  una  Chiesa  fuor  di 
Firenze,  ed  in  un  luogo  che  era  appun- 
to vicino  al  fiume  Mugnone,  s«  condo 
l'antico  corso  del  medesimo,  Chi  fosse 
Questa  pia  Matrona  V  abbiamo  dal  Ba- 
ronio,  il  quale  dice  „  Quella  Giuliana 
di  cui  parla  Sant'  Ambrogio  nella  esor- 
tazione alle  Vergini,  è  cosa  chiara,  che 
fu  una  nobilissima  donna  di  Firenze ,  la 
quale  eresse  l' illustre  Basilica ,  che  Sant* 
Ambrogio  dedicò  „  ;  Che  la  prima  Chie- 
sa di  S.  Lorenzo  fosse  vicina  ai  Mugno- 
ne, lo  abbiamo  da  molte  carte,  e  do- 
cumenti ,  che  in  queste  brevi  parole  ven- 
gono compendiati  dai  Lami  »  „  Nel  ri- 
fondarsi la  nuova  Chiesa  di  S.  Lorenzo 
per  la  munificenza  della  Serenissima  Elet- 
trice Palatina  Anna  Lodovica  de' Medi- 
ci, si  trovò  che  dalla  Croce  della  Chie- 
sa yerso  la  porta  posavano  i  fondameli»* 
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ti  sovra  strati  di  ghiaia;  indizio  mani- 
festo, che  quivi  una  volta  era  l'alveo 
del  Allignane,  il  quale  scorrendo  verso 
le  mura,  intorno  alla  Chiesa  di  Santa. 
Maria  Maggiore,  si  lasciava  alla  sini- 
stra T  antica  Chiesa  di  Su  Lorenzo ,  e 
proseguiva  il  corso  non  molto  discosta 
dalle  mura  „.  Quanto  a  S.  Ambrogio 
che  consacrò  la  Chiesa,  egli  venne  a 
Firenze,  essendo  partito  da  Milano  per 
causa  della  ribellione  d'Eugenio  contro 
l'Imperatore  Teodosio,  seguita  nel  392. 
S.  Paulino ,  che  fu  V  amanuense  del  San- 
to Arcivescovo,  lasciò  scritto  come  ap- 
presso. „  Partitosi  Ambrogio  da  Milano, 
dove  Eugenio  se  ne  veniva  in  fretta  ,  si 
trasferì  a  Bologna,  e  di  quivi  se  ne  an- 
dò fino  a  Faenza ,  dove  stato  alcuni  gì  or- 
ni  invitato  da  Fiorentini  si  portò  m  To- 
scana ,.  Sant'Ambrogio  consacrò  dun- 
que la  Chiesa,  ed  in  tale  atto  solenne 
vi  ripose  rie  reliquie  de' Santi  Martiri  Vi- 
tale ed  Agricola  ,  i  corpi  de'  quali  ave- 
va scoperti  nella  città  di  Bologna,  e 
queste  reliquie  consistevano  ne  chiodi, 
parte  della  Croce  ,  e  del  Sangue  de* 
Martiri.  Tutte  queste  circostanze  ven- 
gono riportate  dall' Ammirato  nei  pri- 
mo 
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mo  libro  della  sua  Istoria  ,  all'  anno 
393-  cosi  dicendo  .  „  Avendo  contro 
Teodosio  preso  V  arme  Eugenio ,  co- 
me molto  spesso  contra  altri  degas- 
sati Imperadori  aveano  fatto  altri  tiran- 
ni, venendone  Eugenio  a  Milano,  e  noi 
volendo  Ambrogio  quivi  aspettare  ,  se 
ne  venne  a  Bologna;  onde  avendolo  i 
Fiorentini  chiamato  per  consagrare  la 
Basilica  di  S.  Lorenzo ,  allora  fuor  del- 
le mura  della  città  di  Firenze,  essendo 
già  l'anno  393.  del  Signore,  non  re- 
cusò  di  venirvi .  Ma  Ambrogio ,  il  qua- 
le conosciuta  la  pietà  de'  Fiorentini \  li 
giudicava  degni  di  doni  spirituali  ,  aven- 
do in  Bologna  nel  cimiterio  de'  Giudei 
ritrovato  i  corpi  de'  gloriosi  Martiri  Vi- 
tale, e  Agricola,  li  donò  a' Fiorentini, 
e  nella  Chiesa  da  lui  consagrara  in  ve- 
nerabil  luogo  li  ripose.  La  qual  Chiesa 
di  S.  Lorenzo  dalla  consagrazione  di  sì 
grande ,  e  Santo  uomo ,  la  Basilica  Am- 
brosiana fu  sovente  appellata  .  Fu  a  par- 
te della  reparazione  di  questa  Basilica, 
con  le  sue  facoltà  una  nobile  donna 
Fiorentina,  il  cui  nome  fa  Giuliana;  ma 
se  essa  Basilica  fosse  prima  fondata  da* 
Gentili ,  e  poi  convertita  ali  uso  Cristia- 
no* 
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no,  o  pur  da' vecchi,  e  primi  Cristiani 
a'  tempi  di  Costantino  fosse  stata  mura- 
ta ,  questo  a  me  è  incerto  „  .  Fin  qui 
l'Ammirato  dalla  cui  narrativa  si  rile- 
vano i  dubbi  che  aveva ,  e  intorno  a 
quali  per  la  remota  antichità  è  inuti- 
le il  perdersi. 

Sant'  Ambrogio  nel  consacrare  la 
Chiesa  di  S.  Lorenzo  non  solo  vi  pose  le 
reliquie  de' SS.  Maràri  Vitale,  ed  Agri- 
gola  ,  ma  ancora  il  corpo  del  Beato  Mar- 
co Papa  statogli  donato  da  San  Damaso. 
San  Simpliciano  racconta  ancora  che  S. 
Ambrogio  resuscitò  nella  stessa  Chiesa 
un  tal  Pansofio  figlio  di  Pansofia  nobil 
matrona,  e  che  poi  tornando  a  morire 
fu  sepolto  nello  stesso  Sacro  Tempio  . 
Memori  dunque  i  Fiorentini  di  tanti  mi- 
racoli ,  della  Santità  del  Vescovo  Am- 
brogio,  della  devozione  che  aveva  S.Za- 
nobi  al  Sacro  Tempio  ,  onde  volle  ivi 
esser  sepolto,  furono  sempre  amantissi- 
mi di  far  risaltare  il  loro  ossequio  ver- 
so il  Santo,  molto  più  quando  ascritto 
nel  numero  de' Comprensori  ebbe  nella 
Chiesa  un  particolare  Altare  ;  ma  questo- 
appunto  fu  la  causa  della  rinnuovazio- 
ne  del  Sacro  Temmo,  che  per  ben  mil- 
le 
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le  anni  si  era  mantenuto  nella  sua  pri- 
mitiva forma  il  fatto  andò  nelT  appres- 
so guisa .  L'anno  14-23.  avendo  i  Fioren- 
tini prese  le  armi  contro  Filippo  Maria 
Visconti  di  Milano,  fu  ordinato  dalla 
Repubblica  farsi  una  solenne  festa  ali* 
altare  di  S.  Ambrogio,  acciocché  il  San- 
to proteggere  volesse  i  Fiorentini  nella 
guerra,  quando  per  la  gran  copia  di  lu* 
ini  preso  fuoco  l'altare,  e  comunicatasi 
la  fiamma  alla  soffitta  andò  quasi  tutta- 
la Chiesa  in  cenere  ,  onde  convenne  pen- 
sare a  riedificarla.  Convien  però  dire» 
che  prima  di  tal  epoca  fosse  principiata, 
la  restaurazione  almeno  in -parte,  poiché 
la  Signoria  aveva  conceduta  a'Canonici  la 
via  detta  de' Preti  dietro  al  campanile  per 
ampliarla  ,  e  tal  rimodernamento  si  faceva 
secondo  il  disegno  di  un  Priore  di  quei 
tempi  |  che  far  voleva  ancora  da  Archi- 
tetto; conosciuti  però  li  sbagli,  Giovan- 
ni di  Bicci  de'  Medici  pre^e  sopra  di  sé 
r incarico,  e  fecela  compiere  colla,  dire- 
zione, e  disegno  di  Filippo  Bruneileschi. 
Odasi  il  Vasari  che  chiaramente  parla  di 
tale  avvenimento .  „  Era  principiata  la 
Chiesa  di  S.  Lorenzo  di  Fiorenza  per  or- 
bine   de'  Popolani,    i   quali    avevano    il 

Prio- 
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Priore  fatto  capo  Maestro  di  quella  fab- 
brica ì  Persona ,  che  faceva  professione 
d' intendersi ,  e  si  andava  dilettando  d* 
Architettura  per  passatempo;  e  già  ave- 
vano cominciata  la  fabbrica  di  pilastri 
di  mattoni,  quando  Giovanni  di  Bicci  de' 
Medici,  il  quale  aveva  promesso  a'  Popo- 
lani ed  al  Priore,  di  far  fare  a  sue  spe- 
se la  Sagrestia,  ed  una  Cappella,  died® 
desinare  una  mattina  a  Filippo,  e  dopo 
molti  ragionamenti  gli  dimandò  del  prin- 
cipio di  S.  Lorenzo,  e  quel  che  gli  pa- 
reva. Fu  costretto  Filippo  da' preghi  di 
Giovanni  a  dire  il  parer  suo ,  e  per  dir- 
gli il  vero ,  lo  biasimò  in  molte  cose  , 
come  ordinato  da  persona ,  che  aveva 
forse  più  lettere,  che  sperienza  di  fab- 
briche di  quella  sorte .  Laonde  Giovanni 
domandò  a  Filippo,  se  poteva  far  cosa 
migliore  e  di  più  bellezza  ;  a  cui  Filippo 
disse  :  senza  dubbio  -7  e  mi  maraviglio 
di  voi ,  che  essendo  capo  non  diate  ban- 
de a  parecchi  migliaia  di  scudi,  e  fac- 
ciate un  corpo  di  Chiesa  con  le  parti 
convenienti  et  al  luogo ,  ed  a  tanti  no- 
bili sepoltuari,  che  vedendovi  comincia- 
re, seguiteranno  le  loro  Cappelle,  con 
tutto    quel   che   potranno ,    e   massima-. 

men- 


S-p  F    1   R    E    K   Z    t 

niente  che  altro   ri  ordo  di  noi  non  re- 
sta ,  salvo  le  muraglie,  che  rendono  te- 
stimonio di  chi    ne  è  stato    autore    cen- 
tinaia e  migliaia  di  anni  .  Inanimito  Gio- 
vanni dalle  parole  di    Filippo,    deliberò 
di  fare  la  sacrestia,  e  la  Cappella  Mag- 
giore, insieme  con  tutto  il  corpo    della 
Chiesa,  sebbene  non  vollero    concorrere 
altri   che    otto    Casati   app  mto  ,    perchè 
gli  altri  non  avevano  il  modo ,    e  furo- 
no questi.  Rondinelli ,  Ginori    della  Star 
■fa,  Neroni  ,  Ciai,  M^ngnolli ,  Martelli, 
e  Marco  di  Luca    Ctfrsi.,  e  queste    Capr 
pelle  si  avevano  a  fare  nella  Croce  .La 
Sagrestia  fu  la,  prima  cosa  a  tirarsi    inr 
nanzi ,  e  la  Chiesa  poi  di  mano  in.ma-r 
no,  e  per  la  lunghezza    della    Chiesa,  si 
Ycnne  a  concedere  poi  le  altre    Cappel- 
le a'  Cittadini  pur  popolani .    Non  fu  fi- 
nirà la  Sagrestia,  che  Giovanni   de' Me- 
dici passò  "all' altra  vita,  e  rimase  Cosi- 
ino  suo  figliuolo,  il  quale  avendo  mag- 
giore animo  che   il    Padre,    dilettandosi 
delle    memorie,    fece    seguitare    questa, 
la  quale  fu  la  prima  cosa,  che  egli  fa- 
cesse murare,  e  gli  recò  in  tanta  dilet- 
tazione, che  da  quivi  innanzi  sempre  fi- 
no alia  morte  fece  murare  y>  • 

Pri^- 
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Prima  perà  di  parlare  del  materia- 
le della  Chie  a  non  si  vuol  tralasciare 
di  dire  quando  principiasse  ad  esse- 
re Collegiata  :  malgrado  tinte  le  ri- 
cerche fatte  dalli  scrittori  non  si  può 
stabilire  l'epoca  giusta ,  e  solo  possiamo 
accertare  che  avanti  il  mille  godeva  di 
un  tal  privilegio:  non  è  poi  dubbioso 
in  verun  modo ,  che  i  primitivi  Cano- 
nici ,  e  Cappellani  di  essa  vivevano  a  gui- 
sa degli  antichi  Monaci  ,  abitando  ,  q 
mangiando  come  in  perfetta  comunità  ; 
e  tanto  è  vero  che  si  trova  questa  Chie- 
sa appellata  anticamente  col  titolo  di 
Monastero  ,  del  che  ce  ne  fa  fede  il  re- 
cinto che  serve  ancora  per  V  abitazione 
de'  Canonici  ,  e  Cappellani  ,  con  altre 
stanze  addette  a*  primari  costumi ,  qual 
si  è  appunto  l'antico  refettorio,  che 
era  dove  è  di  presente  T  Archivio  della 
Collegiata  . 

Tornando  al  nostro  oggetto ,  la  Chie- 
sa ,  come  si  è  veduto  è  disegno  del  Bru- 
nellesco  ;  il  corpo  di  questo  Sacro  Tem- 
pio è  di  lunghezza  braccia  144.,  largo 
braccia  36.  non  compreso  lo  sfondo  del- 
le Cappelle,  e  la  Croce  è  lunga  brac- 
cia óo.  tre  navate  formano  la  dimensione , 
Tom.  IV.  Q  di- 
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divise  da  «ette  colonne  di  pietra  di  diame- 
tro un  braccio  ,    e  soldi    li.    l'ordine  è 
Corinto,  con  capitelli  intagliati  a  foglia 
d'acanto,  sopra   a  quali    posa   un    dado 
scorniciato;    sostengono    le    colonne    gli 
archi  a  porzione  di  circolo ,  ricorrendo 
intorno  intorno  architrave    fregio,  e  cor- 
nice di  pietra  -,  invece  della  volta  vi  e  una 
soffitta  di  legname    con   rosoni  e  arabe- 
schi; la  Croce  ha  in  mezzo  la   lnbuna 
con 'quattro  archi  su' quali  posa   la   cu- 
pola    Facendoci  ora  dalla  porta  princi- 
pale si  osserva  sopra  di  essa  1'  arme  de 
Medici  scolpita  in  pietra  col  disegno  del 
Buonarruou ,  di  cui  è  parimente  il  dise- 
gno del    terrazzino  e  sacrano ,   dove   si 
Conservavano  m  zitissime  reliquie ,  le  qua- 
li furono  ultimamente  trasportate  in  una 
Cappella  della  crociata.  La  prima  Cap- 
pella che  si  trova  a  mano  destra  e  del- 
la famiglia  Medici;  vi    era  una   tavola 
di  mano  di  Randellino    del    Garbo,    m 
cui  si  rappresentava  la  Natività  di  Cri- 
sto; questa  fu  tolta,   e   vi  fu    posta  la 
presente  in  cui  si  vede   la    Visitazione, 
opera  molto  lodata  di  Agostino  Veraci- 
ni.  La  seconda   Cappella   è   de  Gmorij 
la  tavola  è  bellissima  rappresentante  lo 

Spo- 
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Sposalizio  di  Nostra  Donna,  dipinta  dal 
Rosh>  Pittore  di  Francesco  I.  Re  di  Fran- 
cia. La  terza  è  degli   Inghirami;    eravi 
un   San    Lorenzo    dipinto   sull'asse    alla 
greca,  coli' anime  del  Purgatorio;   que- 
sta tavola  fa  tolta,  e  si  vede  ora  altra. 
con  San  Lorenzo,  pittura  di  Niccolò  La- 
pi.    La  quarta  è  de' Martelli;    a    questa 
Giorgio  Vasari  aveva   fatta    una   tavola 
a  tempera  col  martirio  di  San    Gismon- 
do  ;  ma  essendosi    guasta    vi    posero    la 
presente     che  è  un  Assunta    di'  antico , 
e  incognito   Autore,  e  che  era  all' Aitar 
Maggiore  delle  Monache  di    S.    Miniato 
dette  del  Ceppo  in  Via  S.  Gallo.  Della 
pittura  del   Vasari  così  scrisse  il  Cinelli. 
n  Di  mano  di  Giorgio  Vasari  è  la  Sto- 
na di  San  Gismondo  ;  in  atti  fieri  e  biz- 
zarri^ sono    fatte    alcune    figure,    men- 
trechè  si  sforzano  di  gittar  quello  in  un 
pozzo;  con  fierezza    parimente    sono  al- 
tri intorno  alla  moglie,    ed   a' figliuoli, 
ed  in  abiti  magnifici  di  veste ,  di  calza- 
ri fanno  di  vero  ricca  vista  e  bella  :  so- 
no   le    persone    di    regia    condizione,    e 
perciò    vestite,   assai   riccamente  ,    come 
conviene  con  pregiato  artifizio .  Si  vede 
in   aria    un    gruppo    di   Angeli   con   le 
Q  a  ghir- 
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-tùrlande  in  mano.per  darle  m  premio 
Sei  martirio,  eoa  belle,  e  vane  amm- 
ani di  vero  merita  lode  quest  opera, 
la  quale  per  invenzione,  e  per  colorito 
1     q    ,k;1p  La    quinta    cappella    de 

ÉmiiS   Spinto    da    Otta- 
altio  ^l  s       Girolamo,  S. 

K£S$&  SjMjte  La  sesta  e 
«Iti  Cappella  de* Medici:  vi  .fu  p 
«a  in  antico  una  tavola  dipinta  da 
Fra  Bartolommeo  di  S.  Marco,  neila 
InJvi  bure  tatti,  i  Santi  Protettori 
3e?a  ci «àr  questa  doveva  essere  codo- 
f  ne  la  <a!a  grande  del  Consiglio  ,  ma 

dove    pure    fu    tolta  ,    e    trasportata   m 
Ga tri  ,    venendovi    posto    un    quadro 
con  S    Girolamo  nel  deserto ,,- dipinto  da 
Steppe  Nauni.   provasi    dopo    qu 
Cannella  la  porta  di  fianco,  nel  ucet-o 
deTa  quale    evvi   -a  memoria   an.c 
cioè  un  lastrone    di    pietra,    nel    i|ez2q 
^fquale  vi  è  scolpita  l'arme  di  6,  pai, 
W    outsta  impresa  è  di  un    tal  Rustica 
JThatì die  fu  nel    ia68.   confinate 
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come  Ghibellino  nella  Grecia;  di  la  por- 
colla  un  particolare  in  dono  a  Cosimo  II. 
sui  supposto  che  fosse  Tarme  de'  Medi- 
ci ,  ed  il  Migliore  asserisce,  che  sotto 
questa  pia  credenza  il  latore  ne  ebbe 
provvisione  finche  visse .  La  prima  Cap- 
pella «,  ed  unica  da  questa  parte  ,  delia 
crociata  è  della  famiglia  Corsi  ;  la  ta- 
vola credesi  di  mano  di  Cosimo  Rossel- 
li, ed  esprime  un  Presepio  di  Cristo  con 
S.  Giuliano,  e  S.  Francesco.  Ne  viene 
poi  la  Cappella,  che  rimane  in  testata 
ideila  Croce,  in  antico  de' Neroni,  e  po- 
scia passata  negli  Alto-viti:  in  questa 
vi  è  un  Tabernacolo  di  marmo  ,  nel 
quale  si  conserva  il  Santissimo;  il  la- 
voro è  di  Desiderio  da  Settignano  ,  con 
figure  di  basso  e  tutto  rilievo  ,  ed  in 
particolare  si  a  min  ira  in  alto  un  bam- 
bino di  marmo  bianco  alto  un  braccio, 
che  è  pregiatissimo  lavoro  ;  quest'  Alta- 
re è  pure  adorno  di  colonne  d'ordine 
corintio,  con  suo  architrave,  fregio,  e 
frontespizio  di  marmi  misti  :  accanto  a 
questa  Cappella  si  trova  una  porta ,  che 
inette  nella  Sagrestia  nuova,  detta  co- 
munemente la  ^Cappella  de'  Princ.pi  .  Fu 
(juesta  oirdinata  da  Leon  X.   nel    15*0. 

al 
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al  celebre  fcticlièi    Angelo   Buonarruoti, 
e  di  poi   fatta  fabbricare    ed    ornare  da 
Clemente  VII.   per  conservare  ivi  in  no- 
bili e  magnifici    sepolcri    le    memorie  e 
ceneri  de"  congiunti  :  di  presente  vedonsi 
in  essa    i    due    soli    celebri    depositi    in 
marmo -di  Giuliano,   e    di   Loreto   de 
Melici,  stantechè  le  altre  urne  e  depo- 
siti   di    legno    che    ingombravano    quasi 
tutto  il  piano  della  stessa  Cappella ,  so- 
no stari  trasportati  ne' sotterranei .  Si  os- 
serva dunque    a    mano   dritta    il    primo 
sepolcro  che    è    di    Giuliano    de'  Medici 
Duca  di  Nemurs    fratello  di  Leon  X.  IL 
simulacro  di  questo  Principe  è  di  mano  j 
del  Buonarruoti  predetto  ,  ed  è  figurato 
per  la  vigilanza;  resta  sedendo    in   una 
nicchia    abbigliato   nobilmente   di    abiti  j 
militari;   sul    sepolcro   sono    due    figure  , 
esprimenti  il    giorno ,    e   la    notte .    Nel  ■ 
dicontro    sepolcro  è  Lorenzo    de'  Medici  , 
Duca  d'Urbino  figurato  per    lo    pensie- , 
ro,  ed  anpiè  vi  sono   giacenti  il  Crepu-  j 
scolo  ,  e  l'  Aurora  ,  il  tutto    lavoro    del  f 
prelodato  Buonarruoti  :    si   osserva   pure  | 
in   questa    Cappella   una    Madonna    col  i 
bambino  in  braccio ,  lavoro  dello  stesso 
artefice ,  che  resta  in  mezzo  a  due   fi- 
gure 
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gure ,  cioè  San  Cosimo ,  e  Damiano  ,  la 
prima  delle  quali  è  opera    di    Fra    Gio. 
Angelo  Montorsoli,    e  l'altra  è  di  Raf- 
faello da  Montelupo  :  la  Cappella  è  or- 
nata con  pilastri  d' ordine#corintio,  con 
capitelli  intagliati  a  grottesco,  con  tro- 
fei   e    maschere    di    mano   di    Silvio   da 
Fiesole  .    Abbiamo    detto    di    sopra    che 
eranvi  alcuni    altri    Depositi    di    legno; 
questi  figuravano   delle    grandi    urne,  e 
restavano  rinchiuse  da  cancellate  di  fer- 
ro ,  essendovi  altresì  l' iscrizione  del  ca- 
davere che  contenevano .  A  mano  man- 
ca vi  erano  quelle    di    Ferdinando    I.    e 
di  Madama  Cristina  di  Lorena  sua  mo- 
glie; del  Cardinal  Carlo,    D.    Lorenzo, 
D.  Francesco,  Caterina  Duchessa  Vedo- 
va di  Mantova,    e    Leonora    loro    figlia 
Davanti  all'  Altare  rimanevano  altri  sei 
Depositi,  cioè  di  Cosimo  IL,  di    Maria 
Maddalena  d'  Austria  ,  del  Cardinale  Gio- 
ran  Carlo,  del  Cardinal  Leopoldo,  del 
Principe  Mattia,   e    di    Maria    Cristina/ 
Dietro  all'Altare  erano  quelli  di  Ferdi- 
nando IL ,  Vittoria  della  Rovere ,  Cosi- 
mo, Principe  Francesco,  già  Cardinale, 
e  del  Gran-Duca    Gio.    Gastone;    a    de- 
stra dell'Altare  il  Deposito  di  un*  Barn* 

bina 
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bina  figlia  di  Ferdinando  II.,  del   Gran 

Principe  Ferdinando   aglio  di  Cosimo  III.,  . 
alla  sinistra  il  Deposito  d'  Anna    Maria 
Luisa  Elettrice    Vedova   Palatina,    e   fi- 
nalmente   era^i    il    Deposito    del   Gran- 
Duca  Cosimo  III.  • 

Esciù  da  questa  Cappella,  o  Sagre- 
stia nuova,  si  trova  la  Cappella  de' Mar- 
chesi   Ridoìfi,    in    antico    de' Ciai ,    con 
una  tavola  di  maniera  antica  .  la  Cap- 
pella che  segue    è    della    famiglia    della 
Stufa,  fondata  da  Lottermgb  della   Stu- 
fa; la  tavola  rappresenta  la  venuta   de 
Magi,  ed  è  pittura    di    Girolamo    Mac- 
chietti ,  detto  il  Crocifissalo     Ne    viene  ( 
poi  la    Cappella    maggiore ,    già    di   pa-  ' 
dronato  della    famiglia    de'  Medici    fon-  ; 
datori  della  Chiesa .  L'  altare  di  essa  ri-  ■ 
maneva ,  come    il    presente    isolato ,  ma  • 
aveva  dietro  a  se  un  comodo  Coro,  al- < 
le  pareti  dei  quale  eranvi    due   storie  a'; 
fresco  di  Iacopo  da  Pontormo  ,  una  del, 
Diluvio  Universale,  e  l'altra  della  Re- 
surrezione •  de  morti.    Di  queste  pitture,, 
ecco  l' estratto  della   narrativa  ,    che  ne: 
fa  il  Bocchi  .  „  Nella  parte  destra,  egli; 
dice,  è  dipinto  il    Giudizio    Universale  ; 
si  mostrano  in  varie  attitudini  da  basso 

mol- 
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molti  che  risuscitano  ,  e  per  disegno , 
per  colorito,  e  per  rilievo  è.  maravìglio- 
sa  ciascuna  figura ...  in  aria  molti  an- 
geli di  colorito  dolce,  e  morbido,  e  con 
movenza  di  persona  molto  fiera  e  biz- 
zarra   Di  costa  poi  si  vede  il  Dilu- 
vio :  è  grande  la  moltitudine  de' corpi 
morti  che  sono  dipinti....  si  veggono 
in  cima  del  monte  alcuni  campati  dall' 
acque,  effigiati  con  molta  industria  ,  e  in 
compagnia  di  Noè,  con  bellissime  atti- 
tudini, e  con  gran  disegno gli  An- 
geli che  sono  per  l'aria  sono  effigiati 
con  artifizio  sopra  ogni  stima  raro .... 
si  vede  in  alto  Adamo ,  ed  Eva  di  mano 
del  Puntormo,  ed  il  man-iare  del  po- 
me vietato,  di  colorito  bellissimo,  e  po- 
scia quando  sono  cacciati  dal  Paradiso, 
e  quando  col  sudore  del  volto  , zappan- 
do,  deono  procacciarsi  la  vita.  Bellissi- 
ma è  la  figura  di  Abraam  quando  sa- 
grifica  il   figliuolo,  e  T  attitudine  d'Isaac 

è  molto  lodata si  mostra  la  fierezza 

di  Cain  quando  uccide  il  fratello,  di 
bellissimo  artifizio,  ed  Abel,  che  da  tan- 
to furore  si  vuol  fuggire  esser  non  può- 
te  più  singolare  ,  ne  più.  raro  „  .  A  que- 
sta lode  aggiunge  il  Cmeili  la  savi  cri- 
tica 
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tìca  .  dicendo;  che  siccome    fu    l'ultima 
del  suo  pennello  ,  anzi   biasimo  che  lode 
ne  ritrasse ,  e  ciò  per  avere  egli  dato  in 
una    pertinacissima     ipocondria  ;     infatti 
sappiamo  che    il  Pontormo    per    fare    al 
naturale  le  dette  figure  state  sotto  1'  ac- 
que dei  Diluvio,    teneva  i  cadaveri   ne' 
trfgfli  d'acqua  per  farli  così    gonfiare, 
ed  appestar  dai  puzzo  tutto  il  vicinato. 
Durò  tal  lavorio    undici   anni,    ne    mai 
volle  che  alcuno  il  vedesse:  tutta  1  ope- 
ra ,  al  dire  del  nominato  scrittore ,   che 
la 'vide,    poiché    a    suo    tempo    esisteva 
ancora,  era  molto  confusa,  sebbene  nel- 
le parti  de'  corpi  molte  cose  belle  vi  si 
osservassero  :  quando  il  Pontormo    morì 
non  era  l'opera  terminata,    onde    com- 
piè   l'impresa   il    Bronzino   vecchio    suo 
scolare,  facendovi  in  essa  molte   figure; 
inoltre  vi  dipinse  S.  Lorenzo  ignudo  so- 
pra la  graticola,  con  alcuni    puttini ,  e 
vi  fece  ancora  il  ritratto  del   Puntormo 
di    estrema    vivezza,    figure    tutte,    che 
avevano  grazia  migliore  assai    di  quelle 
del  maestro  .  Tutta  questa  gran  pittura 
andò  a  terra ,  in  occasione  di  dover  fa- 
re alcuni    archi,    ed   altri    risarcimenti; 
fu  consacrato  questo  Altaje  da  Ruggie- 
ri 
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ri  degli  Ubaldini  Arcivescovo  di  Pisa 
con  autorità  del  Cardinal  Latino,  quan- 
do nel  1279.  venne  in  Firenze,  come 
Legato  di  Niccolò  III.,  e  fu  rinnuovata 
nel  14Ó1  dall'Arcivescovo  Banacli .  Or 
l' altare  ricchissimo  che  vi  si  osserva , 
tutto  di  marmi  de' più  rari,  e  di  pietre 
preziose,  vi  fu  collocato  V  anno  1787. 
per  ordine  del  Granduca  Pietro  Leopol- 
do ;  ed  è  quello  stesso  che  fu  fatto  co- 
struire da'Sovrani  Medicei  per  porsi  nel- 
la gran  Cappella  di  questo  Tempio,  di 
cui  ora  parleremo ,  e  che  non  è  termi- 
nata :  la  prelodata  A.  S.  R.  vi  fece  al- 
tresì erigere  avanti  il  Presbiterio  un  ric- 
co balaustrato  di  finissimi  marmi.  So- 
pra l'altare  vi  fu  posto  un  Crocifisso  di 
mano  di  Gio.  Bologna ,  che  resta  in  mez- 
zo ad  una  Vergine,  sculta  da  Michel- 
Angelo  Buonarroti .,  ed  un  San  Giovanni, 
di  cui  è  ignoto  l'Artefice;  tre  figure  al 
naturale,  e  senza  alcun  dubbio  eccellen- 
ti. Appiè  del  balaustrato  vi  si  osserva- 
no tre  tondi  con  grata  di  bronzo  ,  ed 
una  lapida  di  porfido,  serpentino,  e  al- 
tri marmi,  con  quattro  arme  de' Medi- 
ci su' Iati  principali,  e  questa  è  il  sepol- 
cro di  Cosimo  Parer  Patria?    mono  nel 

dì 
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dì  primo  Agosto  1464.il  cui  corpo  è  in 
un  pilastro  vestito  di  marmi,  perpendi- 
colare a  questa  lapida,  nella  quale  leg- 
o-esi  il  seguente  epitaffio  ; 

Cosmtis   Medices 

H:c  s'ttus   est 

Decreto  Public» 

Pater  Patriae 

Vixìt 

Annoi  LXXV- 

Menses    III. 

£iies   XXr 

Il  Coro  rimaneva  per   lo  passato    chiu- 
so   da'  tre   lati ,  ma    di    presente  si    os- 
serva nella  facciata  principale  una  gran- 
diosa porta,  che  mette    nella    grande    e 
famosa    Cappella   de   Principi ,   essendosi 
così  in  parte  adempiuta  l'idea  de  Reali 
Fondatori .  Passeremo  pertanto  ad  osser- 
vare questo  ricco  monumento.  La  Can- 
toria che  si  vede  su  questa  porta  fu  fat- 
ta fare  dal    prenominato  Gran  luca   Pie- 
tro Leopoldo,   come  ancora  1'  Organo ,  e 
la  Tela  che  lo   cuopre  ,    nella   quale    si 
vede  un    S.  Lorenzo    in    gloria  ,   pittura 
del  noto  Sig.  Gesualdo  Ferri. 

L  oc- 
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L'occasione  per  cui  principiassi  que- 
sta Cappella,  è  il  tanto  decantato  desi- 
derio di  Ferdinando  I,  di  collocarvi  ia 
essa  il  Santo  Sepolcro  di  Gesù  Cristo, 
per  effettuare  la  quale  impresa  spedì  fi- 
no in  Soria  le  sue  Galere  sotto  il  co- 
mando del  Generale  Inghirami,  che  do- 
veva imbarcare  la  Sacra  Reliquia  e  con- 
durla in  Toscana;  ma  siccome  erasi  af- 
fidata tal  cosa  ad  un  Pascià  ,  e  questo 
dovendo  servirsi  dell'opera  di  altre  per- 
sone, fu  scoperto  il  tutto,  e  le  Galere 
del  Granduca  dovettero  prender  la  fu- 
ga .  Ferdinando  non  avendo  potuto  com- 
piere il  suo  grandioso  disegno ,  volse  il 
pensiero  ad  altro  oggetto ,  e  risolse  di 
proseguire  la  Cappella,  destinandola  a 
servire  per  i  sepolcri  dei  Granduchi ,  e 
de' Principi  di  sua  famiglia;  il  modello 
di  questa  fu  fatto  dal  Principe  D.  Gio- 
vanni de'  Medici ,  coli'  assistenza  dell'Ar- 
chitetto Matteo  Nigetti  ;  la  prima  pietra 
fu  gettata  il  dì  10.  Gennaio  1604.  con 
gran  solennità,  essendovi  presenti  i  Prin- 
cipi tutti ,  e  la  intera  Corte  ;  fu  prose- 
guito questo  lavoro  con  gran  calore  per 
tutto  il  regno  di  Ferdinando  ,  ma  poscia 
si  raffreddò  ,  e  rimase  nello  stato  in  cui 

ia 


»54  FIRENZE 

la  vediamo;  l'Elettrice  Palatina  Anna 
Maria  Luisa  de' Medici  era  stata  pressa- 
ta di  terminarla,  e  già  ne  aveva  date 
le  più  sicure  speranze  ;  ma  essendo  mor- 
ta con  le  sole  promesse,  l'esecuzione 
transitò  colla  medesima .  Secondo  le  no- 
tizie della  Reale  Depositerà ,  si  trova 
che  le  spese  fatte  per  questa  Reale  Cap- 
pella ascendevano  a  tutto  l'anno  i"22. 
a  due  milioni  ,  e  700.  mila  scudi ,  ed  a 
norma  della  perizia  fatta,  vi  vuole  un9 
altro  milione  per  il  suo  totale  compi- 
mento Ecco  ora  la  breve  descrizione  di 
questa  cappella,  che  convien  riportare 
giusta  quello  che  altri  hanno  pubblicato  . 
w  Entrando  nella  Cappella,  e  prin- 
cipiando dal  pavimento ,  si  osserva  il  pri- 
mo ordine  liscio,  che  tutta  la  circonda, 
ed  è  di  granito  dell'  Isola  dell*  Elba  ;  so- 
pra ne  YieriQ  il  secondo  ordine ,  ed  è  di 
Diaspro  di  Sicilia  ;  indi  ne  segue  una 
cornice  che  è  di  diaspro  di  Barga:  so- 
pra questa  cornice  vi  sono  tutte  le- im- 
prese" delle  Città  del  Granducale  prin- 
cipiando da  mano  destra  dall'  ingresso 
si  trovano  le  imprese  della  Città  di  Pien- 
za  i  e  di  Chiusi ,  intarsiate  delle  seguen- 
ti pietre  fine  cioè  ,  le  lettere  di  lapislaz- 
zuli 
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zxxli  incavare  nel  giallo  antico;  il  con- 
torno è  di  madreperla,  lapislazzuli,  pa- 
laone  di  Fiandra  verde  antico  ,  luma- 
chella,  Agata  orientale,  e  diaspro  di 
Sicilia.  Tra  le  dette  imprese  si  vedono 
ancora  certi  vasi ,  o  urne  intarsiate  di 
diaspro  di  Corsica,  e  altre  di  diaspro  di 
Barga,  e  i  manichi  de'medesirni  vasi  so- 
no di  diaspro  di  Boemia.  Viene  in  ap- 
presso un  deposito  colla  seguente  Iscri- 
zione, 

Ferdìnandus 
Mag.  Dux   Etr. 

V. 

Vix  Ann,   LIX. 

Ob.  IX.  KAl*  lun. 

CO*  13.    e.  LXX. 

Il  fondo  di  detto  Deposito  è  di  granito 
d'Egitto,  e  di  Diaspro  di  Corsica;  le 
Palle  son  di  Diaspro  di  Cipro,  il  fon- 
do fiorito  è  di  Diaspro  di  Sicilia,  il 
contorno  è  di  giallo  antico,  la  nicchia 
ove  deve  collocarsi  la  Sratua  è  di  pa- 
raone  di  Fiandra  :  il  cartello  ove  sono 
intarsiate  le  sopraddette  lettere,  il  £on~ 
do  è  di  porfido,    e    le   lettere   sono   di 

cai- 


2k6       f  ì  r  e  ir  z  e 

calcidomo,  e  ciascuna  lettera    costa  tre 
doppie  di  manifattura.  Passando    avanti 
si  trovano  le  imprese  della  citta  dipa- 
na ,  e  di   Montalenti»-  intarsiate  come  le 
prime .  Dopo  ne  viene  il  secondo  Depo- 
sito quale  è  di  granito  orientale ,  e  scm- 
tr-a  essere  tutto  un    pezzo,   sebbene    sia 
composto  di  più  di    -200.   pezzi ,    ma    in 
traila  tale  uniti,  che  non  si  conosce  com- 
mettitura alcuna:   sopra    vi  è  la  ..statua 
di  bronzo ,  che  rappresenta  il  Gran-Du- 
ca Cosimo  II.  Vi  è  un    guanciale    tutto 
di  pietre  fine ,  cioè  di  calcidomo  orien- 
tale, di    diaspro  di  Cipri,   di  rubini,  e 
topazzi,    con    panneggiamento    sotto    al 
medesimo  cuscino,  di  rosso  di    trapani, 
con  nastri    attorno    di   bronzo     dorato: 
questo    guanciale    costò    scudi    lamua,; 
ed  a  ciaschedun  Deposito  doveva   esser-  : 
ne  posto  un  simile:  sotto  si  legge  'que- 
sta Iscrizione. 

Cosmas 
Magn.  Dax   Etr. 

IV. 
Vix    Ann,   XXX. 
©b    XXVI 11.   Feo»; 

CD.  io.  e-  XX. 

Si 
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Si  osservano  in  seguito  le  armi  di  Mas- 
sa, e  di  Grosseto,  intarsiate  delle  stes- 
se pietre,  come  le  altre  ;  quindi  il  ter- 
zo Deposito,  il  fondo  del  quale  è  di 
granito  d'Egitto  come  il  primo;  e  sotto 
m  è  la  seguente  Iscrizione. 

Ftrdhandas 
Magn.   Dux  Ette. 

III. 

Vtx.   Ann.    LXX. 

Oh.  P  II.    Febv. 

CU.  10.  a  IX. 

Dopo  questo  vengono  le  armi  della  cit- 
ta di  Siena,  e  di  Fiesole,  poi  si  entra 
nella  Tribuna,  che  rimane  di  faccia 
alla  porta  del  coro  della  Chiesa ,  come 
si  è  accennato:  questa  Tribuna  è  tutta 
incrostata  di  rosso  di  Codiano,  di  bar- 
giglio di  giallo  antico  ,  di  verde  di 
Portoferraio ,  ài  rosso  di  Francia,  di 
misto  di  Seravezza,  e  di  breccia  anti- 
ca I  due  Depositi  qui  esistenti  sono  di 
Africano  le  nicchie  per  le  statue ,  di 
jaraone  di  Fiandra;  e  il  pavimento  è 
delle  stesse  pietre.  L'imbasamento  deli- 
Altare  e  tutto   di  Diaspro    di  Barga;  e 


Tarn.  IV.  r 
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qui  di  ve  va  esser  collocato  1'  Alta-e  che 
si  vede  nella  Chiesa ,  come  si  è  detto  . 
Proseguendo  il  giro  si  trovano  le  armi 
della  Citta  di  Firenze,  e  di  Pisa,  il  Gi- 
glio che  è  nell'arme  di  Firenze  è  tutto 
di  corallo,  e  di  corniola  Si  osserva  poi 
U  quarto  Deposito,  lavorato  tutto  delle 
me  lesime  pietre ,  come  il  primo  .  L* 
Iscrizione  dice. 

Camus 

Magn.  Dux  Etrur, 

I. 

Vìx .  Ann.  LV. 
Ob.  IX.  KAL.  Msìl 

qd.  io.  txxm 

Seguono  le  armi  di  Pistoia  e  d'Arezzo;;; 
l' impresa  di  quest'  ultima  è  un  Cavai-  : 
lo  sfrenato  fatta  di  nero  antico,  e  con: 
sai  maestria,  che  vi  si  distinguono  findj 
i  denti .  Dopo  questo  evvi  il  quinto  De-J 
posito,  tutto  di  granito  orientale,  co-; 
me  il  secondo,  e  sopra  un  altro  cusci-, 
no,  che  costa,  come  il  descritto  dodici 
mila  scudi  ;  sotto  vi  è  la  seguente  Iscri- 
zione. 
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Frati  ci se  iis 
Magn.  Dux  Etr. 

II. 
Vìx  Ann    XLVI. 
Ob.  IX  Qct. 
CIO.  IO.  LXXXVL 

Le  armi  di  Volterra,  e  di  Cortona  si 
trovano  dopo  questo,  intarsiate  tutte  di 
pietre  fine ,  come  le  altre  ;  dipoi  il  se- 
sto Deposito  di  granito  d'Egitto  come 
ti  primo,  con  questa  Iscrizione. 

Cosmus 
Magn.   Dux  Etr. 

VI. 
Vìx   Ann.  LXXX1. 

ob  xxxi.  ber, 

CO.  13    CC.  XXI IL 

Passando  avanti  si  vedono  finalmente  le 
irmi  della  città  del  Borgo  a  San  Sepol- 
to, e  di  Montepulciano  :  il  sepolcrino 
lell  arme  del  Borgo  a  San  Sepolcro  è 
meo  di  Lapislazzuli ,  e  di  Diaspro  di 
-ipn;  il  contorno  è  come  gli  altri. 
L'  altezza  della  Cupola  è  di  brac- 
R  a  eia 
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eia  cento,  e  la  larghezza  è  braccia 4.S., 
il  pavimento  della  medesima  Cappellai 
deve  essere  tutto  di  Diaspro  In  ultimo 
si  scende  ne  fondamenti  della  medesima 
Cappella  r  e  si  pas^a  per  la  grossezza  di 
un  maro,  il  quale  è  grosso  braccia  l$ 
A  ciascun  Deposito  nel  sotterraneo  cor- 
risponde una  Cappella,  nella  quale  à 
debbano  collocare  i  Corpi  ,  sì  di  quel 
Gran-Duca,  di  cui  è  il  Deposito  di  so- 
pra ,  come  di  tutti  i  Principi  della  sus 
famiglia,  quali  non  hanno  regnato;  ed 
il  simile  deve  farsi  all'  a  Itre  Cappelle 
Air  Altare  di  mezzo  vi  erano  le  statue; 
cioè  il  Cristo  ,- la  Vergine,  e  S.  Gioj 
vanni ,  che  sono  ora  air  Aitar  maggio 
re  della  Chiesa,  come  si  è  detto. 

Tornando*  in  Chiesa  y  e  ^prosej 
guendo  il  «irò  delle  Cappelle,  si  trovi 
quella  dei^Kondinelli ,  che  avevano  ii 
antico  il  padronato  dell'Aitar  maggióri 
della  Chiesa  vecchia  i  V  Altare  è  imito? 
lato  a  Santa  Concordia,  e  la  tavola  .; 
dipinta  poco  avanti  il  1400.,  vi  è  il 
Madonna,  il  Santo  Bambino,  S.  Filipp! 
Apostolo,  S.  Marco  Papa,  Santa  Con 
cor-dia,  e  S.  Amato  Abate,  che  è  quel 
lo  con  la  gruccia  .■■■■- 


^p- 
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Seguita  l'altra  Cappella  de'Ginori' 
la  cui  tavola  è  maravigliosa  per  essere 
ben  conservata:  è  dipinta  alla  £»reca  sull* 
asse  in  campo  d'oro,  rappresentante  S. 
Gio.  Batista ,  con  varie  storie  della  vita 
di  esso  Santo  all'intorno. 

Passate  queste  due  Cappelle   si  tro- 
va la  Sagrestia  vecchia:    questa  fu  edi- 
ficata prima  della  presente   Chiesa  ,  col 
disegno  però  di  Filippo   di   Ser  Brunel- 
lesco,  a  guisa  di  un  Tempietto,  con   la 
sua  cupola:    ne' peducci,    e  nelle    men- 
sole, che  la  reggono  vi  si  osservano  al- 
:uni  tondi  con  istoriette  di  basso    rilie- 
vo ,    come    pure   i  quattro    Evangelisti, 
;utto    lavoro    del   famoso   Donatello,    e* 
®no  dello  stesso   le    due    piccole   porte 
li  bronzo,  con  molte  figurine    di   Santi 
ielle  medesime  :  il  lavamani  di  marmo 
'lavoro  del  predetto  Donatello,    e   del 
/errocchio  .  Nel  mezzo ,    sotto    ad    una 
;ran  tavola  di  marmo   vi   è    una   cassa 
cpolcrale  pur  di  marmo,  ornata  di  fe- 
doni e  figure   dal    suddetto    Donatello  - 
r  questa  giace   Giovanni   di   Averardo 
;e   Medici,   con   Piccarda   di    Adoardo 
e  Buen  sua  moglie:  nella   cassa  vi  so- 
o  i  seguenti  versi  del  Poliziano . 

Si 
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Si  merita  in  Patriam,  si  gloriai  sanguts 
et  omni 
Larga  humus  ,  nigra  lìbera  morte  forent, 
Viveret  bea  Patria  casta  cum  coniuge  foelix 

Aitxilium  miseri s  %  portus  et  aura  sui$ 
Omnia    sed   quando    superantur    morte, 
Johannes 
Hoc  mausoleo  ,  tuque  Picarda    iaces . 
Ergo  senex  moeret  >  iuvenis  ,  puer , 
omnis  ,  et  ajstas  : 
Orba  parente  suo  Patria  tnoesta  gemit. 

Dall'altra  parte  del    medesimo   cassoni 
si  leggono  queste  altre  parole. 

Cosmus  *t  taurentius    de  Medhìs    V*   CI 

Ioannis 
Aver  ardi  F.  et  Picardae  Adunar  di  F. 

Carissimi* 
Varentibus  hoc  sepulcrum  faciuundum 

curarunt  . 
Obiit  autem  Johannes  X  Kal.   Martias 

MCCCCXXXvlII. 
Piccar  da  vero  XIII.  KaL  Maias  quinquennio 

post 

4  -vita  migravi*  > 

Nel- 
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Nella  Cappella  di  questa  Sagrestia  vi 
sono  ancora  diversi  Depositi  de*  Princi- 
pi semplicemente  murati ,  come  dietro 
all'  Altare  dimostrano  le  appresso  Iscri* 
zioni . 

I. 

Phìlippus  Etruriae  Princeps 

Ferdinanda  1.  Magni  Ducis  Ett*  Film 

IL 

Maria  Saìviati  Cosmi  Medicei 

Florentia  et  S  narum   Ducis   mate? 

Johannes  S    R     E     Diaconus  Cara* 

Et  Garsias   Frater  ambo   Mirifictiel 

Indoìts   Adolescente* ,  et  etusdem 

Cosmi  fìtti  btc  ad  tempus  conquiestunt \% 

A  mano  destra  dell'Altare  medesimo 
sotto  un  Sepolcrino  ,  che  sta  in  alto  ^ia- 
ce  un  figliuolino  di  Francesco  L%  §  di 
Giovanna  d'Austria* 

Fhìlipp,  M    E.  P. 
Frane.  L  M.  D.  E.   Filius . 

Tiù  sotto  si  legge  ancora 

Johannes   Medicei 

Cognomento  Invictus 

Cosmi  I.  Magn*  Ducis  Etruriae  Pater 

Da 
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Da  questa  banda  si  conservano  pure  le 
ossa  -lei  Gran -Duca  Cosimo  I.  e  di  sua 
moglie  Donna  Eleonora  di  Toledo  . 

Ossa  Cosmi  I.   Mtgnì  Duc'ts   Etr. 

Pusillo  H.   Busto  ad  t»mpas  deposita 

Sunt  in  quo   ia<n  F/eonorae  ux 

Sit4i   erant  ,  ut   timul  bone  sto 

Tumulo  con da ni 'ur  qui  in  vita 

Semptr  mutuo  amore    contuncti  futre . 

E  dalla  parte  dell'Epistola  vi  è  la  me- 
moria, e  Deposito  del  Gran-Duca  Fran* 
cesco  I.  e-  di  Giovanna  d'  Austria  sua 
Consorte  >  espressa  ia  queste  poche  pa- 
role f; 

Fratteiscus  /. 

Àfagnus  Etruriae  Duse 

Cam  lohanna  Auttr.  Uxorf; 

Esciti  della  Sagrestia  vedesi  accanto  la 
Cappella  de'  Medici ,  detta  della  Madori* 
na  di  San  Zanobi ,  come  si  trova  chia- 
mata nelle  antiche  e  nuove  costituzioni 
della  Chiesa:  il  Migliore  dura  fatica  & 
credere  tal  pittura  di  sì  re  aiata  antichi* 
&i  «  noi  pure  «amo  dello  «esso  pare- 
re: 


ANTICA  E  MODERNA  $6g 
re  :  questa  Madonna  è  dipinta  sali5  asse. 
ed  è  circondata  da  una  tavola  ,  nella 
quale  sono^  effigiati  per  mano  dì  Fran- 
cesco Conti,  i  Santi  Lorenzo,  Zanobi , 
ed  Ambrogio.  L'Iscrizione  sotto  la  men- 
sa è  T  appresso . 

Aram  Déo  Optimo  Maximo  Sacrar» 
Laurent}»   M.  Ambrogio  Medivi* 
et  Zenobio  Fior* 
Eccless.  Epp. 
Qua  super 
Deiparae  Virginis  Iconam 
Ex  Adverso  Sacello  trans!  atam 
Praecipuo  Cultu  veneramur 
"Qaod  maioribus  nostri s  traditati)  sì  e 
Zenobium  S.  M.  Flore.  Antìstitem 
Dum  beh  sedem    suam  pweret 
Eam  ipsam  apud  se  in  secreto    detinuissè 

cubìculo 

Dominimi  Zipoli  instgnis    huius    Ambrosi 

Canoni  e  us 

Cosmo    111.    Etra  sto  rum  Re  gè  Sacèlli 

Patrona    annuente 

Pietatis  Ergo  Exorn     ctsr.  An.  Sai* 

ClDIDCCXlV. 

Due  inonuineati'- insigni -si  osserva 

TLQ 
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no  in  questa  Cappella;  uno  antico,  l'al- 
tro moderno.  Il  primo    è    il    bellissimo 
stupendo    Sepolcro    di    porfido,   isolato, 
e  retto  sulle  cantonate  da  quattro  bran- 
che di  leone,  arricchito    di  fruttami,  e 
foglie  di  bronzo    con  somma    delicatez- 
za e  diligenza:    questo  lavoro  è  di  An- 
drea del  Verrocchio;  ed  il  Vasari  dice, 
che  non  par    possibile  ,    che  di  getto  si 
possa  far  cosa"  migliore  ;    si    legge ,  che 
quando  si  scoperse,  vi    corse   tutto    Fi- 
renze a  vederlo,  come  una  gran  mara- 
viglia;    rimane    questo    Sepolcro    nella 
grossezza  del  muro,    il   quale  è  sfonda- 
to, e  forma  così  un  arco   che   gira   so- 
pra, talché   si    vede   dalla    Sagrestia,  e 
dalla  Cappella;   e  questo    monumento  è 
chiuso  da  una  grata  di  bronzo ,  che  imita 
un  cordone    naturalissimo,    con    festoni 
ci  altre  Idee  vaghe  del  detto  bravo  Ar- 
tefice: fa  fatto  fare  dal    magnifico  *  Lo- 
renzo, e  Giuliano  figli  di  Piero   de' Me- 
dici, per  porvi,  come    di  fatto  lo  faro- 
no,  il  corpo  di  esso  Piero   e  di  Giovan- 
ni de' Medici,  figli  di  Cosimo  Pater  Pa- 
triae  .  Due  iscrizioni  vi  sono  in  due  scu* 
di    di    verde    antico;    cioè    dalla    parte 
della  Cappella . 


Sepólcro  di  Ple/ro,c  di  órlo,  de  Medici 
Fiali  di  Co/omo  Pater  Patriae-^ 


*6$. 
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Petrus  et   Johannes 

de   Medict  s 

Cosmi   P.P-   F.F. 

IL  M.  H.  N.  S. 

Dalla  parte  della  Sagrestia 

Petrus  vixit  Àn.  LUI* 
Menses   V* 
Dies    XV 

Ioannes  Vixìt  an.  XLIL 

Menses  IV. 

Dies  XXV IU. 

Nella  base  vi  è  quest'altra   iscrizione 

Laurentius  et  Ivlìanus  Petrì  F. 
Posuere  Patri  Avunsuhque  M.CCCC.IXXIL 

L'altro  monumento,  che  è  il  moderno, 
consiste  in  due  ricchi  armadi  fatti  espres- 
samente fare  dal  fu  Imperator  Leopol- 
do II.  allora  Gran-Duca  di  Toscana, 
entro  de' quali  "fecevi  trasportare  tutre 
le  Reliquie,  e  Reliquiari  d'oro  e  d*  aix 
gento  e  di  altre  ricche  materie,  che  esi- 
ste- 
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stevarco  sopra  il  terrazzino  della  porti 
maggiore:  Tornato  a  guisa  di  ferrata, 
de' detti  armadi,  è  di  bronzo  dorato,  e 
il  disegno  fu  invenzione  del  Sig.  Conti, 
uno  degli  Architetti  •  Reali.  Contigua  a 
questa  Cappella  ve  ne  è  un'  altra  con 
uh  antico  Crocifisso,  ed  una  tavola  ra^ 
presentante  la  Nunziata,  pittura  di  Fra 
Filippo  Lippi . 

Proseguendo  la  Navata,  si  trova  una 
pittura  nella  muràglia  a  guisa  di  gran 
quadro,  alta  braccia  15.,  e  larga  io.  la- 
voro di  Agnolo  Bronzino,  che  vi  espres- 
se il  martirio  di  S.  Lorenzo.  Il  Borghi- 
ni  censura  questa  pittura,  non  già  pel 
suo  insieme  ,  e  colorito ,  ma  sì  bene  per 
T  invenzione  ,  e  per  essersi  allontanato 
dall'  Istoria  ,  e  per  1*  indecenza  :  odansi  le 
sue  parole.  ,,  Il  Bronzino  sentendosi  mol- 
to valore  nel  fare  ignudi,  ha  fatto  T  Im- 
peratore nella  sua  Istoria  a  fresco  di  San 
Lorenzo,  che  fa  tormentare  il  Marttre 
intorniato  da'  suoi  Baroni  tutti  nudi  >  ° 
con  pochi  panni  ricoperti  ,  cosa  molto 
disconvenevole  a  persone,  che  servano 
superbi  Principi  ;  siccome  ancora  mal  vi 
si  convengono  quelle  Virtù  in  forme  di 
bellissime  donne  a  sedere  fra  V  altramen- 
te; 
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te;  €  se  pare  li  piaceva  il  farlevi,  dove^ 
in  aria ,  o  in  altro  luogo  separato  figu- 
rarle „.  Con  tutta  la  censura  del  Borghi- 
ni,  la  pittura  sarà  però  sempre  eccellen- 
te; e  da  tutti  i  Professori  è  giudicata  un* 
opera  in  molte  cose  ben'  intesa . 

Dopo  questa ,  e  passata  la  Porta,  che 
mette  nel  Chiostro  si  trova  la  Cappella,, 
degli  Aldobrandino ,  chiamati  di  Madon- 
na, da  una  tal  Giovanna  Altoviti ,  co- 
gnominata la  Madonna  ,  e  dalla  quale 
prese  altresì  il  nome  la  Piazza ,  che  re- 
sta davanti  al  loro  Palazzo.  All'Altare 
vi  è  un  San  Bastiano  dipinto  dall' Empoli 
e  r  adornamento  alla  Tavola  è  di  pietra 
serena ,  con  mezze  Colonne  Corintie,  fatto 
lare  dal  Cardinal  Pietro  Aldobrandini  , 
Seguita  la  Cappella  de'  Taddei  ,  in  unti- 
co  de'  Donati ,  con  un  quadro  rappresen- 
tante S.  Abate  di  Autore  incognito ,  Cap- 
pella de'  Cambini",  al  presente  de'  Bracci 
di  Pisa,  e  vi  si  adora  un  divoto  Crocifis- 
so di  rilievo,  con  attorno  alcune  pitture 
a  fresco .  Dopo  questa  è  la  Cappella  de- 
gli Altoviti,  e  prima  era  de'Neroni,  e 
vi  è  un'antichissima  pittura  alla  greca 
sull'Asse  in  oro,  che  rappresenta  Maria,. 
con  San  Leonardo,   ed   altri   Santi.    Nq 

vie- 


v:en.-  la  Cappella  de1  Medici,  discenden- 
ti dalia  branca  tfi  M,  Vieri,  che  hanno 
per  arnie  una  palla  entravi  la  Croce  dei 
Popolo,  circondata  d'ulivo.;  nel  1500.111 
riSfq, urara  dai  Seiiator  Tanai  de'  Medici , 
e  allora  vi  &  #o$tà  la  tavola  che  rappre- 
senta  il  martirio  di  Santo  Arcadia  e  Com- 
incrni,  pittura  di  Giovanni  Antonio  {>o- 
jrlilfiis  che  ai  parere  del  Vasari  è  una 
delie  migliori  Opere  di  detto  Artefice  ,. 
L'Ialtima^Cappelia  era  in  antico  de'Ma- 
rignolii  ,  ora  è  di  padronato  degli  Ubai- 
clini:  la  Tavola  è  pittura  di  Pietro  Mar- 
chesini, che  vi  dipinse  la  Conversione  di 
S,  Matteo  * 

Sono  pure  degni  di  osservazione  in 
questa  Chiesa  i  due  pulpiti  situati  lungo: 
la  Nave  di  mezzo  fra  le  colonne  sotto  1 
primi  Archi  dall' Aitar  maggiore,  soste- 
nuti ciascuno  sopra  quanto  colonne  di 
rnistiq,  ornate  di' molte  figure  di  bronzo 
dì  basso  rilievo,  fatte  da  Bertoldo  disce- 
polo di  Donatello;  e  rappresentano  i  mi- 
steri della  Passione,  e  Glqria di  Gesù  Cri- 
sto :  non  sono  però  tutti  di  bronzo  >  ma 
tre  parti  dì  essi  lavorati  di  legno  ;  sebbe-' 
Be  cHri  raìe  arte,  e  maestria  che  restano 
Hitti  èMMi   all'  occhio  dell'ammiratore. 

Fri- 
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Prima  di  escir  di  Chiesa,  avendo  par* 
Iato  di  sopra  delle  Reliquie  stare  trasfe- 
rite dal  Terrazzino,  ne' nuovi  Armadi, 
riporteremo  in  compendio  quanto  ci  ha 
lasciato  di  questo  fatto  il  Migliore  .  Si 
conservavano,  egli  dice,  in  una  stanzet- 
ta, cavata  nella  grossezza  del  muro,  so- 
pra il  Terrazzino  ,  cenro  insigni  Reliquie, 
repartite  in  50.  vasi  d-  argento  ,  lavoro 
per  la  maggior  parte  di  Valerio  Vicen- 
tino :  queste  erano  presso  gi'  Imperatori 
di  Costantinopoli,  ma  caduta  la  Grecia, 
sotto  i  Turchi,  Leon  X.  ié  trasferì  a  Re- 
ma ,  e  di  lì  Clemente  VII.  salvate  che  V 
ebbe  da'  soldati  che  vi  dettero  il  sacco ,  le 
mandò  a  Firenze  il  dì  13  dicembre  1532. 
Solevano  mostrarsi  una  volta  l'anno,  cioè 
il  giorno  della  Pasqua  di  Resurrezione,  e 
vi  era  Indulgenza  Plenaria  per  gli  astan- 
ti :  queste  Reliquie  erano  sotto  tre  chia- 
vi, una  la  teneva  la  Real  Casa,  V  altra 
il  Priore  della  Chiesa ,  e  la  terza  lo  Spe- 
daiingo  degli  Innocenti.  Le  Reliquie  e- 
rano  le  appresso. 

Quattro  spine  della  Corona  del  Si- 
gnore ;  un  pezzo  del  legno  della  Zana  ; 
uno  del  Presepio;  parte  della  Colonna, 
£  del  Legno  della  Santa  Croce;  dei  Latte 

della 
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della  B.  V. ,  della  Nuca  di  S.  Bartoloiti* 
meo  Apostolo;    un   braccio,   e  due  ossa 

delle  gambe  di  S.  Andrea  Apostolo*,  le 
spalle  di  S.  Eudomio  Greco  ;  un  piede  di 
S.  Maria  Cleofe;  la  Mascella  di  S.  Lam- 
berto Vescovo ,  un  dito  dì  S.  Caterina  V. 
e  M. ,  un  braccio  di  S.  Brigida;  una  co- 
stola di  S  Lazzero  ;  un  dente  di  S  Mari- 
ta ;  parte  della  Mascella  di  S.  Stefano;  un 
braccio  di  S.  Anastasia;  una  costola  di 
S. Erina  Verrine;  un  braccio  di  S.  Co- 
simo  ;  parte  del  braccio  di  S.  Niccolò 
Vescovo;  un  simile  di  S.  Marcello  P.  e 
M.;  S,  Maria  Maddalena,  e  parte  de' 
mai  capelli  ;  una  costola  di  Rocco;  par- 
te della  graticola  di  S.  Lorenzo;  parte 
di  una  matio  di  S.  Cipriano;  parte  si- 
pule  di  Santa  Sabina ,  ed  altre  Reliquie 
di  diversi  Santi  * 

Finalmente  riporteremo  le  parole 
imlV  Isterica  Varchi  nel  tredicesimo  li* 
bro  delia  sua  Istoria,  toccante  la  ve- 
nata di  queste  Reliquie  in  Firenze.  ^  Il 
giorno  di  Santa  Lucia  15,52.  (  scrive  il 
Varchi  )  arrivarono  in  Firenze  da  cin- 
guantacinque  vasi  molto  ricchi  e  belli  j 
dentro  i  quali  erano  varie  Reliquie  di 
Riversi    Santi ,    mandate-  da-'  Papa    Cle- 

mente 
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niente  perchè  si  dovessero  mettere  nel- 
la Chiesa  di  S- Lorenzo  ,  dove  furon  ccn- 
dotte  solennemente,  e  con  grandissima 
divozione,  e  stettero  in  sull'ai' are  gran- 
de 'inaino  agli  quindici,  nel  q.ua!  *  ionio 
si  mostrarono  divotamente  a  tutto  il  Po- 
polo; poi  per  tenerle 'in  laogo  degno  e 
onorato,  s*  fece  un  pergamo  di  pietra 
dentro  la  porta  del  mezzo ,  dal  quale 
si  mostrano  ogni  anno  con  molta  rive- 
renza il  giorno  della  Resurrezione  di 
Gesù  Cristo  nostro  Signore.,, 

Escendo    dalla  Chiesa  per    la    porta 
di  fianco  dalla   parte    di  mezzo  giorno, 
vi  è  la   Canonica ,   fabbricata    anch'  essa 
col  disegno  di  Filippo  Brunellesco,  e  per 
opera  del  sempre  grande  Cosimo    Pater 
Pat'iae'.  comprende  un    quadro    di   144. 
;  braccia  ,  repartito  in  camere  raddoppia- 
te,  che  rispondono  su  due  piani,  coperti 
a  foggia  di   logge  ,  Y  uno  sopra  1'  altro  % 
retti  da  due  ordini   di    colonne    Ioniche 
di  pietra  serena    Sotto  queste  prime  log- 
j  gè  vi   sono    alcune    memorie    di    celebri 
!  uomini;  e  principalmente  si  osserva  una 
gran  nicchia  di   marmo ,    col    fondo    di 
nero  di  Prato ,  nella  quale  vi  è  una  sta- 
tua di    rilievo,   fatta    da   Francesco    da 
Tom.  IV.  S  San 
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San  Gallo ,  rappresentante  il  celebre  Pao?  j 
io  Giovio  da  Como  Vescovo  di   Nocera 
vestito  alla  Pontificale,  sedente,  e  in  at- 
to, di    appoggiarsi    col  gomito  sopra  al- 
cuni libri,    figurati    per    le-  Istorie    che 
scrisse-  de' suoi   tempi,    e   per  gli    Elogi 
degli  Uomini  illustri  in  arme,  ed  in..let-" 
tere.  Mori  questo  celebre    scrittore    nel 
l^fii  nei    tempi  (dice  il  Migliore)  del  j 
florido,  dominio    de' Granduchi  Cosimo, |i 
e  Francesco  r  che  grati  della,  dolce  lode 
data,  dal  Giovio  alla  loro  Real  casa,  lo 
vollero  onorare  conquesto  sepolcro  :  per, 
questo,  F  arme    sua    si   vede   inquartata, 

con  quella,  de1  Medici ,  e  con  un:  Aqjiild 

nel.  mezzo,  dello  scudo,  che  è^  l'impresa. 

di  casa  Frumenti,  consorti  de' Giovi.  L° 

Iscrizione  dice  così, 

Paulo,,  lovìo  Novoeomen  » 

Mpisc  Nucerino 

Mìst&rìarum  sui  tempori*.  Scriptori 

§epulcrum  quod  sibi  Testamento  àecreverat 

Posteri  eius  integra  fide  posuerunt 

Indulgenti®  maxìmorum  optimarumqu^  j 

Cosmi 

Et  Frane ì sci  fitr    Ducum 

Anno    MDLXXW? 

Gli 
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Gli  altri  monumenti  che  vi  si  ve- 
dono sono,  il  busto  del  Canonico  Apol- 
lonio. Bassetti  Segretario,  delle  Cifre  del 
Granduca  Cosimo  III.,  il  quale  lasciò 
per  testamento  che  delie  sue  entrate  se 
ne  facessero  le  Argenterie  per  la  Chie- 
sa, e  dopo  in  benefizio  de' poveri  della 
Cura.  Allato  evvi  il  ritratto  di  Antonio 
Ciofi  famoso  Lettore  di  Legge  in  Pisa. 

Da  questo  primo  loggiato  si  sale  al- 
la famosa  libreria  Laurenziana ..  E*  da 
sapersi  dunque,  che  Cosimo  Pater  P/- 
triae  è  il  primo  e  vero  autore  di.  que- 
sta pubblica  libreria  .  E'  noto ,  dice  un* 
illustre  Scrittore,  quanto  quell'inclito 
cittadino  operasse  per  arricchire  abbon- 
dantemente la  sua  privata  Biblioteca. 
Incaricava  i  suoi  amici ,  e  corrisponden- 
ti ,  e  specialmente  i  Regolari,  che  an- 
davano in  parti  lontane  per  esercitare 
V  ufìzio  di  Predicatori ,  acciò  provvedes- 
sero a  qualunque  prezzo  i  Codici,,  che 
veniva  lor  fatto  di  discoprire.  L'arrivo 
de' Greci  in  Firenze  per  causa  del  Con- 
cilio dette  al  medesimo  grande  occasio- 
ne per  eseguire  il  suo  desiderio;  molti 
incora  furono  acquistati  da  Piero  de* 
Medici;  e  dal  Magnifico  Lorenzo,  quan- 
S  2  do 
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do  la  Greca  scuola  trovò  asilo  nel   loro 
palazzo.  In  occasione  però  del  saccheg- 
gio fatto  dalla  plebe  nella  casa  dei  Me- 
dici ,  a  tempo  di  Pietro  secondo  figliuo- 
lo di  Lorenzo  ,  la  Biblioteca  corse  grar* 
pericolo,   e   se    né    perse;  il    rimanente 
venne  in  poter  della  Repubblica  che  la 
vendè  ai  Padri  Domenicani  di  S.  Marco, 
Non  molto  dopo  successe  il  tumulto  per 
•Causa: -del  Savonarola,  e  la  libreria  pas- 
sò nel  palazzo  del  pubblico ,  di  dove  fti 
nuovamente    restituita    d  Frati    suddetti. 
$el   igoo.  Avvenne  poi   che    trovandosi 
quel  Convento  aggravato  da  non    pochi 
debiti  pensò  di  realizzare   i   Codici  Me-i 
dicet,  e  li  vendè    al  Cardinal   Galeotto 
Francioso-',  che  li  comprò  pel   Cardinal 
Giovanni  de' Medici ,  poi  Leon 'X.  venen- 
do in-  tal  guisa  a  tornare  la  libreria  sobj 
tó  il    dominio    de'suoi  antichi  Padroni  .- 
Leone  avendoli  fatti  trasportare  a  Roma* 
dopo  la  morte  del  medesimo  vennero  in 
potere  del  Cardinal  Giulio  de'M.edici ,  il 
quale  stimò  bene  di  mandarli  in  Fiten-* 
zc  ,  ed   arricchire    la    propria   Patria   di 
tanto  tesoro;  1  idèa  fu    posta    in   eseciv 
rióne  essendo  il  Cardinale  già  asceso  al 
Pontificato  col  ■  nome  di  Clemente  VII 

Fu 
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Fu  dunque  trovato  il  posto  per  collocar  - 
li,  cioè  in  una  stanza  ben  grande   nell* 
interno  della  Canonica    Laurenàana  ,   e 
venne  dato  l'incarico    della    fabbrica'   a 
Michelagnolo  Buonarroti  ;  ma  questo  ce* 
lebre  Professore  avendo  fatto  il  disegno, 
non  potè  eseguirlo,  sorpreso  dalla  mor- 
te, on le  è  restato  imperfetto.  La  libre- 
ria è  lunga  braccia  §0  e  larga  20.  con 
30  finestre   repartite   15    per  banda  eoa 
vaga  simetria:  nel   ricetto  vi  si   osserva 
la    famosa  scala  non  saputa  eseguire  da 
Giorgio    Vasari,    facendola    occupare  la 
maggior    parte  della  stanza:  vi  sono  in 
questo  ricetto  24.  colonne  di  pietra  Se- 
rena separate  da    alcuni   pilastri  e    nic- 
chie, ove  si  dovevano  collocare  alcune 
statue  rappresentanti  le  Scienze:  Due  I- 
scrizioni  fi  osservano  altresì,    prima    di 
riportare  le  quali,  bisogna  far  conosce- 
re la  causa  delle  medesime. 

Si  è  detto  di  sopra  che  Clemen- 
te VII.  mandò  i  libri  in  Firenze,  $ 
dette  l' incarico  della  Fabbrica  al  Buo- 
narroti :  or  per  la  morte  dell'uno  e  dell* 
altro  rimase  la  fabbrica  imperfetta,  ed 
i  manoscritti  furono  abbandonati  in  al- 
cune stanze  per  pascolo   delia   polvere, 

e  delle 
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e  delle    tlgnuole:  gli   avvenimenti,  e  le 
turbolenze  accadute  alla  casa  de'Medici 
e  alla  città  su  primi  tempi  del  Governo 
Mediceo   non  dettero  luogo  che  si  pen- 
sasse allibri:  venuto  però  al  Trono  Co- 
simo Primo,  una   delle    sue    cure   fu   il 
pensiero  di  questa  libreria  ;  a  tale  effet- 
to fece  terminare  il  vaso  della    medesi- 
ma, l'arricchì  di  nuovi  acquisti ,  e  la- 
perse  alla    pubblica    utilità.    L'apertura 
di  questa  celebre  Libreria ,  che  Lauren- 
ziana  fu  detta  ,  fu  celebrata,  e  resa  eter- 
na colla  medaglia  battuta  per  tal  circo- 
stanza :  in  essa  medaglia  si  vede  il  busto 
di  Cosimo  da  una  parte  ,  coli' Iscrizione  : 
Cos.  Nled*  Flor&n^    et    Senàr.    Dux .   Dall' 
altra  evvi  una  porta,  ed  in  mezzo  una; 
tavola  con  diversi   codici  aperti,  e  con 
le  parole    Pubìicae  Utilitari.   In    questa 
occasione  vi  vennero  altresì  poste  le  ci- 
tate Iscrizioni  in  due  cartelle ,  la  prima  ; 
delle  quali  è  sopra  la  porta 'dell'Atrio*! 
e  dice: 

D.     0.     M. 

Deo  Praeudìbusque  Familla?  Divi* 

Siemens   VII.  Med.  Pont.  Max. 

Mbrh  Opi*  $tudi9  Maimtm  Et  Sm  Undiq, 
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Gonquisitis 
Bìbiiotbacam  ad  Omamentum  Patria* 
Ac  Civium  Suorum  Utilitatem*  £>    D* 

Nel  frontespizio  della   Porta  di  dentro 
si  legge  altresì 

Btblìothecam  Hanc  Cosm*  Méè* 

Tuscorum  Magnns  Dux  L 

Perficiendam  Curavit 

An.  Dow.  MOLXXh  Uh  ÌD.  ÌF& 

Non  è  nostra  intenzione  il  parlare 
degli  aumenti  fatti  in  questa  Biblioteca: 
serve  il  dire,  che  vi  furono  inclusi  i 
manoscritti  della  libreria  Gaddiana ,  ac- 
quistati dal  fu  Imperator  Francesco  X. 
Granduca  di  Toscana  Per  egual  ma- 
rniera venne  arricchita  dal  defunto  Im- 
peratore Pietro  Leopoldo,  già  Granduca, 
di  Toscana  facendovi  passare  i  Codici 
esistenti  nel  Convento  di  Santa  Croce, 
quelli  della  libreria  Palatina  >  e  molti 
altri  delle  Librerie  dei  soppressi  Conven- 
ti, talché  è  senza  dubbio  una  delle  fa- 
mose e  celebri  Biblioteche  dell'Europa, 
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Base  detta  di  $•  Lorenzo  » 

Esciti  dalla  Chiesa  si  osserva  sali* 
angolo  della  piazza  Verso  la  via  de'  Gì- 
nori  una  Bi  e  di  marmo,  chiamata  dal 
volga  la  Rise  di  S  Lorenzo.  Questa  ba- 
se, o  monumenta  fa  fatta  fare  da  Cosi- 
tno  I.  con  i  lea  di  collocarvi  sopra  la 
statua  di  Giovanni  de'  Medici  >  detto  V 
Invitto  suo  Padre:  essa  rappresenta  in. 
una  delle  facciate  V  istesso  Giovanni  col 
baston  del  comando  in  mano ,  in  atro 
di  ricevere  umili ,  e  reverenti  alcuni  per- 
sonaggi da  lui  soggiogati  a  forza  d'armi, 
e  le  ^spoglie  depositate  a' suoi  piedi,  ri- 
portate a  favor  della  Chiesa ,  essendo  sta- 
to" sotto  Clemente  VII.  Condottiere  e 
Generale  dell'Infanteria  Italiana,  Tutta 
questa  scultura  è  lavoro  di  Baccio  Ban- 
dinelli,  di  cui  pure  è  la. statua  che  do- 
veva collocarvi^,  e  che  di  presente  esi- 
ste nel  salone  di  Palazzo  Vecchio.  La 
medesima  base  stette  non  piccol  tempo 
neir  interno  della  Cappella  del  Sacra- 
mento, finché  fu  stimato  bene  di --.porla 
mei  luogo  ove  di  presente  si  vede  ;  si 
dice  che  la  causa  del  noi*  esservi   stata 

posta 
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posta  sopra  Ja  statua ,  secondo  V  ideato 
progetto ,  fosse  perchè  il  Éaildinelli  fecc- 
ia a  sedere,  onde  fu  suggerito  non  es- 
servi esempio  che  le  statue  degli  uomi- 
ni d'  arme  si  veggano  sedenti ,  quando 
non  siano  collocate  in  chiesa  :  in  tal 
guisa  la  base  è  rimasta  senza  il  suo  fi- 
nimento • 

Compagnia  delle  Stimate . 

Prima  di  escire  dal  Circondario  di 
San  Lorenzo  faremo  breve  parola  della 
Compagnia  delle  Stimate,  che  in  un  sot- 
terraneo della  medesima  Chiesa  si  adu- 
na .  Cinque  furono  i  fondatori  di  questa 
Compagnia ,  cioè  :  Orlando  Orlandini  Bia- 
daiuolo ;  Bar  tolommeo  portatore;  Angio- 
lo di  Francesco  Calzolaio  ;  Giovanni  por- 
tatore, e  Antonio  dì  Leonardo  Barducci. 
Costoro  devotissimi  del  Serafico  Padre  S. 
Francesco  di  Assisi ,  e  benaffetti  a'  Padri 
della  Concezione,  idearono  nel  1501  di 
fondare  una  Compagnia  che  avesse  per 
titolo  le  Stimare  dì  S.  Francesco.  Cosi 
idearono  v  e  così  fecero,  avendo  comin- 
ciate le  loro  tornate  in  cèrti  dati  tempi 
nello  stesso  Convento  de*  Cappuccini  pre* 

detti , 
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detti,  ed  in  particolare    il   giorno    deli* 
Ascensione,    come  una  delle  feste  prin- 
cipali della  Compagnia  .   Nel    1596.  cre- 
sciuto   il    numero   de' fratelli  'elessero  il 
Governatore,  e  quindi  pensarono  a  tro- 
vare stabii  luogo  in  Firenze  per  le  loro 
tornate.  Il  primo  sacro  Ritiro  fu  in  San- 
to Andrea  di  Mercato  Vecchio  ;   ma  ivi 
non  potendo    eseguire    le    loro    funzioni 
a  piacimento,  ebbero  licenza  dal  Priore 
e  Capitolo  di  S    Lorenzo  di  adunarsi  nel- 
la Chiesa  di  S    Bartolommeo  in  Via  de' 
Calzàioli;  ina    neppur    qui    permansero 
molto ,  essendo  passati  nel   Febbraio  del 
1598    nel  sotterràneo^    che    di   presente 
abitano ,  loro    conceduto  dal  "Granduca 
Ferdinando  Primo.  L'entratura  fu  fatta 
con  solennità,  e  con  concorso    straordi- 
nario di  popolo .   Non   molto  dopo  fece 
un   nuòvo  acquisto,  cioè  degli  altri  sot- 
terranei contigui ,  dati  alla    Compagnia 
dalla  pietà  de'Padronati  soprapposti . 

Quel  sotterraneo  che  forma  il  vasfr 
della  Compagnia  ha  due  altari  :  la  tavo- 
la del  primo  è  di  Mario  Baiassi ,  nella 
iquale  espresse  San  Francesco  in  atto  dì 
ricevere  le  srimate,  titolo  della  Compa- 
gnia. Nell'altro  altare  vi  è  dipinto  San 
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Pietro  d'Alcantara,  e  Santa  Chiara,  la* 
voro  di  Alessandro  Moriani ,  ed  in  que- 
sta Tavola  vi  è  uno  sfondo  coir  Imma- 
gine di  Maria  e  del  Bambino  Gesù  ,  di 
maniera  molto  antica.  La  volta  della 
Compagnia  è  pittura  a  fresco  di  Ranie- 
ri del  Pace,  l'Architettura  di  Giuseppe 
Tonelli,  e  le  quattro  lunette  con  Meda- 
glioni di  Niccolò  Nannetti . 

Nel  primo  ricetto  vi  è  un'  altare 
con  una  Tavola  di  Iacopo  da  Empoli 
che  rappresenta  la  Madonna  col  Bambi- 
no Gesù  in  colio ,  ed  al  fianco  San  Già 
Batista  :  la  Volta  è  dipinta  dal  nomina- 
to Nannetti,  e  T  architettura  di  Pietra 
Anderlini.  Nel  secondo  spogliatoio  vi  è 
una  Pietà  di  Matteo  Rosselli  . 

La  Compagnia  si  mantiene  devòta- 
mente, e  non  ha  sofferto  in  alcuna  vi-* 
cenda:  è  ricca  di  insigni  reliquie;  ed  è 
celebre  per  gli  uomini  di  santità  e  di 
spirito  che  sono  stati  della  medesima  j 
fra1  quali  giova  nominare  il  servo  di  Dio 
Gaetano  Pratesi ,  il  Guardiano  Cammil- 
lo  Orsini,  ed  il  Dote.  G10.  Carlo  Bai> 
$otti . 
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Chiesa  di  San  Basilio  soppressa. 
GAP.  XXV. 

Sulla  cantonata  di  contro  ài  canto  alla 
Macine,  e  dove  tuttavia  si  o  erva  uni 
Piazzetta  esisteva  questa  Chiesa  sotto  il 
titolo  di  S.  Basilio.  Tralasciando  l'anti- 
ca origine  de'  Bas.iliani ,  diremo  che  que- 
sti Monaci,  che  furono  instituiti  da  San 
Basilio  avevano,  vari  Con  venti  ne'contor- 
ni  di  Firenze,  fra  quali  son  noti  la  Ba* 
dia  di  S.  Miniato  al  Monte,  ed  il  Con- 
vento del  Bosco  in  Mugello.  La  Chiesa 
di  cui  si  parla  era  pure  loro  abitazione 
in  Firenze .  Su  ir  incertezza  del  tempo  in 
cui  cominciarono  ad  abitarvi,  è  plausi- 
bile T  opinione ,  che  avendo  nel  secolo 
XI.  dovuta  abbandonare  la  Chiesa  di  S. 
Miniato  al  Monte  ,  ottenessero  questo 
posto  da'  Fiorentini  \  luogo ,  che  allora 
era  Borgo,  o  Campagna.  Da  quest'Epo- 
ca non  abbiamo  altre  memorie  che  di 
loro  parlino  fino  al  1300,  o  in  quel 
torno.  Dal  1300.  al  1469.  sappiamo  ch$ 
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i  Monaci  ufiziavano  regolarmente  le 
Chiesa,  che  l'adornarono,  avendoci  di- 
pinta nel  13x0.  Pietro  Cavallini  Roma- 
no la  miracolosa  Immagine  della  SS.  An- 
nunziata, ed  essendovi  stato  fatto  circa 
al  14.00.  l'aitar  maggiore  con  tavola  ali* 
antica  nella  quale  vedovasi  Maria  col 
Bambino  Gesù  ,  ed  a'  lati  San  Giuliano  » 
e  San  Niccolò:  qiiesti  Monaci  avevano 
il  costume  di  cantare  il  divino  Uììzìq 
in  lingua  armena ,  e  siccome  non  erano 
da  alcuno  intesi,  ne  nacque  il  prover- 
bio la  solfa  degli  Erm,ini%  cioè  degli  Ar- 
meni ,  per  cosa  che  non  s' intende  . 

Nel  predetto  Anno  1469  i  Monaci 
si  erano  ridotti  a  soli  tre  ,  cioè  il  P.  Ia- 
copo Martignani  da  Milano  ,  e  due  Con- 
versi, e  non  essendovi  speranza  di  man- 
tenere questa  religione,  seguì  che  tro- 
vandosi in.  Firenze  una  Congrega  di  Pre- 
ti sotto  T  invocazione  dello  Spirito  San- 
to, ed  avesse  bisogno  di  luogo  ampia 
per  i  Divini  Ufizi,  ed  Opere  Pie,  con- 
vennero di  ricercare  la  Chiesa  de'  Basi- 
liani ,  come  difàtto  riesci  loro  di  averla 
per  rinunzia  fatta  da'Basiliani ,  con  ap- 
provazione del  Pontefice  Innocenzio  Vili. 
La  Congrega  de' Preti   dello  Spirito 

San- 


ÌS6  FIRENZE 

Santo  aveva  avuto  principio  nel  contai 
do  poco  dopo  il  1300. ,  ed  il  suo  istitu- 
to era  di  aver  cura  de'Cherici  del  Con- 
tado poveri  e  bisognosi:  si  portavi  sul 
primo  a  fare  le  sue  tornate  nelle  Chie- 
se suburbane  v  cioè  di  Brozzi.di  Pereto- 
la,  e  di  Settimo-,  e  si  trova  ancora  che 
ufiziasse  a  Ripoli,  ed  a  San  Salvi.  La 
Congrega  essendosi  inpinguata  per  vari 
lasciti  fattile ,  e  che  eseguir  doveva  nel- 
le Chiese  Fiorentine  si  trovò  obbligata 
a  trasferirsi  nella  città  v  e  trovare  in  es- 
sa luogo  comodo  e  adattato:  la  prima 
unione  de'  Preti  dello*  Spirito  Santo  fu 
in  San  Paolo  di  Palazzuolo  ,  ed  ivi  si  cre- 
de che  rimanessero  fino  all'  accennato 
passaggio  nella.  Chiesa  di  S.  Basilio.  Que- 
sta Congrega  piacque  molto  a' Pontefici, 
ed  agli  Arcivescovi  Fiorentini,,  che  le 
concessero  in  vari  tempi  diversi  privilegi . 
Stefano  Rosselli  parlando  delle  Chie- 
se Fiorentine,  dice  così  di  San  Basilio. 
In  questa  Chiesa  non  si  entrava  già  se 
non  per  la  Porta  del  fianco ,  essendo  ove 
ora  è  la  piazza  una  bottega  di  macel- 
laro, che  ne  fu  levata  circa  25  anni 
sono  (cioè  circa  ai  1625.)  e  fattavi  la 
poha  grande;  contale  estrinseco  abbel- 
*  li- 
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lamento  è  stata  questa   Chiesa   adornata 
anche  interiormente    di.  nuovi   altari     e 
rinnuovato  tutto  il    pavimento,  onde' si 
sono  smarrite  quelle  poche  memorie  che 
ci  dovevano  essere.  „  L'abbellimento  in- 
terno consisteva    in    una    uniformità    di 
Cappelle  con  ornato    di    pietra    Serena , 
Cd  in  una    vaga    architettura;    ed    ecco* 
quanto  si  osservava    al    di    fuori,  ed  al 
di  dentro  della  Chiesa, 

Alla  parete  al  di  fuori  lungo  la,  via 
di  S.   Gallo,  vi  era  un.  Tabernacolo!  di- 
pinto a  fresco  da  Antonio  Puglieschi ,  e 
sulla    piccola    porta    che    metteva    nella 
Casa  de'Preti  si  vedeva  un  ovato   di  fio- 
ri   e    frutta,   di    terra    cotta,   lavoro  del 
famoso  Luca  della  Robbia.  Sulla    porta 
maggiore  per  di  dentro,  vi  era  un  busto 
di  San  Basilio   di  maniera    greca,  e  che 
stava:  in  antico  ad  una  cappella.  A  ma* 
no:  manca  la  prima    cappella   era,   della 
SS  Annunziata  con  la    suddetta    Pittura 
fatta,  dal   Cavallini;   e    questa    era    una 
delle  celebri,  e  miracolose  che    si    con- 
servavano, in  Firenze:   dicontro    vi    erat 
l'altare  con    un    Crocifisso    alto    quanto 
il  naturale ,  fatto  di  sughero ,  perchè  fos- 
se più  leggieri  a  portarlo ,  servito  aven^ 

do 
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do  nelle  pubbliche  processioni,  ed  era 
lavoro  di  Simone  fratello  del  celebre  Do- 
natello .  Altre  dje  Cappelle  si  osserva- 
vano ;  una  con  tavola  del  Cavalier  Cur- 
radi  che  vi  espresse  S.  Antonio  in  ora- 
zione; nell'altro  altare  vi  era  una  pit- 
tura di  Iacopo  Vignali,  chi  rappresen- 
tava S.  Caterina  da  Siena  in  atto  di  ria- 
vere il  suo  cuore  dal  Signore.  L'aitar 
maggiore  aveva  una  bellissima  Pittura 
del^Passignano ,  in  cui  si  vedeva  espres- 
so San  Basilio ,  che  liberava  un  giovinet- 
to dalle  mani  del  demonio.  Finalmente 
nella  Sagrestia  della  Chiesa  si  conserva- 
va V accennata  antica  tavola  dell'Aitar 
maggiore  fatta  fare  dal  Panciatichi. 

Questa  Congrega  fu  soppressa  nelli 
ircorsi  anni ,  incorporati  i  Beni  nella  Cas- 
sa Ecclesiastica ,  e  la  fabbrica  ridotta  ad 
«.Uro  uso . 
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Monastero  e  Chiesa  Dì  S.  Afpollonia  . 
GAP.    XXVI. 


Q:Uesto  Monastero ,  che  rimane  sul  prin- 
cipio di  Via  S.  Gallo  conca  al  dire  lei 
P.  D.  Silvano  Razzi  un  epoca  molto  an- 
tica, volendo  egli,  che  fino,  dall'anno 
li  15.  si  trovasse  in  buono  stato,  e  che 
vestissero  le  Monache  l'abito  di  S.  Ro- 
mualdo; ma  il  Richa  appoggiandosi  ad 
una  scrittura  esistente  nell'  Archivio  del- 
io stesso  Monastero ,  data  del  mese  di- 
Aprile  1339*  riduce  a  quest?  epoca  la 
fondazione  dei  medesimo.  La  scrittura 
porta,  che  un  tal  Piero  de  Buonaccolti 
del  popolo  di  S.  Simone  dona  una  casa 
e  terre  poste  nel  popolo  di  S.  Lorenzo, 
con  patti  che  in  detta  casa  si  edifichi 
un-  Oratorio  e  abitazione  per  la  Bades- 
sa e  Monache  ,  che  vi  debbono  stare  xu 
perpetuo,  ed  il  Vicario  Generale  del  Ve- 
scovo di  Firenze  assegna  detta  casa  in 
Monastero,  sotto  il  titolo  di  Santa  Ap- 
polloni*  Vergine,  e  Martire  con  l'abito 
di  S.  Benedetto,  introducendovi  per  da- 
Tom.  IK  T  re 
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re  la  prima  Istruzione  all'osservanza  re* 
golare  Saor  Andrea  di  Nuccio  d'Alberi- 
co ,  Monaca,  nel  Monastero  di  S.  M^ria 
dì  Firenze  ec. 

Secondo  tal  Documento  si  può  dun- 
que stabilire  il  principio  del  Monastero, 
qualora  dir  non  sì  volesse  per  salvare 
l'asserzione  del  Ram,  che  per  l'avariti 
ivi  convivessero  delle  Suore  con  l'abito 
di  S.  Romualdo,  e  che  poscia  fossero  in- 
corporate in  questa  nuova  fondazione; 
cosa  niente  lontana  dal  probabile,  e  che 
sovente  si  trova  essere  accaduta  in  si- 
mili circostanze  e 

'  Il  'Monastero    andò    in    processo  di 
tempo,,  inpingaandosi    di    altri    beni    ec-, 
desiatici  pe^    cui   si    ri  lasse    ad    avere 
come  ha  ,'un  decente  mantenimento.  Gli 
acquisti ,  e  concessioni  fatti  ,  e  avute  si 
riducono^  asfli    appresso.    Nel    1375     vi 
fu  "  unito    dal'  Vescovo,  di    Fiesole  Neri 
Corsini  il  Convento,  di    Santa   Maria  di 
Fonte  Domini,  che  era  nella    sua    Dio-. 
^esi  ,  con  tutti  i  suoi  effetti  e  pertinen- 
ze. Nel   1438,  Papa  Eugenio  IV.  incor- 
porea questo. "Monastero...  lo  Spedale  di 
S.  Paolo  a  Finti,  detto  di  S.  Pier  Mag- 
giore ,  con  obbligo   però  alle   Monache 
f !  di 
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di  dovervi    mantenere    otto    lerra    per  ì 
poveri.  Nello  stesso    annie    il    medesimo 
Pontefice  unì  a  S.    Apnollonia  il  Mona- 
stero di  S.  Maria  a  Manrignano  con  tut- 
ti i  suoi  beni .    Santo  Antonino    Arcive- 
scovo di  Firenze  recò  pure  vantaggio  al 
nostro  Monastero  coli'  unione  della  Chie- 
sa, e  beni    di    S.    Giusto  a  Camporlese, 
il  che  seguì    di    Gennaio    del    1446.  Fi- 
nalmente   fu    unita    a    S.    Appollonia  la 
Chiesa  di  >.  Piero  a  Solicciano  per  Bol- 
la di  Alessandro   VI.  data  in  Roma  net 
mese  di  Settembre  del   1502. 

Veduta  l' origine ,  ed  i  beni  del  Mo- 
nastero passiamo  alla  Chiesa.  Dello  sta- 
to antico  di  essa  non  rimane  memoria  ; 
raa  quanto  al  vaso  della  Chiesa  poco 
può  aver  variato.  L'ornato  della  porta 
esterna  è  Architettura  di  Michel  Ange- 
lo Buonarruoti,  che  però  in  qualche 
parte  è  guasta,  mediante  l'essere  stata 
riattata  da  poco  intendenti  Artefici  ".  Due 
sono  le  Cappelle  laterali  :  in  una  è 
una  tavola  della  SS.  Trinità  dipinta  da 
Pier  Dandini  ,  nell'  altra  un  Croci- 
fisso di  rilievo  fatto  da  Raffaello  di  Mon- 
telupo.  All'Aitar  maggiore  è  un  Ci- 
borio vaghissimo,  con  alcune  storiette 
T  2  nel- 
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nella   predellina,  dipinte  da    Francesco 
Granacci,  del  quale   pure  vi  erano  due 
tavole;  ma  una  essendo  bruciata   in  un 
piccolo    incendio   accaduto,    1'  altra    fa 
trasferita  in  Monastero  ;  al  presente  nel- 
la testata  della    Tribuna  si  osserva  una 
tavola  dipinta  da  Agostino  Veracini,che 
vi  rappresentò  due   fatti ,    avendo    colo- 
tiro  in  alto  S.  Appollonia  in  gloria  con 
molti  Angeli,  e  al  disotto    S.  Benedetto 
che  riceve  Totila.  La  Cupola  è  tutta  di- 
pinta a  fresco  dal  Poccetti ,  che  vi  espres- 
se 1'  Incoronazione  di  Maria.   In  ultimo 
luof o  si    può    osservare    sopra    le   grate 
del&coro    grande    una    tela,    esprimente 
Cristo  servito  dagli    Angeli ,    pittura   di 
Matteo  R-osselli  ;  altri  dicono  di  Andrea 
Boscoli .  \ 


Monastero  ,  e  Chiesa  di  S.  Orsola. 
GAP.    XXVII. 

L'Anno  1309.  fu  il  principio  di  questo 
Convento ,  come  si  rileva  da  una  carta- 
pecora di  fondazione  in  questi  termini 
r  «  Fran- 
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55  Francesca,  Cina,  Giovanna,  e  Cate- 
rina volendo  vivere  sotto  la  regola  ed 
osservanza  di  San  Benedetto  compraro- 
no dal  Capitolo  Fiorentino  un  pezzo  di 
terra  con  case  poste  nel  popolo  di  S. 
Lorenzo  ,  per  ivi  costruire  un  abitazio- 
ne ,  abitarvi  ec. ,  e  fecero  patto  col  Prio- 
re e  Canonici  di  S.  Lorenzo  di  pagare 
ogni  anno  nella  festa  di  esso  Santo  un 
censo  di  sei  libbre  di  cera  ec.  Neil'  an- 
no 1327.  si  presume  essere  stata  termi- 
nata la  fabbrica  del  loro  ritiro ,  che  poi 
andò  ampliandosi,  ed  arricchendosi  sul 
costume  di  tutti  gli  altri  Monasteri,  e 
di  quei  tempi,  essendoché  nel  1375.  fu- 
rono unite  ai  nostro  Convento  le  Suore 
di  S.  Maria  Urbana,  enei  1390.  le  Mo- 
nache Vallombrosane  di  Santa  Maria 
Madre. 

Le  primitive  Monache  di  S.  Orso- 
la non  molto  però  andarono  avanti  nel- 
lo intrapreso  Instituto,  anzi  languendo 
la  devozione  in  esse,  questo  fece  sì  che 
nel  1435.  Eugenio  IV.  dimorante  allora 
in  Firenze,  le  trasferì  tutte  colle  proprie 
entrate  nel  Monastero  di  S.  Agata ,  e 
donò  poco  dopo  la  Chiesa  ,  Convento  f 
ed  okq  di  §,  Ossola  a  certe   Suore  del 

Terz* 
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Terz*  Ordine  di  S.  Francesco  ,  che  erano 
venute  nel    14  >o.  da  Perugia,  ed    abita- 
vano in  alcune    casette,    sotto    la    dire- 
zione spirituale    de' Frati    dell'osservala, 
di  Fiesole.  Queste  Suore  furono  le  fon-   ; 
datoci  della  regola    che  poscia    fiorì  in 
Sant'Orsola.   Molti  legati  ebbero  queste 
Monache,  co' quali  potettero    fabbricare 
in  nuova  forma  il  Convento  ,  e  la  Chie- 
sa. Si  trova  ricordo ,  che   nel    14^4*  fa 
da  Iacopo  Buonafè  fatta  fare  gran  par- 
te della  Chiesa  col  murò   di  fuori*,    nel 
15^2.  le  Monache  alzarono  dalla  banda 
di    mezzodì    tutto   il    muro   coli' eredita 
avuta    di    Suor    Anna   di    Bartoìommeo 
Capponi    ec.    Finalmente   nel    i-óa?.  ^  fa  \ 
fatta  la  totale  innovazione  della  Chiesa 
da  Gio.    Batista    di    Ambra,    che    a  sue 
spese  fece  fare  le  tre  Cappelle,   All'Ai-; 
tar  maggiore  si  vede  una  tavola  con  la 
Concezione  dipinta  da  Matteo   Rosselli,; 
e  la  lunetta  che  rimati    sopra  è    lavoro 
di  Stefano  Cascetti  discepolo    del    Passi- ;, 
gnano,  nella    quale    dipinse  a  fresco   S.< 
Orsola  con  le  sue  compagne:    lo  sfondo; 
della  soffitta  esprime  S    Pietro  d'  Alcan- 
tara che    adora   la    Croce;    pittura    me- 
diocre di  Bastiano   Galeotti.   All'Altare 

a  ma- 
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a  mano  destra  la  pittura  che  rappresen- 
ta il  Battesimo  del  Signore  è  di  Filip- 
po Tarchiati!  :  al  dicontro  Altare  evvx 
il  Martirio  di  S.Orsola,  colorito  da  Bar* 
tolommeo  Salvestrini. 

Fuori  della  Chiesa  si  osservano  so- 
pra la  porta  quattro  bellissime  figure  di 
terra  bianchissime,  della  maniera  di  Lu- 
cà  delta  robbia,  che  rappresentano  Ma- 
ria, il  Bambino  Gesù,  S.  Orsola,  e  S* 
Francesco  d'  Assisi . 


Chiesa  di  S.  Barnaba 
GAP.    XXVIIL 

La  Chiesa  di  S.  Barnaba,  di  cui  fa- 
velliamo, deve  la  sua  origine  alla  pie- 
tà de'  Fiorentini ,  i  quali  avendo  avdtà 
la  famosa  vittoria,  detta  di  Gampaldi- 
no,  coatro  gli  Aretini  *  seguita  il  dì  ir. 
Giugno  12,89.  vollero  lasciar  memoria 
di  ciò  coir  edificare  una  Chiesa  all' Apo- 
stolo S.  Barnaba  ,  come  un  Comprotet- 
tore delle  armi,  e  Repubblica  Fiorenti- 
na. Tralasciando  i  lunghi   racconti  de- 

gii 
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gli  istorici,  riportiamo  questa  breve  no- 
tizia che  si  rova  in  un  antico  Diario  . 
*  ■  i  389.  Mediante  la  vittoria  che  la  Par- 
te Guelfa  ha  riportato  de' Ghibellini  ei 
Aretini  a  Campai dino  nel  giorno  della 
Festa  di  S.  Barnaba,  e  riconoscendosi 
dall'  intercessione  di  detto  Santo  P  onore 
della  vittoriosa  battaglia,  si  elegge  S. 
Barnaba  per  particolare  Avvocato  de* 
Fiorentini,  decretandosi  che  ogni  anno 
nel  giorno  della  sua  -Festa  si  corra  ira 
palio,  che  rammemori  al  Popolo  Palle- 
«wiza  di  si  felice  giornata,  se  gli  edi- 
fchi  una  Chiesa,  e  si   vada  a  offerta. 

La  costruzione  della  Chiesa  non  se* 
«roì  subito,  anzi  scorsero  ben  trentan- 
ni, prima  che  fosse  fabbricatale  lare- 
pubblica  avendo  quasi  dimenticata  la 
promessa  fa  spinta,  e  svegliata  dalla 
buona  volontà  di  alcuni  Canonici  Fio- 
rentini, che  volendo  erigere  un  Oratorio 
a  U.  Barnaba,  produssero  che  si  eseguis- 
se la  fatta  processa  al  Santo .  Fu  dun- 
que fabbricata  questa  Chiesa  dalla  re- 
frabblica  Fiorentina ,  la  quale  in  segno 
dp  padronanza  vi  fece  collocare  sulla 
prfecipal   porta    della    medesima    le  no 

irtói'tìrwarie  WP*  &   Giglio   della    re- 
pub.^- 
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pubblica, la  Croce  dei  popolo,  e  l'Aqui* 
la  col  drago  Insegna  della  Parte  Guel- 
fa. Terminata  la  fabbrica  fa  concedu- 
ta dai  Comune  air  arte  de' Medici,  e 
Speziali  ,  assegnandole  una  quantità  di 
denaro  per  farvi  fabbricare  il  coro ,  il 
chiostro,  il  dormentorio  ,  e  il  refettorio 
per  alcuni  Frati  che  ivi  erano  stati  fat- 
ti venire.  L'Arte  dell!  Speziali  per  un 
segno  di  dominio  su  questa  Chiesa  vi 
fece  anch'  essa  porre  sulF  accennata  por- 
te, e  sopra  lo  stipite,  la  propria  inse- 
gna, cioè  una  Vergine  Maria  di  terra 
della,  Robbia,  con  queste  parole:  Sub 
Gubemathne  Artis  Aromatarium  .  I  Fra- 
ti accennati  poc'anzi  erano  della  rego- 
la di  S  Agostino  ,  e  si  dicevano  Cano- 
nici, e  la  loro  ammissione  si  trova  es- 
sere stata  nel  1350..  Come  però  si  è  os- 
servato per  varie  volte ,  i  Religiosi  sce- 
mando sempre  di  numero,  forse  a  ca- 
gione delle  gran  turbolenze  che  abita- 
vano allora  la  repubblica,  si  estingue- 
vano  da  loro  stessi'  per  lassitudine^  ed 
inosservanza  ;  così  avvenne  di  qbéstsj , 
che  nel  1506.  furono  licenziasi ,  ed  ab- 
bandonarono il  Convento  di  S.  Barnaba 
nel  quale  passarono  i  Frati  Carmelita- 
ni 
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m  Riformari  detti   della   Congregazione 
di   Mantova  ;  ma  ciò  non  seguì  eh-  nell* 

anno    1508.,  nel  quale  intermedio  ufiziò 
la  Chiesa  un  Monaco   Vallombrosano . 

Per  trattare  ora  del  come  vi  furo- 
no introdotte  le  Monache ,  non  possia- 
mo farlo  in  miglior  guisa  \  che  coi  ri* 
portare  1'  appresso  ricordo .  „  Desidero* 
so  io  Fra  Mario  Dolcini  da  Bologna  * 
Confessore  delle  Reverende  Monache  di 
San  Barnaba,  dell'  Ordine  dell'  Osser- 
vanza ,  e  sia  della  Congregazione  di  Man* 
tova,  di  sapere  come,  quando,  e  da  chi 
furono  iiistituité  dette  Monache ,  ho  tro- 
vato ,  che  dell'  anno  1.508;  uh  Padre 
Maestro  David  Esaù  Giroiami  Fiorenti- 
no, della  Congregazione  Carmelitana  di 
Mantova  ,  di  poco  sequestratosi  dalla  Re- 
ligione per  vivere  vita  più  perfetta ,  ahi* 
tante  in  quel  tempo  con  altri  Padri  iit 
S.  Clemente  di  Firenze  vicino  alla  Por- 
ta di  S.  Gallo  instituì  dette  Monache,  di 
consenso  di  Rinaldo  Orsini,  a  quel  tem* 
pò  Arcivescovo  di  Firenze  >  e  furono  pò* 
ste  in  via  S.  Gallo  in  una  casa  compra* 
ta  da  detto  Padre,  e  fatta  clausura  d* 
ordine  del  suddetto  Arcivescovo,  coti 
ìiii  Oratorio  ?  o  sia  Chiesa  sotto  il  iìtm 

te 
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lo  di  San 'a  Maria  della  Pace,  ivi  abi- 
tarlo sotto  la  cura ,  e  governo  di  det- 
to Padre,  con  molta  devozione,  e  san- 
tità di  vita,  dimodoché  perii  loro  buo- 
no esempio  crescendo  di  numuro  >  e  con- 
gregando semprepiù  fanciulle  per  servi- 
re a  Dio-»  e  alla  gloriosa  Vergine  Ma- 
ria sotto  questo  sacro  abito  Carmelita- 
no ebbero,  non  potendo  dilatar  la  clau- 
sura ,  dalla  Sama  memoria  di  Papa  Leo- 
ne X.  per  opera ,  ed  intercessione  del  Re- 
verendo Padre  Maestro  Pietro  Greco  da 
Brescia»  allora  Priore  di  Santa  Maria 
Maggiore  ,  V  Oratorio  ,  e  Chiesa  di  San 
Barnaba  l'anno  1521.  poco  prima  del- 
la morte  di  detto  Sommo  Pontefice .  Par- 
tirono dunque  da  Santa  Maria  della 
Pace  nel  1522.,  non  senza  miracolosa 
prodigio  ,  poiché  essendo  prima  della 
grazia  ottenuta  >  domandata  Suor  Anna 
Cambini  prima  Priora,  e  Fondatrice  da 
un  uomo  venerando  ,  ed  interrogato  quel- 
lo, che  esso  ricercava  disse:  Madre  Prio- 
ra domandate  la  Chiesa  di  San  Barnaba 
che  T  otterrete  ;  ne  conoscendo  la  Prio- 
ra tal  uomo,  giunta  poi  a  San  Barna- 
ba, osservò  nelP  ancona  dell' Aitar  mag- 
giore r  immagine    di    Setti    Barnaba   coft 

sue 
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sua  maraviglia,  somigliante  a  quello* 
che  la  richiese  alle  grate  del  primo  Mo- 
nastero, onde  si  crede,  che  fosse  San 
Barnaba  stesso  >  che  chiamasse  queste  Sa- 
cre Vergini  al  servizio  della  sua  Chiesa  . 
E  venendo  processionalmente  dalla  Pace 
a  S.  Barnaba  ,  usarono  dette  Monache  an- 
che un  atto  di  pietà ,  conducendosi  seco 
in  un  caro  le  ossa  delle  loro  defunte. 
Giunte  in  Chiesa  adorarono  il  SS.  Sacra- 
mento all'  Aitar  grande ,  ed  in  coro  le 
tre  spine  delia  Corona  di  Gesù  Cristo, 
ed  altre  Sante  Reliquie  ;  e  quivi  rinchiu- 
se hanno  sempre  vissuto  con  quella  bon- 
tà, integrità  di  vita  e  buon  esempio, 
che  cominciarono  nella  prima  Chiesa  di 
Santa  Maria  della  Pace  99 . 

Passando  ora  alla  Chiesa,  troviamo 
che  questa  fu  Sacrata  il  15 u.  da  Be- 
nedetto Pagagnotti  Domenicano  Vesco- 
vo di  Vasone:  fu  però  rimodernata  po- 
co dopo  il  fjqé. ,  e  ridotta  nella  pre- 
sente situazione.  Il  coro  delle  Monache 
retto  da  alcune  colonne  occupa  la  me- 
tà della  Chiesa:  vi  sono  cinque  Altari, 
cioè  due  per  parte,  e  l'Aitar  maggio- 
Te:  a  questo  evvi  un  quadro  dipinto  an- 
ticamente da  Sandro  Botticella,  ed  in. 

gran- 
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grandit^  da  Agostino  Veracitiì,  che  mol- 
to bene  imitò  la  maniera  del  primo  Pit- 
tore; in  esso  vi  è  espressa  la  Vergine 
sedente  col  Bambino  in  collo ,  ed  ai  la- 
ti San  Michele,  San  Gio.  Batista,  San 
Barnaba ,  Santo  Ambrogio ,  e  Santa  Ca- 
terina. Alla  prima  Cappella  dalla  mano 
destra  vi  si  adora  un  piccolo  Crocifisso; 
che  fa  dipinto  sur  una  parete  a  fresco 
nell'interno  del  Convento,  e  che  essen- 
do stato  per  incuria  de' muratori  coper- 
to con  altro  muro  anticamente,  fu  nelF 
occasione  di  rifabbricarsi  scoperto  ,  e 
quindi  fatto  segare  il  muro  venne  so- 
lennemente trasferito  in  Chiesa  il  dì  18 
di  Maggio  1719-  avendo  Iddio  operato 
per  questo  mezzo  molti  prodigi  :  allato 
a  questo  Altare  evvi  la  Cappella  di  S. 
Maria  Maddalena  de' Pazzi,  e  S.  Tere- 
sa, con  pittura  di  un  incognito  Autore 
Lucchese  .  Gli  Altari  dicontro  sono  una 
Cappella  della  SS.  Annunziata  con  ta- 
vola dipinta  dal  Sagrestani;  nell'altro 
vi  è  un  Immagine  antica  di  Maria  Ver- 
gine :  la  soffitta  di  questa  Chiesa  è  tut- 
ta d'intaglia  lavorato  da  Giovanni  Ver- 
naccini  :  nel  Convento  vi  sono  alcune 
pitture  di  Cosimo  Ulivelli,  e  nel  refet- 
torio 
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<orio  vi  è  un  Cenacolo  dipinto  dal  Cav 
Curradi .  Diremo  analmente ,  che  la  Chie- 
sa di  San    Barnaba    aveva   in    antico    il 
«no  spedale,  come  era  costume    ed    uso 
<li  moke  Chiese  di  Firenze  . 


Chiesa  dì  Gesù'    Pellegrino' 

già*  Congrega  Maggiore  \ 

GAP.    XXIX. 

\j  h  Congregar  Maggiore  che  quivi  csi-, 
steva  era  di  un  epoca  molto  remota  j 
secondo  si  ritrae  dall'  appresso  raccon- 
to, „  Nell'anno  1131.  un  Prete  di.  Val- 
dipesa,  nominato  Amadio,  essendo  ve- 
nuto in  Firenze  e  preso  alloggio  in  un 
osteria,  dietro  la  Chiesa  di  S.  Piero 
Scheraggio ,  creduta  da  lui  onorata ,  si 
avvide" esser  quello  un  kiogo  allora  in- 
fame, onde  passata -la  notte  in  orazio- 
ne, :  parvegli  di  vedere  in  visione  il  Sal- 
vatore-in  abito  di  Pellegrino  ,  che  aven- 
dolo  consolato  gli  ordinò  di  andare  la 
IR-attini  dal  Priore  di  S.  Cecilia,  e  dir 

gli, 
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gli,  che  era  volontà  Divina,  che  in  Fi- 
renze si  destinasse  un    Gsoizio  ai  Cheri- 
ci  forestieri.  Il  Prete  esegui  l'ordine,  e 
raccontato  tutto  al  Priore,  amendue  con- 
ferirono coli' Abate  di  Badia,  che  li  con- 
dusse al  Vescovo    di    Firenze,    il   quale 
non  solo  approvò  la  loro  richiesta/  ira 
di  più  asserì  avere  avuta  una  simile  vi- 
sione,   Quindi    furono    convocati  i  Bel- 
lori delie  Chiese      e  fa   decretato  che  i 
più  vicini  di  essi  ai] e  porte    della    città 
ricevessero  in    avvenire  i  Preti   forestie- 
ri ,    e    furono    chiamati    Preti     Portar)  ; 
furono  inoltre  stabilite  alcune  altre  pra- 
tiche di  devozione  .  Fino  al    ,gr  r.  durò" 
questo  uso,  essendosi;il  Coile-rìo  de'  Por- 
tari  arricchito,  di   vari    lascia    fatti    da' 
Cittadini  per  mantenere    il  detto    costu- 
me .  In  quell'  anno  si  vuole ,  che  il  Ve- 
scovo di  Firenze  avesse  altra  visione  per 
dover  fabbricare  uno    spedale    per  i  Sa- 
cerdoti forestieri ,  lo  che  fu  immediata- 
mente eseguito  ,  essendo  stato  comprato 
in  Via  S.  Gallo  tanto  terreno    per    fab- 
bricarvi l'Oratorio,  e  lo  Spedale  in  ono- 
re del  Salvatore  ;    e    mi  1313.  ane  Ca- 
iende  d  Agosto  vi  fu  celebrata    dal  Ve*, 
fcovq  la  prima  Messa  ec.  „  . 

Que*. 
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Questa  è  l'origine  della  Chiesa,  e 
Congrega,  la  quale  fu  detta,  il  Col- 
legio de'  Portari ,  la  Congregazione  de* 
Cherici  Fiorentini ,  V  Ospizio  ,  e  Spedale 
di  Gesù  Pellegrino ,  e  Domus  Dei  anco- 
ra ;  ma  finalmente  per  distinguerla  dal- 
le altre  Congreghe  fu  nominata  col  no- 
me di  Congrega  Maggiore 

Nel   1588.  fu  questa  Chiesa    innuo- 
vata  e  consacrata   nel    Novembre    dello 
stesso  anno    dal    Cardinale    Arcivescovo 
Alessandro  de'  Medici  :    parte  della   me- 
desima è  dipinta  a  olio  f  e  part©  a  fre- 
sco da  Giovanni  Balducci ,    detto  il  Co- 
sci ;  pitture  tutte  eccellenti ,  e  che  seb- 
bene siano  censurate  dal    Baldinucci,  si 
trova  a  fatica  chi  abbia  saputo  così  be- 
ile comporre,  e  colorire:  all'Aitar  mag- 
giore   la    tavola    rappresenta    Cristo    in 
Gloria,    e  appiè    tutti    gli    Apostoli;  vi 
sono  due  quadri  a  fresco,    che  pongono 
in  mezzo  l' Aitare  ,  e  che  dimostrano  V 
apparizione,  e  il  convito    di    Cristo  co' 
Discepoli   d'Xmàus  :.   alle   due   Cappelle 
laterali  vi  sono  due  tavole  a  olio,  nel- 
le quali  in  una  è  effigiato    il    Salvatore 
*   apparirò  alla    Vèrgine,    e  .nei!5  altra  la 
vocazione  de' figli  di  Zebedeo  :  gli  'spasi 
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intorno-  alle  pareti  sono  occupati  da  pit- 
ture, che  contengono  le  apparizioni  di 
Cristo  cioè  a  S.  Pietro,  agli  Apostoli, 
a  S.  Tommaso,  agli  Apostoli  che  pe- 
scano ,  e  per  ultimo  è  espressa  1*  Ascen- 
sione del  Salvatore:  in  fine  queste  pit- 
ture son  framezzate  dalle  figure  degli 
Apostoli  dipinti  al  naturale.  La  porta 
laterale  della  Chiesa  è  disegno  del  Mi- 
chelagnolo . 

In  questa  Chiesa  si  trova  la.  sepol- 
tura del  faceto  Piovano  Arlotto  :  molto 
è  stato  detto  ,  e  parlato  di  questo  biz- 
zarro spirito  ;  ma  molto  ancora  è  favo- 
loso: quel  che  di  vero  può  dirsi  su  tal 
soggetto  si  è  che  nacque  il  dì  25.  Di- 
cembre del  1 395.  ;  fino  all'  età  di  anni  28. 
si  occupò  nell'  arte  della  lana ,  abbandona- 
ta poscia  la  mercatura  passò  allo  stato  Ec- 
clesiastico, e  divenne  Piovano  di  San 
Cresci  a  Maciuoli ,  essendo  vissuto  anni 
8?  e  morto  il  dì  26.  Dicembre  dei  1483. 
siccome  era  onesto  e  faceto  volle  esser 
sepolto  nella  Congrega,  e  sulla  lapida 
ordinò  che  fossero  scritte  le  appresso 
parole  :  „  Questa  sepoltura  a  fatto  fare 
el  Piova n  Arlotti  per  se  ,  e  per  tutte 
Tw.  IV.  V  qufi. 
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quelle  persone  ,  le  quali  drento    entrar  vi 
votesi  ino . 


Ospizio  del  Melani  soppresso. 
GAP.    XXX. 

I  L  luogo,  che  dicevasi  Ospizio,  o  Spe- 
dale del   Melani  fu  in  prima  posseduto 
dalla  Compagnia  di  S.  Marco ,    la  qua- 
le dalla    sua  antica  residenza  accanto   a 
Frati  del  Convento  di  San    Marco    pas- 
sò  in    questo    posto    nel    1500}   essendo 
stata  fatta    fabbricare    la    Chiesa ,  0  sia 
Comoagnia,  ed  alcune  stanze  dalli  stes- 
si Padri  Domenicani;    che  si  prevalsero 
della  fabbrica  annessa  per  ingrandire  il 
loro  Convento.  Stando  dunque  1  t ratei- 
li in  pacifico  possesso  del  loro  Oratorio, 
avvenne  che  tornando  dalla  Corte   dell 
Elettore  di  Sassonia  Augusto  I. ,    che  fu 
poscia    Re    di    Poìlonia  ,    Domenico    di 
Santi  Melani  bravissimo  Musico  de  suoi 
tempi,  e  portando  seco  infinite  ricchez- 
ze, si  pose  in   animo   di   fabbricare  un 
luogo  Pio  per  ricevere  i  Pellegrini   01- 
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tramontani,  e  g^,JEre$ki  ccj^ver.titi,  alla 
nosenv:  santa  fede.,  e4  avendo  posto  roc- 
chio sulla  compagnia  ,^e  fratelli  (  di  Saa 
Marco  r  ottienne  prima,  il  Regio  cpnsèn- 
s^:dal:  Granduca ,  Cosimo  Iil.?  e  ^quixi- 
4i-i;%vcìido  fat,tac istanza  a  fratelli  rvrd» 
eletti -^perchè.  ,  si  lV  prestassero  E  ad  .  "aver 
cu^a  dei  sao  nuovo  Ospizio  dia  ideava 
fabbricare,  ed  in^orpqr^re  colla ;-,  stessa... 
C&mpagnia,  gli;  fli  tutto  accordato ,  ,e 
così: principiò,  la  fabbjùca  poco-,  .deperii 
1685.,  (che  testò  terminata  ciVca  al léppi 
avendo, formato  col  disegno  gel  .Ma£ 
celiini  un  decenne  Ospizio  cannati  (]xxè 
comodi,  che  si  potevano;  desiderare  . 

Per  dare  poi  T  ulama  mano  a.que^ 
sta  pia  Istituzione,  le  assegnò  il  manter 
pimento,  ed  ingiunse  gli'  obblighi  dà 
eseguirsi  r  dichiarando  erede, suo  ui]ÌYS£- 
sale  l'Ospizio  ,  ed  1  Fratelli  prò  tempo- 
re  della  Compagnia  di  S.  Marco  asse- 
gnando un  giusto,  stipendio  al  Rettore 
e  Ministri  deiia  sua  Eredità.  1  lesati 
Pn,  che  volle,  che  quasi  quotidiana- 
mente si  eseguissero  furono  gli  appres- 
so .  Liberar  tre  prisri'  ni  ogpi  mese;  li- 
berarne cinque  il  venerdì"  Santo  ;  vesti- 
re un  ignudo  ogni  mese  j  tre  nelle  priu- 
V  4  cipa. 
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cìpali  solennità   dell'anno;  visitare   do- 
dici infermi    ogni   mese ,   e  dare  a  me- 
desimi una  lira;  desinare    a   tre   poveri 
ogni  Doménica,  e  a  dodici  nel  giovedì 
Santo;  lasciò   poi   un   assegnamento  per 
distribuirsi  dei  pane  a* poveri;    ed    altra 
somma  fissa    per    provvedere    scarpe  ,  e 
camice  a    Pellegrini;    ordinò    che    nella 
festa    di    San    Giuseppe    si    cantasse    un 
Oratorio  in  musica,  e  si  desse  una  par- 
ticolar  limosina,  e  volle,  che  nelle  not- 
ti delle  Quarantore  stessero  dì  continuo 
accesi    30.   lumi   davanti   all'  Altissimo . 
Così  colmo  di  meriti  per  le  buone  ope- 
re fatte  passò    il  Melani   all'altra  vita, 
a  ricevere  senza  dubbio  il  premio  dalla 
mano  del  Datore  di  ogni  bene . 

Il  primo  ingresso  di  questo  Ospizio 
era  un  andito  grande  a  volta  dipinto 
da  Pier  Dandinì ,.  che  in  sette  lunette 
vi  rappresentò  le  Opere  della  misericor- 
dia :  si  entrava  quindi  in  una  stanza 
quadra  e  luminosa  con  due  Cappelle 
con  tavole  dello  stesso  Pittore  ;  da  que- 
sta si  passava  nella  Compagnia  ,  ove  era 
sepolto  il  fondator  Melani ,  ma  senza 
alcuna  Iscrizione ,  come  dichiarò  nel  suo 
testamento:   la    Compagnia    restava  m 

Isola 


ANTICA   E  MODERNA      300 
Isola,  circondata  al  di  fuori  da  una  Cor- 
te con  loggiato,  ove  si  vedeva  una  pit- 
tura  dello    stesso   Pier   Dandini ,   espri- 
mente la  fuga  di    Cristo   in   Egitto .  Vi 
età  il  Refettorio  capace  di  60.  persone 
alle  cui  pareti  stavano    diversi    quadri  * 
e  fra  essi  una   tavola  di   Benozzo   Goz- 
«oh,   che   era    prima    all'Altare   della 
Compagnia;  finalmente  vi   erano   diver- 
se   altre   stanze,    il    Dormentorio    ec.  il 
tutto  tatto  con  somma  pulizia  e  magni- 
ficenza, sapendosi  che  i{  Melani  vi  ave- 
va spesi  20.  mila  scudi,  oltre  le  argen- 
terie, e   sacri    arredi  lasciativi.    Questo 
Ospizio  ,   e   Compagnia   fu    nelli   scor« 
anni  soppresso,  e  la  fabbrica  è  stata  ri- 
dotta, ad  altro  uso. 


Spedale  di  Bonifazio  ed  altm 

SOPPRESSI    LUOGHI   Pli   jN   ESSO 
INCLUSI . 

CAP.    XXXI. 

Le  notizie  dello  Spedale  di  Bonifazio, 
al  presente  detto  di  San  Giovan  Battista 

ia« 
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includono  inulte  altre,  notizie  di  Chiese, 
S -.e.lali ,  evtóeogHi  1-ii  soppressi,,  ed  uni- 
ti al  -mi  tó tiw AL  '>i  alcuni  daremo,  un 
"breve-  -deua^ao'  per    servire    al    metodo  ; 

deli'  Istoria .  '      «    .    T      . 

E  pnncipalmenteTBonifazioLupi  era  I 

della  nobil  Famiglia  de' Marchesi  di  So-  I 
ra<ma ,'  fa  Podestà  di  Firenze ,  •  e  Capita- 
no0 del  Popolo  1'  anno    1 36-.   servì   mol- 
to lodevolmente  la  Repubblica,  e  ne  eb-  : 
be    perciò    onori,  e    ricchezze,,  essendo 
stato  inclusive  fatto   Cittadino  «  Fiorenti-  ;: 
no  Si  passato  poi  ai  servizio  de'  Venezia-  I 
ni,  morì  nel  1390.  in  Padova,  e  fu  se- 
polto   Con   grandi  onori  nella  Chiesa  ai 
Santo  Antonio:   in    Firenze  pure  furono 
•celebrate    1*  esequie  -di    tanto    Capitano  I 
nella   Chiesa  di  Santa  Croce,  eoa   tutte 
le  insegne ,  e  funzióni  militari .  Or  mentre 
Bonifazio  era  in  Firenze,  ebbe  intenzio- 
ne che  qui  pure  riposassero    le    sue    ce- 
neri,  ài  quale' effetto  domandò  alla  Ke-,| 
pubblica  di  poter  fare  per  sé,  e  suoi  u- 
na  sepoltura  nel    Tempio ,  di    San    Gio- 
vanni', obbligandosi  in  corrispondenza  dì 
fare  in  detto  sacro  Tempio  le  pareti,  tra 
aèi'colonne  ,  di    mosaico  ,  >}  e     costituirvi 
«jakttìò -Cappellani  perpetui:  -«ada  Ke- 
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pubblica  negò  questa  grazia  al  Capitano, 
non  volendo  che  in  S  Giovanni  vi  fos- 
se veruna  sepoltura.  Bonifazio  non  si 
smarrì ,  ma  desideroso  di  fare  qualche 
Opera  Pia  ,  stabilì  di  erigere  uno  Spe- 
dale ,  e  ne  ottenne  ampia  licenza  da* 
Priori  di  Libertà,  in  data  del  2,;.  Di- 
cembre 1327-  Comprati  pertanto  alcuni 
terreni  in  Via  S.  Gallo  fece  fabbricare 
due  Spedali,  uno  per  gli  uomini,  e  l'al- 
tro per  le  donne ,  che  rimasero  termi- 
nati nel  *3$£.  Prima  del  compimenta 
della  Fabbrica,  il  Fondatore  volle  do- 
nar la  medesima  all'Arte  di  Calimala, 
come  si  rileva  dall'  appresso  Ricordo, 
„  A  dì  4.  Settembre  rj8o.  adunati  i 
Consoli  dell'  Arte  de'  Mercatanti  di  Ca- 
limala  con  i  loro  Consiglieri,  fu  esposta 
per  parte  del  nobile  ed  egregio  Cavalie- 
re Mes.  Bonifazio ,  come  aveva  fatto  co- 
minciare la  Fabbrica  di  uno  Spedale  in 
Firenze  in  Via  San  Gallo  per  ricevervi 
i  poveri  Mendicanti,  volendo  esso  Fon- 
datore, che  sia  governato  da' Consoli  di 
detta  Arte,  che  tempo  per  tempo  saran- 
no, nel  modo,  che  si  dispose  nel  suo 
Testamento  ec.  ,5  Altro  Ricordo  dice 
pure  »  Messer  Bonifazio    per   altro   suo 

Te- 
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Testamento  confermò,  e  lasciò  la  difen- 
sione  e  padronaggio  del  suddetto  Speda- 
le ai  Consoli  dell'  Arte  suddetta ,  e  po- 
co appresso  si  morì  nella  Città  di  Pa- 
dova. n  Bonifazio  non  lasciò  però  lo 
Spedale  nudo  di  mantenimento ,  ma  ol- 
tre T  avere  in  esso  spesi  24.  mila  fiorini 
d'  oro  per  la  fabbrica  ,  vi  annesse  una 
dote  di  703.  fiorini  annui  per  mantene- 
re i  malati ,  la  qual  dote  si  accrebbe 
poi  a  circa  io.  mila  Scudi  di  rendita, 
stante  i  Legati  Pii  fattivi ,  e  la  riunione 
di  altri  Conventi ,  e  Spedali . 

Nel  1346.  Papa  Eugenio  IV.  unì  a 
Bonifazio  il  Convento,  e  Beni  di  S.  Ma- 
ria a  Querceto  :  questo  Monastero  di 
Monache  Camaldolensi  fu  fondato  nel 
Secolo,  xui.- nella  Villa  di  Querceto  sot- 
to Monte  Morello;  ma  le  Religiose  nel 
i.3°9-  tornarono  in  Firenze,  e  edificaro- 
no Chiesa,  e  Monastero  sopra  alcuni 
terreni,  e  beni  in  Via  s.  Gallo,  conce- 
duti, e  donati  loro  da  Giovanni  di  Mi- 
gliore Chiaramontesi  :  ivi  permansero  fi- 
no all'anno  1445.  nel  qua!  tempo  per 
mancanza  di  Religiose  si  estinsero,  e  fu 
dal  detto  Pontefice  conceduto  allo  Spe- 
dala di  Bonifazio  ?  a  cui  rimaneva  a  con- 
fine 
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fine  per  potersi  ampliare;  ed  infatti  il 
Cimitero  ove  sì  seppellivano  i  morti 
chiamavasi  Querceto. 

Lo  Spedale  di  Bonifazio  confinava 
a  mezzo  dì  collo  Spedale  de'  Broccardi 
che  pure  fu  unito  al  medesimo,  forse 
su'  primi  tempi  delia  fabbrica  :  troviamo 
che  nel  1543.  l'Arte  de  Mercatanti  lo 
concesse  al  Magistrato  del  Bigallo  per 
farne  un  ricetto  di  Fanciulli  abbando- 
nati ;  nel  1591.  essendo  passati  questi  in 
altro  luogo,  tornarono  nello  Spedale  de* 
Broccardi  le  Fanciulle  dette  di  Santa 
Caterina, jAe  stavano  nello  Spedale  di 
Santo  Onofrio  de' Tintori  di  Lana,  e 
che  dettero  il  loro  nome  al  vecchio  Spe- 
dale, essendosi  mutato  quello  de' Broc- 
cardi ,  in  Santa  Caterina  :  lo  Spedale  di 
cui  parliamo  fu  fondato  nel  1329.  co- 
inè si  rilevava  da  un  Iscrizione  che  era- 
vi  sulla  porta  che  così  diceva  Hospita- 
lis  de  Broccardi s  edificatum  die  XVlLIc* 
nuarii  an.  1429.  Nella  Chiesa  vi  era  il 
Sepolcro  di  xxn  tal  Pietro  Broccardi  \  con 
queste  parole  nella  lapida.  Sep.  Petri 
Francisci  de  Broccardi s    141 1.. 

Nel  1593.  con  licenza  di  Papa  Ales- 
sandra VI,  fu  incorporata  nello  Spedale 

la 
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la  Chiesa  e  Beni  di  S.  Maria  a  Calano, 
della  quale  il  Priore  fu  fatto  spedalini 
go  nel   1507.. 

Nell'anno  1734.  il  Granduca  Gio. 
Gastone  arricchì  molto  lo  Spedale  coli* 
unirvi  quattro  Monasteri  di  Firenze  , 
cioè  S!  Miniato  al  Ceppo ,  Santo  Luca  f 
V  Arcangelo  Raffaello ,  ed  il  Convento 
di  Santa  Brigida  detto  il  Paradiso.  Di 
due  di  questi  Monasteri  ecco  in  com- 
pendio le  memorie  > 

Le  Monache  di  S.  Luca  abitavano 
su' primi  tempi  in  un  Monastero  posto 
in  'Quaracchi  nel  Piviere  di  B rozzi,  edi- 
ficato fino  del  1  ^92.  dalla  Famiglia  de* 
Pilli  *,  ma  stante  le  guerre  tra  i  Fioren- 
tini', e  Pisani  ,  il  Vescovo  di  Firenze  le 
trasferì  in  città  in  un  Romitorio  posto  in 
Campo  Corbohni ,  essendosi  poi  posta 
mano  alia  fabbrica  del  loro  Convento 
in  via  S.  Gallo,  ove  credesi  che  tornas- 
sero nel  1327.*  e  fino  al  suddetto  an- 
no 1734.  vi  durarono  ad  abitare.  Nella 
Chiesa  quando  era  in  piedi ,  vi  si  ve- 
deva una  Tribuna  ricca  d'ornato,  ed 
all'  Aitar  maggiore  una  tavola  di  Anto-  j 
nio  Sogliani,  che  rappresentava  la. Ver- 
gine concetta  con    alcuni   Dottori,  che 

han** 
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hanno  parlato  eli  quei  Mistero:  ad  un 
Altatv  laterale  un 'Noti  me  tangere  lavo- 
ro di, Luca  della  P.obbia ,  ed  un  quadra 
fon  San  Luca,  pittura  del  Gaval^ier  Lo- 
dovicai  Cifoli . 

Le  Monache ,  e  Convento,  di.  San 
Miniato  dette'  del  Ceppo  restavano  dal- 
la narte  verso  la  putta  :  siccome  questo 
Monastero  o ramai  è  perduto  ne  si  con- 
ta alcun  vestigi?)  di  pss§  ,  non  è  se  non 
bene  il  ravvivarne  le  memorie  .  Nel 
141 4.  abbiamo  pertanto  che  alcune  Suo- 
re desiderando  di  vivere  in  osservanza, 
ebbero  dai  Vescovo  di  Firenze  Ameri- 
go Corsini  la  facoltà  di  riunirsi,  e  fu- 
rono da  lui  vestite  dell'  abito  di  S.  Be- 
nedetto ,  abitando  in  un  Monastero  det- 
to S.  Maria  ai  Monte  vicino  al  Mona- 
stero di  San  Miniato,  ove  seguitarono 
a  stare  finché  accesasi  la  guerra  tr.a  Fio- 
rentini, -e  T'Imperator- Carlo  Y.  o  per 
meglio  dire  con  -.Giumente  VIL.'coitven- 
ne  diroccare  quésto  Monastero;  per  far 
libero  quel  terreno  ,  e  non  porger  così 
ricovero  a  nemici.  Le  Monache  .furono 
allora  costrette  à,  ritirarsi  in  Firenze,  e 
dalla;  Repubblica  ^enneiro  collocare  nello 
ale    del    Ceppo0   dove    dimorarono 

per 
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per  molti  anni',  e  da  questa   abitazione 
trassero  il  nome  delle  Monache  del  Cep- 
po :  esse  non  tardarono    però  a  rinno- 
vare quella  Chiesa,  ed  a  fabbricare  un» 
de  pm   belli   e  grandi    Monasteri.    Un 
altra  dolorosa  vicenda   obbligò   in    pro- 
cesso di  tempo  le    Monache    ad    abban- 
donare anche  questo  ritiro;  e  fu  che  nel 
»59T-  essendo    venuta    un   orribil    piena 
in  Arno,  questa    rovinò    quasi    tutto  il 
Monastero  ,  e  lo  ridusse  in  guisa  da  non 
potersi  riattare  .  Ecco  il    fatto    ingenua- 
mente narrato  nel  ricordo  che    lanciò  1' 
Abbadessa  Suor  Clarice  Mazzei  :  ella  di- 
ce così  : 

»  !'5Ì<£  13- Settembre  :  essendo  pio- 
vuto   due    giorni    quasi   continuamente, 
la  sera  d'avanti  si  mise  a  tal  rovina  d' 
acqua  quasi  alla  fonte  d'Arno,  a  Stia, 
a  Pratovecchio     che  in  un   subito  portò 
via  tutti  i  mulini,    le   gualtiere,    e   gli 
altri  edifici,  con  abbattimenti  di  ponti, 
traendosi  dietro  quantità  di  persone.  Al 
pan  fu  l'impeto  delle  acque  in  Mugel- 
lo ,  perchè   cominciando   a   piovere  ap- 
piè j  dell'  Alpi    sopra   Dicómano  ,   venne 
tant  acqua  per  li  fossati,    e   per   li  fiu- 
mi ,  che  riempita  sterminatamente  la  Sie- 

ve, 
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ve,  ricoperse  tutto  il  piano  di  Mugello 
traendosi  dietro   case,    alberi,    vigne,  e 
campi ,  e  tutto  quanto  trovava ,  ed  uni- 
tisi assieme  al   Ponte  a  Sieve  i  due  fiu- 
mi ,  ne    vennero   verso    della    città   con 
tanto  impeto,  che  facendo  per  la    valle 
|,ran  danni,    entrarono   in    Firenze   alle 
tre  ore  di  notte,    abbattendo   al    primo 
urto  il  Ponte  di  Santa    Trinità,  il  qua- 
le facendo  davvantaggio  gonfiare  il  fiu- 
me ,  si  allagò  gran  parte  della  città,  e 
mandò  in  terra  due  archi  del  Ponte  al- 
la Carraia  dalla  banda  di  Tramontana: 
fra  il   Ponte    Rubaconte,    e   il    Vecchio 
tutta  la  sponda  minò  :  il  Rubaconte  pa- 
tì nelle   sue    case    colle    sponde .  Per  lo 
piano  fuori  della  Porta  $lia  Croce  l'ac- 
qua venne  con   tanta    furia ,    che    gettò 
in  terra    la    porta,    che    era    serrata,  e 
correndo  per  le  città   alzò  da   io    brac- 
cia ,  coprendo  il  piano    della    Chiesa  di 
Santa  Croce;  in  Santa  Reparata    vi    al- 
zò mezzo  braccio,  e  nel    Tempio    di  S. 
Giovanni    coprì    l'Aitar    maggiore.    Da 
un  così  spaventoso  flagello    inorridite  le 
nostre  Monache  ,  abbandonando  il    Mo- 
nastero aperto,  e  rovinato  ,  presero  per 
ispediente  di  portarsi  alla   casa    dei   Si- 
gnori 
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gnori  dei  Tovaglia,  fratelli  dell'Abbai 
dessa  Suor  Tua,  e  però  incanì  minate 
processionahnente  eo  loro  >più  carr/.ar- 
redi  di  un  Crocifisso antico,,    e    di  -Mina 

Vergine  di  rilievo'  col  Putto  in  collo  v 
in  compagnia  dev Signori  Operai,.  Coa* 
fessore  ,  e  jrtkrt»  de  Signori  Parenti ;?ar  > 
rivarono  in  via  de'  Gmori,  .dove  fecera 
dimora  fino  alli  '2©. •  del:  -rneso' -di -Otto* 
bre  del  is<8.'  fino  a  tanto  che  ebbferd 
trovato  altro  luogo  ;  coi  favore  ;  e  brac- 
cio del  Duca  Cosimo, ' fili  quale  ci  si-in- 
tromise  d'impegnò .,;  perchè,  più  volte  né 
avevano  supplicato  pre5nxurosbsiìnamsu- 
te  T).  "      ìri        m    «  / 

Per  ischiarire  '  alquanto  questa  vi- 
cenda, convien^sapere  che  lo*  Spedale  di 
S.  Jacopo,  e  S.;  Filippo  dei- Ceppo ,  ove 
fabbricarono  il  nuovo  Monastero  si-  chia- 
mava della  Torricelli  e-lrimaneva  -vici- 
no alia  Porta  della' Giustizia-,  "ove  tut- 
tavia si  trova  la  memoria  della  strada 
detta  delle  Torriceile,  ed  in  questa  inon- 
dazione vi  rimase  annegata -una.  Mona- 
ca domandata  Suor  Zenobia  PanciatichL 
.  li  Duca-  avendo  .dunque  prese- *a 
cnore  fe  Monache  di  S.  Miniato  .-ordinò 
g  Deputati  sopra  i  Monasteri  ;  -che  ceiv 

cas- 
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cassero  dove  si  potessero  accomodare,  e 
fu  stabilito  di  farle  passare  nel!'  Ospizio 
de'  Monaci  Certosini,  che  avevano  in 
via  San  Gallo,  e  così  vi  andarono  nel 
mese  di  Ottob.  dei  1558.  avendo  poco  dopo 
dato  mano  alla  Fabbrica  della  Chiesa, 
e  del  Convento  :  la  Chiesa  fu  consacra- 
ta la  Domenica  in  Albis  del  157 1.  dal 
Vescovo  di  Fiesole  Francesco  da  Diac- 
cerò,  come  si  leggeva  nella  memoria  in 
lapida . 

La  Chiesa  era  stata  ultimamente 
rimodernata  coi  disegno  di  Pier  Gio- 
vanni del  Chiaro,  con  stacchi  dorati,  e 
pittura  :  sotto  del  Coro  si 'vedevano  di- 
pinti i  principali  misteri  di  Maria  SS. 
lavoro  del  celebre  Bernardino  Poccetti, 
di  cui  pare  era  la  Volta  colorita  a  ra- 
beschi. Nella  cappella  a  mano  dritta  si 
ammirava  una  Tavola  dipinta  da  .Fran- 
cesco Bianchi,  che  vi  effigiò  il  Martirio 
di  San  Miniato ,  e  de*  suoi  Compagni , 
ed  in  lontananza  la  Basilica  di  S.  Mi- 
mato al  Monte.  Nella  dicontro  Cappel- 
la si  adorava  il  suddetto  antico  divoto 
Crocifisso  salvato  dalla  piena,  e  portato 
processionalmente  dalle  '  Monache  ;  e  fi- 
nalmente all'Aitar  Maggiore  vi  era    un. 

qua- 
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quadro  di  Pier  Dandini ,  rappresentante 
T  Assunta  .  Né  tralasciar  vogliamo  1'  In- 
scrizione che  si  leggeva  in  lapida  nel 
Monastero,  denotante  in  brevi  parale 
l' accennata  Istoria ,  come  appresso  • 

Fluitimi  impetum  korreuentcs 

bujns  Coenobii   Moniates 
hancb  Aeàem 

In  honorem  Deipara?  Virghus  et  5\  Mi- 
niatis  Al»  a  fundamentis  erexerunt .  An* 
Domini  1558. 

Oltre  i  predetti  Conventi  un    altro 
Luogo  Pio  vi  fu  pure  incorporato  ,  cioè 
l'Arcispedale  della  SS.  Trinità  detto  de- 
gl'  Incurabili  :  di  questo  savio  provvedi- 
mento eccone  la  breve  Istoria.  Il  Guic- 
ciardini vuole  che  la   passata   de'  Fran- 
cesi   in   Italia    producesse    fra   le    altre 
belle  cose  il  principio  di  una  incognita 
infermità,  la  quale  si  scoperse   in  Firen-  j 
ze  nel  1496.    Tralasciando  i  sintomi,  e 
le  specie  di  questa  malattia,  diremo  che  ' 
ignari  i  medici  sul  primo   della  qualità  \ 
del  morbo ,  e  de'  rimedi   che    conveniva 
apprestare  ,   quasi   V  abbandonarono  ,'  e 

fu- 
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iu  creduto  incurabile  :  li  Spedali  istessì 
non  vollero  ricevere  i  malati ,  dimodo- 
ché questi  furono  costretti  a  errare  per 
le  strade,  facendo  noxo&a  e  compassio-* 
nevole  comparsa;  per  ventiquattro  anni 
durò  questa  miseria,  finché  nel  15 19* 
alle  devote  insinuazioni  di  un  Predica- 
tore che  espose  il  danno,  il  languore, 
e  la  miseria  de*  poveri  infermi  trascura- 
ti» e  T  opera  pia  ed  accetta  al  Signore* 
che  sarebbe  stata  quella  di  soccorrerli, 
si  adunò  un  numero  di  caritatevoli  Cit- 
tadini, ed  alla  presenza  dello  stesso  Gi- 
ratore sacro,  che  era  Don  Calisto  da 
Piacenza  della  Badia  di  Fiesole ,  fonda- 
rono una  nuova  Confraternita,  sotto  il 
titolo  della  SS.  Trinità,  e  quindi  aper- 
sero due  Spedali,  cioè  quello  de'  Talani , 
e  quella  di  San  Rocco ,  che  rimaneva- 
no alla  Porta  a  San  Gallo .  A  questa 
di  vota  Istituzione  concorsero  con  fervo- 
re molti  illustri,  e  ricchi  soggetti,  di- 
modoché la  Confraternita  potè  in  breve 
essere  in  grado  di  pensare  alla  fonda- 
zione di  un  nuovo  Spedale,  al  quale  ef- 
fetto comprato  terreno,  e  case  princi- 
piarono a  farlo  fabbricare,  conducendo- 
lo al   termine  dovuto  ,  il  quale  poi   fu 
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accresciuto ,  e  ridotto  con  la  massima 
decenza.  Questo  Spedale  era  servito  an- 
cora da  delle  Su^re  ,  che  recavano  mol- 
to giovamento  ,  e  che  in  vari  tempi  au- 
mentarono altresì  con  donazioni ,  o  te- 
stamenti le"  rendite  dello  Spedale  ;  e  tro- 
viamo che  ne' primi  tempi  fa  sempre 
regolato  da  una  deputazione  tra  gi'  istes- 
si  fratelli ,  finché  per  ordine  del  Gran- 
Duca  Ferdinando  L,  e  per  opera  del 
Cavalier  Niccolò  Caddi  fu  stabilito  il 
governo,  e  regolamento,  che  con  po- 
che variazioni  vi  si  mantenne  fino  agli 
ultimi  giorni . 

La  Chiesa  aveva  tre  Altari  dedi- 
cati alle  tre  Divine  Persone;  ma  nella 
rimvaovazione  f^tta  coi  disegno  di  Gio* 
Batista  Pieratti,  gli  Altari  si  ridussero 
con  Architettura  composita,  ed  all'Ai- 
tar maggiore  vi  -fu  posta  la  SS.  Trini- 
tà di  ...rilievo;  all'  Altare  dalla  banda 
del  Vangelo  una  tavola  fatta  da  Cosi- 
ino  Ulivelli.  rappresentante  la  Resurre- 
zione ,  e  nel!'  altra  un  quadro  di  Giu- 
seppe Romei ,  che  dipinse  Santa  Cate- 
rina de  Ricci .  Accanto  alla  Chiesa  era- 
vi  la  sala  dell'  udienza  delli  Ufiziali , 
vSd; alle -pareti   stavano    appese    le   Bolle 

de' 
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de' Sommi  Pontefici,  e  le  piante  de' ter- 
reni acquistati  dallo  spedale  ec. 

Or  di    tutte    le    predette    fabbriche 
si  è  fatta  la  presente  molto    grandiosa, 
e  comoda:  ma  prima  rammenteremo  la 
forma  antica  di  esso.  Un  lungo  loggia- 
to sostenuto  da    colonnine    gotiche  "for- 
mava il    prospetto    di    quella    fabbrica  : 
sotto  questa  loggia  vi  erano  akiae  pit- 
ture a  fresco,    cioè    una    Madonna  con 
alcuni    Santi    di    Cennino    de    Cennini  , 
una  SS.  Trinità   dipinta    nella  volta  da 
Agnolo  Donnini ,    e    dello    stesso  era  la 
pittura,    che   rappresentava    uno    speda- 
lmgo  che  accoglieva  i  mendici  :  di  Nic- 
codemo  Ferrucci  era  una   Santa    Cateri- 
na con  alcune  fanciulle   attorno;  pittu- 
ra che  ancora  esiste  in  parte  in  una  lu- 
netta ,  indicando  appunto  il  luogo  dello 
spedale  de'  Broccardi  suddetto  :  fa  Chie- 
sa era  stata    rinnuovata ,    e    dipinta ,  ed 
iveva  la  facciata   ornata  di  pietra  sére- 
aa:  vi  era  all'Aitar    maggiore    una   ta- 
vola rappresentante    Santa    Maria  Mad- 
ìalena  de'  Pazzi  pittura  di  Matteo  Ros- 
selli: si  ammirava  pure    una    tavola    di 
Niccolò  Soggi  Fiorentino,    che  esprime- 
va lAnnuuziazione    della  Madonna;  ed 
X  a  all' 
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all'  Altare  dirimpetto  al  Rosario  ,  Fata 
brizio  Boschi  aveva  dipinto  il  Martirio 
di  Santa  Caterina;  finalmente  vi  erano 
altre  due  pitture,  cioè  la  Vergine  del 
Rosario,  lavoro  di  Niccodemo  Ferrucci , 
ed  un  San  Michele  di  Mario  Baiassi , 

La  presente  abitazione  consiste  in  uà 
vasto  fabbricato  ,  che  presenta  ali'  aspet- 
to   una    maestosa    loggia,  sostenuta    da 
vari   pilastri,   formando   la   facciata  di 
un    grandioso   palazzo  ,  e    per    rendere 
più  uniforme   questo  prospetto   è   stato 
seguitato  quasi   un   istesso  ordine  late- 
ralmente ne* casamenti  a  confine.   Sotto 
le  logge  da  una  testata  vi   è   un   iscri- 
zione" che  indica   in    gran   parte   il   fin 
qui  esposto:  sulla  porta  principale  vi  è 
il  busto  del  fu   Pietro   Leopoldo   Gran- 
Duca   di  Toscana,  ed  Imperatore.  Si  V 
da  questa  loggia  l' ingresso   allo  Speda- 
le,   a  quartieri,   ed  altro,   che   troppo 
lungo  sarebbe  il  descrivere  :    vi    si   tro- 
vano  pure  in  questo    Spedale  le   abita-, 
zioni  per  i  Pazzi  stativi  trasferiti   dall 
antico  Spedale  detto  di  Santa  Dorotea. 
La   Chiesa   è   lo    stesso   vaso   di   quella 
degli    Incurabili,    ed  ha   sofferta    poca 
variazione:  le  opere  de'  nominati  pitto- 
ri vi 
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ri  ▼!  si  veggono  tutte,  ed  inoltre  le  di- 
verse tavole  che  esistevano  nelle  annes* 
se  Chiese  soppresse,  le  quali  sono  pen- 
denti alle  pareti . 


Chiesa  e  Monastero  di  S.  Gio* 
vaknino  de'  Cavalieri  . 

CAP.    XXXII. 

L  Anno  1392.  trovandosi  in  Firenze  il 
Gran  Maestro  di  Rodi  Fra  Riccardo  Ca- 
racciolo, ed  essendo  stato  onorato  da 
Fiorentini  con  ricchi  doni ,  e  grandi  ac- 
coglienze, per  benemerenza  di  aver  con- 
clusa la  pace  tra  Firenze,  e  Siena,  vol- 
le egli  all'incontro  lasciare  una  perpe- 
tua memoria  di  sua  liberalità,  avendo 
aderito  alle  istanze  di  cinque  nobili  Ma* 
trone,  che  desiderarono  di  vestir  l'abi- 
to di  Monache  della  Religione  di  San 
Giovanni  Gerosolimitano  sotto  la  rego- 
la di  S.  Agostino.  Il  predetto  Gran  Mae- 
stro ne  spedì  dunque  la  Bolla  data  in 
Santa  Croce  di  Firenze ,  ove  abitava , 
ti  dì  3-  Maggio  139*.,  e  donò  alle  cin- 
que 
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que  nuove  Suore  la  Chiesa,  e  lo  Spe- 
dale di  San  Niccolò  alla  Porta  di  San 
Pier  battolino,  insieme  con  un  giardi- 
no ,  e  case  che  la  Religione  ivi  godeva, 
ed  inoltre  alquante  possessioni,  con  di- 
chiarare altresì  la  regola  del  vivere  del- 
le suddétte  Monache .  Questo  Spedale 
di  San  Niccolò  abbiamo  che  era  un  Ora- 
torio ad  uso  di  Spedale,  soggetto  allo 
stesso  Orline  Gerosolimitano  fondato  da 
Bindo  di  Lapo  Bé'riki  prima  del    1373. 

Fino  al  1529  queste  Monache  abi- 
tarono in  detto  Convento  ;  ma  in  quell' 
epoca  essendo  venute  le  armi  Imperia- 
li all'assedio  di  Firenze,  il  Monastero 
per  esser  troppo  vicino  alle  mura  fu  in 
parte  rovinato,  onde  convenne  ^ alle  Re- 
ligiose passare  in  Firenze,  e  si  ferma- 
rono prima  in  casa  de'Nerli,  e  poscia 
in  quella  de'  Bini  :  terminata  la  guerra 
Papa  Clemente  VII.  volle  rindennizzare 
queste  Suore  ,  e  fece  loro  dare  la  fab- 
brica della  Sapienza,  che  era  sulla  Piaz- 
za di  S.  Marco ,  dove  vi  tornarono  nel 
1531.;  ma  nel  mentre  andavano  ridu- 
cendo il  luogo  a  forma  di  Monastero, 
il  Duca  Alessandro  avendo  risoluto  di 
formare    ivi    le    stalle,  le  trasferì  nella 

Ghie- 
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Chiesa,    e    Convento    di    San    Salvatore 
oltrarno,  luogo  che  era  fino    del    1102. 
de' Monaci  Catnaldolensi:  qui  però  nep- 
pure   gran    pezzo    convissero,    stantechè 
Cosimo  I.  volendo  fortificar  Firenze,  fe- 
ce murare  in  quel  sito  una  cortina,  che 
dannj  rgiò  grandemente  l'abitazione  del- 
le Monache  ,    le  quali    fatta    rappresen- 
tanza al   Duca  dei  loro  stato,    egli    le- 
volle  di   colà  nel    T553. ,    e    le    traslatò 
nella    Chiesa    ed    abitazione    de'  Monaci 
Celestini  in  via  San  Gallo  \    detti    di    S. 
Pietro    del   Murrone  ,     a'  quali    dette  in 
ricompensa    la  Chiesa  di  S.  Michele   Bi- 
sdomini ,  o  sia  San  Michelino  di  Via  de* 
Servi .  Questa  fu  F  ultima  vicenda    dell* 
abitazione  delle  nostre  Monache,  le  qua- 
li stabilitesi   in  questo    luogo    vi    hanno 
fabbricato    un    nobile    Monastero,    sotto 
1'  ubbidienza    e    regola    della    Religione 
di  Malta,  e  per  essa  al  Gran  Priore  di 
Pisa ,    obbligo    ingiunto    loro    dal    Gran 
Maestro    predetto    nella    fondazione  del 
loro    Instituto.    Del   predetto    Convento 
di  Monaci,  se  ne  è  parlato  nello  scorso 
Tomo  air  Articolo    della    Chiesa  di  San 
Michelino . 

Le  Monache  avendo  preso  a  ristai^ 

rare 
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rare  ed  innovare  la  Chiesa  e  Convent» 
acquistato  ridussero   il  tutto   nella   ele- 
gante forma  che   si  vede.  La  Chiesa  è 
composta  di  tre  Navate,  alla  [quale   si 
entra    mediante   un   maestoso   ingresso,. 
Alla  prima  Cappella  a  mano  diritta   vi 
è  un  Crocifìsso  miracoloso.,    che  le  Mo- 
nache portarono  seco  dall'  antico  Mona- 
stero di  San   Niccolò    alla   Porta  a  San 
Pier  Gattolino ,  e  che  vi  collocarono  in 
luogo   del   Crocifisso   de' Bianchi,   che  i 
Monaci  trasferirono  nella   Chiesa   di  S. 
Michelino.  Segue  la  Cappella  della  Na- 
tività di  San  Gio.  Batista,   la  cui  tavo- 
la è    del  celebre   Santi  di    Tito,  ed  è 
maravigliosa  per   l' invenzione,  e  colo- 
.rito;  alla  terza   Cappella   vi  è    la  pre- 
sentazione di  Maria  Vergine ,  ed  m  te- 
sta delia  Navata  si  vede  un  antica  pit- 
tura di  Andrea  Orcagna,  che  vi  espres- 
se l' Incoronazione    della    B.    V.  Maria . 
La  Tribuna  fu  fatta  fare  dalla  famiglia 
Tedaldi,ed  al  presente  è  compresa  nel- 
la Clausura,  servendo  per  secondo  coro 
delle  Monache;  vi   è   l' aitar   maggiore; 
liceo  di  marmi,  con  una  tavola  dipin- 
ta da  Pier  Dandini ,  rappresentante  la 
Decollasse  di  5,  Gio.  Batista;  questa 

t»7 
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tavola  resta  in  mezzo  a  due  ovati  di' 
pinti  da  Alessandro  Gherardini,  che  irt 
uno  vi  è  S.  Agostino,  e  nell'altro  San- 
ta Maria  Maddalena  de' Pazzi;  le  pit- 
ture a  fresco  della  Tribuna,  e  della 
volta  della  Chiesa  ,  sono  dello  stesso 
Gherardini  ,  e  V  Architettura  di  Rinal- 
do Botti . 

Seguitando  l'altra  navata,  al  pri- 
mo Altare  che  si  trova  vi  è  una  tavo- 
la che  rappresenta  la  Natività  del  No- 
stro Signore,  dipinta  con  molta  grazia 
e  bellezza  dal  Grillandaio;  segue  l'al- 
tra Cappella  con  tavola  antica,  espri- 
mente l'Annunziazione;  si  vuole  essere 
di  qualche  scolar*  di  Giotto ,  e  vi  è  la 
particolarità  dell'Angelo,  che  è  effigia- 
to di  età  molto  puerile  :  1*  ultima  Cap- 
pella-è  dedicata  alla  Beata  Ubaldesca 
Monaca  dello  stesso  Ordine  Gerosolimi- 
tano; ed  il  quadro  rappresenta  la  stes- 
sa Suora. 

Questo  Monastero  è  celebre  per  le 
molte  Reliquie ,  -che  possiede ,  ed  è  no- 
to ancora  per  esservi  stata  6*.  anni  in 
educazione,  la  Verginella  Santa  Maria 
Maddalena  de' Pazzi,  della  quale  con- 
servano le  Monache  diverse  lettere  scrit- 
te di 
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te  di  suo  pugno,  ed  un  Crocifisso  a  cui 
orava;  tenendo  altresì  in    molto    pregio 
la  cella  che  abitò  nel   tempo    della    sua 
permanenza.    Aggiugneremo ,   ct^    nella 
Chiesa  sotto    Y  Aitar   maggiore    vi    sono 
due  Corpi  Santi,  cioè  San  Bruno    Mar- 
tire ,  donato  dal  Cardinal  Gio.  Carlo  de 
Medici,    e    Santo    tnnocenzio    Martire, 
mandato  da  Roma    alle    Monache  dalla 
Nobil  Donna    Leonora    de' Rossi,  essen- 
dosi fatta  solenne  festa  pel  ricevimento 
di  esso,  che    seguì    il    dì    27.    d'Agosto 
dei     15Ó2.    e    fu    fatta,     come    dice   un 
Diario ,    gran    processione ,    e    stette  tre 
giorni  esposto  . 


Consertatolo  di  Sant'  Agata  . 
GAP.     XXXIII. 

A  LI' anno  1085.  vogliono  li  Scrittori 
che  si  fissi  la  fondazione  del  Monaste- 
ro ,  ora  Conservatorio ,  detto  di  Sant* 
Agata:  quest'epoca  è  molto  antica; ma 
se  tale  non  si  volesse  approvare,  di  po- 
co le  si  scemerebbe  il  tempo,  stantechè 

tro- 
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troviamo     che    circa    al    uoo.   già    era 
in  piedi    questo    Convento,    a    cui    non 
molto   dopo  si  unirono    le    Monache,  o 
Suore  di  Sant'Andrea   di  Bibbiena,  che 
abbandonarono  il    loro    ritiro,    stabilito 
in  questa  terra ,  a  cagione   delle  guerre 
frequentissime  tra' Fiorentini ,    ed  Areti- 
ni, nelle  quali  Bibbiena  era  sempre  sog- 
getta a  gravissime  calamità  ;  unitisi  que- 
sti   due    Monasteri,    e    sempre    sotto    il 
nome  di  Sant'Agata,  si  fece  in  proces- 
so   ài    tempo   uno    de   ricchi    Conventi, 
mediante    Y  essere    stati    incorporati    ed 
uniti  ad  esso  molti  altri  Conventi  di  Fi- 
renze ,    e   foranei .     Per    non    dilungarsi 
molto  ^  nomineremo     brevemente    questi 
Luoghi  Pii  .  E  in  primo  luogo  nel  ì^éf9 
fu  incorporato  a  S.  Agata    il    Convento 
di  San  Francesco  di  Vicchio    di    Monte 
Massi,  fondato  fino  del   1229.  dalla  Fa- 
miglia de'  Girolami .    Nello    stesso   anno 
vi  fu  unito  il  Monastero    di  Santa  Tri- 
nità di  Firenze  ,  che  conteneva  altresì  le 
Monache  di  S.    Paolo    di   Rio   Secco   di 
Mugello .  Eugenio  IV.  trovandosi  in  Fi- 
renze e    riordinando    lo    stato   Ecclesia- 
stico della  citta,    unì   pure  a    S.    Agata 
gli  appresso   Monasteri.    S.  Silvestro  T   S. 

Ma- 
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Maria  della  Neve,  e  S.  Orsola,  tutti 
Benedettini,  nel  1435.,  donando  tutti 
ì  loro  Beni  al  Convento  di  Sant'Agata. 
Altro  Monastero  vi  era  stato  unito  nel 
*3%i  cioè  le  Suore  di  S.  Girolamo  Va- 
lombrosano,  poste  nel  Popolo  di  San 
Giorgio.  Nel  150?.  Papa  Giulio  II  la 
arricchì  coir  unirvi  le  entrate  delle  due 
Chiese  Parrocchiali  di  Santo  Ilario  a 
Pitigliuolo,  e  di  Santa  Cristina  a  Pan- 
cole;  finalmente  Papa  Leone  X.  donò  a 
Sant'  Agata  la  Chiesa  di  S.  Giusto  a  Cam- 
pi, la  quale  era  di  Padronato  della  fa- 
miglia de' Sodi. 

La  Chiesa  è  di  moderna  fabbrica: 
la  facciata  tutta  di  pietra  c©n  V  arme 
de  Pucci  sopra  la  porta ,  fu  fatta  per 
testamento  del  Senator  Lorenzo  di  Pie- 
ro Pucci  il  1592.  la  Tribuna  è  tutta  di- 
pinta a  fresco  da  Alessandro  Allori,  det- 
te il  Bronzino,  di  cui  pure  è  la  bellis- 
sima Tavola  all'aitar  Maggiore ,  rappre- 
sentante le  nozze  di  Cana:  i  due  qua^ 
dri  laterali ,  che  pongono  in  mezzo  l'Al- 
tare sono  di  Gio.  Biggelli ,  che  vi  effi- 1 
giò  da  una  banda  il  martirio  della  San- 
ta, e  dall'altra  la  di  lei  morte:  la  Ta 
vola  alla  Cappella  dalla  parte  dell'  Epj> 
j  stola 
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Stola  è  di  Girolamo  Machietti  :  le  lunet- 
te intorno  alla  Chiesa  sono  pittura  di 
Suor  Orcenzia  Fedeli,  Monaca  in  essa 
Monastero,  che  vi  rappresentò  gli  atti 
del  Martirio  di  Sant'Agata.  Altre  lode- 
voli pitture  di  questa  Donna  si  trovano 
nel  Monastero:  in  un  Corridore  dello 
stesso  vi  sono  altresì  dipinte  le  gesta,  e 
martirio  della  prelodata  Vergine  Santa 
Agata,  per  mano  del  famoso  Dello:  in 
una  particolar  Cappella  vi  è  una  Tavo- 
la della  Vergine  col  bambino  in  seno; 
lavoro  credesi  de' primi  Greci  che  ven- 
nero in  Firenze  ;  e  delli  stessi  Pittori  è 
un  bel  Crocifisso  sufi'  asse ,  ove  si  vede 
ancora  espressa  S.  Orsola,  e  sue  Com- 
pagne^  Vergini .  Nel  Coro  delle  Mona- 
che vi  è  finalmente  una  SS,  Nunziata 
dipinta  dal  Ligozzi ,  e  copiata  dall'  Ori- 
ginale della  Chiesa  de' Servi  di  Maria, 

Termineremo  questo  Articola  col 
riportare  alcune  antichità  Istoriche .  Tro- 
vasi in  un  antico  ricordo,  che  il  dì  5. 
di  Febbraio,  festa  di  S.  Agata,  per  es- 
sere questa  Santa  Avvocata  contro  il 
fuoco ,  sì  portava  nella  stessa  mattina 
tutto  il  Clero  processionalmente ,  can  una 
Immagine   della    Santa  ,   ed   appiccava 

quat* 
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quattro  croci  di  cera  benedetta  in  quat- 
tro lubghi ,  ove  erano  anticamente  quat- 
tro porte    principali  della  città;  la  pri- 
ma pel  Quartiere  di  Santa  Croce,  nella 
parete  dei  Canto  de' Pazzi,    per    entrare 
nel  Borgo  degli.  Albizi;    la   seconda  per 
il  Quartiere  Santo  Spirito ,  sopra  lo  Spe- 
ziale già  sul  canto  del  Pontevecchio  per 
entrare  in  Borgo    S.  Iacopo  ;  la  terza  per 
il  Quartiere  Santa  Maria  Novella,  sopra 
il  Manescalco,  che  era  all'entrare  della 
Via  del  Moro;  e  l'ultima   per  il   Quar- 
tier  San  Giovanni ,  alla  Colonna  di  mar- 
ino incontro  alla  Canonica:  ed  in  ogni 
luogo  si  cantava  una  parte  del   Vange- 
lo ec.  Questa  funzione  fa  poi  variata  in 
altra,  la  quale  si  faceva  bensì  lo  stesso 
giorno  5.  Febbraio  ,    ma    colla    reliquia 
dei  Velo  delia    Vergine    S.   Agata,  e  si 
appiccavano    soie   due   Croci,    cioè    una 
alia  porta  a  S.  Gallo,  e  l'altra  alla  Log- 
gia antica  di   Bonifazio,  affigendone  poi 
le  Religiose  una  terza  alla  muraglia  dell* 
Orto' .  ' 

Questo  Monastero  fu  ultimamente 
ridotto  a  Conservatorio ,  e  Scuola  delie 
Signore  delle  Montalve. 


Ghie- 
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Chiesa  e  Monastero  di  Chiarito. 
CAR     XXXIV. 

La  fondazione  di    questo   Monastero    si 
deve  al    Beato    Chiarito,  che  l'eseguì  T 
anno    r'343.,  e  da  cui  ne  ritrasse  il  no- 
me:   questo    Beato    fu    Chierico,    e    per 
miracolo    di    S.    Zanobi    rimase    liberato 
da    una  malattia  mortale;  quindi  sicco- 
me era  unico  della  Famiglia  del  Voglia 
prese  per  moglie  una  tal  Gostanza  Dol- 
:jbeni,  dalla  quale    ne    ebbe    due    figli: 
•avendo  ambedue  in  perfetta  castità  ma- 
:rimoniafé ,  si  occuparono  nell' unire  dei- 
^e  zittelle  di  devoto  costume,  e  per  esse 
ubbricarono    questo  Monastero,  sotto  il 
itolo  di  Regina  Coelì,  ove  entrò  ancora 
a  moglie  del  Beato  :   egli    vi    abitò   per 
tlcun  tempo ,  essendo  morto  in  ©dorè  di 
antita,  e  fu  sepolto  in    esso    con    sacra 
>ompa,   avendogli    lasciato  il   cognome 
lì  Chiarito. 

Conviene  ora  sapere  che  le  case  so- 
ra  le  quali  fu  fabbricato  il  Convento, 

e  Ghie- 
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e  Chiesa  erano  un  lascito  di  un  tal 
Dingo  de'  Guerranti ,  che  aveva  incorai- 
bensati  i  Capitani  di  Orsanmicheìe  di 
comprare  alcuni  effetti  per  servire  di 
abitazione  alle  Meretrici  convertite  *,  di- 
fatti fu  eseguita  questa  pia  e  devota  in- 
tenziene;  ma  le  Donne  dopo  pochi  me- 
si per  mancanza  di  alimenti  se  ne  par- 
tirono, ond*è  che  il  Priore  di  S.  Miche- 
le Bertelde  trasferì  il  dominio  di  dette 
Case  nelle  Zittelle  congregate  dal  Beato 
Chiarito,  ed  in  tal  guisa  si  eresse  il  Mo- 
nastero, a  cui  fu  dato  il  predetto  nome 
di  Regina  Coeli  da  Fra  Angiolo  Accia- 
inoli, Vescovo  di  Firenze,  avendo  al- 
tresì il  medesimo  approvate  le  Costitu- 
zioni ,  e  vestite  le  Fanciulle  dell'  abito 
<ìi  S.  Agostino. 

Queste  Monache  hanno  soffèrte  mpl^ 
t$  vicende ,  ne  passati ,  e  ne*  presenti 
tempi.  Papa  Eugenio  IV.  nella  dimora 
chq  fece  'in  Firenze,  avendo  risoluto  di 
fare  una  riforma  de'  Conventi  della  no- 
stra città,  e  commesso  questo  incarico 
al  Vescovo  Traguriense ,  che  era  am- 
ministratore della  Chiesa  Fiorentina  j 
«questi  fece  sopprimere  le  Monache  di 
C^isnt0.s  e  le  unì  con  tutti  ì  Imo  Beni 

al 
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al  Monastero  di  Santa  Caterina  di  Ca- 
faggio;  ed  in  seguito  il  Papa  ^  pose  in 
Chiarito  alcuni  Frati  Agostiniani,  die 
abitavano  in  S.  Barnaba  .  Le  Monache 
Stettero  dolenti  fiori  del  loro  convengo 
fino  al  1453»  ri^  qual  tempo  essen  lo 
succeduto  a  Papa  Eugenio ,  Niccolò  V. , 
questi  alle  istanze  della  Repubblica  Fio- 
rentina annullò  la  Bolla  di  soppressione, 
e  rimesse  nell'antico  luogo  le  Monache, 
avendo  a  ciò  deputato  il  Santo  Arcive- 
scovo Antonino  *  come  suo  Commissaria 
Apostolico . 

Parlando  era  della  Chiesa  vedest 
principalmente  nella  facciata  di  e  <a  1* 
arme  del  Monastero,  che  è  un  calice, 
da  cui  sorgono  alcune  spighe  di  grano, 
e  trabocca  dal  medesimo  il  vino.  Que- 
sta impresa  è  tratta  da  una  visione  avu- 
ta dal  Beato  Chiarito  ,  la  quale  fu ,  che 
vedde  dal  Calice  uscire  alcune  spighe 
di  grano ,  e  traboccare  il  vino ,  volen- 
do con  ciò  il  Cielo  dare  una  promessa 
al  Beato  dell' abbondanza  di  beni  tem- 
porali ,  che  dovevano  avere  le  Monache  : 
questa  arme  del  Convento  è  posta  in 
mezzo  a  due  armi  della  famiglia  Baron- 
celli  ;  ed  il  perchè  si  è ,  che  nel!'  anno 

Tota.  IT.  Y  13^0, 
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1370.  fa  fatta  un  unione   del    Monaste- 
ro di  San  Bartolo  a  Gignoro  al  conven-j 
to  di  Chiarito;  il  qual  convento  di  San! 
Bartolo ,  posto  fuori  di  Firenze  nel  pia-  j 
no    di    San    Salvi,  era  di  Padronato  de'! 
Bandini ,  e  BaronceUi .  All'aitar  maggio-; 
re  di  questa  Chiesa  eravi  il  famoso  Cro-  I 
cifisso ,  detto  di  Chiarito,  e  che  di  pre-  | 
sente  è  nella  Chiesa    delle    Monache    di  I 
San  Domenico    del  Maglio.  Questa  tra-! 
-slocazione  seguì   nell'occasione,  che  ve- 
nendo  ridotto    a   Conservatorio    il    con- 
vento di  cui  si  parla,  ed  essendovi  pas- 
sate  le  Religiose  Manrellate ,  che  erano 
in  via    della    Crocetta  ,  fu  la  sacra  Im- 
magine trasportata  in  detta  chiesa  di  S. 
Domenico .  Giacche  nel!'  articolo  di  San 
Domenico,  non  si    è    che    accennata   la 
detta  Sacra  Immagine,  diremo  alcunché  ! 
della  medesima  , 

Essa  è  una  di  quelle  famose  che 
venivano  dalle  Compagnie  de'  Bianchi 
portate  processionalmcnte  per  Y  Italia  ;  j 
e  fra -le  molte  queste  si  può  dire  un'  < 
Immagine  assai  devota  e  miracolosa.: 
Fino  del  1462.  esisteva  essa  nella  Ghie-  \ 
sa  delle  Monache ,  ed  abbiamo  che  vi  ; 
fu  depositata  da  -una  ds Uè  dette  società 
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de'  Bianchi ,  i  quali  tornati  il  dì  seguen- 
te  per   riprenderla  ,   non    fu    mai    loro 
possibile,  che    potessero    alzarla,  impe- 
diti da  uno  straordinario  peso,  superio- 
re a  qualunque  forza  umana,  ond'è  che 
ivi  lo  lasciarono  ,  come  fu    conservato, 
fino  al    predetto    traslocamene     Questo 
Crocifisso    è    alto   quanto    ai    naturale  , 
formato  di    legno,    e    con  un*  intonaco 
di    una   specie    di   gesso    colorito  ;  ha  ai 
fianchi  una  fascia  dipinta,  che  è  di  pan- 
no ;  la  faccia  è  di  moribondo ,  ma  con 
la  bocca,  e  gli  occhi  aperti,  ed   il   ca- 
po alquanto  inclinato;  la  croce  è  in  for- 
ma di    un    tronco    con    alcuni    nodi ,  e 
posa  sopra  un  piedistallo  formato  a  gui- 
sa di  scoglio:    tale    è   la    descrizione    di 
questa  Sacra   Immagine    celebre    per    le 
grazie,  e  miracoli ,    non    solo    in    tutta 
la    Toscana,    ma    nell'Italia    ancora,  e 
che  era  avuta   in   special    devozione   da 
tutti  i    Gran-Duchi    Medici  .    Altri    due 
Altari  si  vedono  in  questa  Chiesa  ,   uno 
de' quali  dedicato  alla  Vergine  Assunta , 
Pittura  dello  Stradano ,  come  pure  dello 
stesso  Artefice   è   la  dicontro  tavola,  in 
cui  è  dipinto   il    Salvatore   orante   nells 
Orto  • 

Y  a  Ghie- 
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Chiesa  di  S.  Clkmente  . 

(QAP,     XXXV. 

Varie  sono  state  le  vicende  di  questa 
sacro  luogo ,  che  ha  cangiato  non  po- 
che volte  di  padroni  ,  come  si  anderà 
divisando.  L'anno  1 34g.  un  tal  Gherar- 
do Bonsi ,  avendo  comprate  alcune  case 
poste.,  in.  Via  S.  Gallo,  fece  ivi  murare 
uno  spedale,  e  io  raccomandò  alla  cu- 
ra de1  Capitani  d'  Orsanmichele  :  pochi 
anni  dopo,  cioè  nel  1366.  fu  concedu- 
to ai  Frati  Agostiniani  d'Altopascio  ,  che 
tenendolo  lino  al  1377.  lo  cedettero  al- 
le Monache  Convertite  di  Fiesole  ,  le 
quali  furono  prese  sotto  protezione  dal- 
la Compagnia  della  Pietà,  eretta  in  quel- 
lo stesso  tempo  in  Fiesole ,  e  che  si  pro- 
pose di  far  fare  il  Convento  >.  e  quanto 
abbisognasse  per  le  dette  Convertite:  ma 
o  che  lo  zelo  raffreddasse  appena  idea- 
ta la  cosa,  o  che  mancassero  le  forze, 
la  detta  Compagnia  si  sciolse  un  anno 
dopo  %  e  le  Convertite  furono  obbligate 
*  ad 
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ad  abbandonare  quel  sacro  asilo .  Rima- 
sto   vacuo    lo    spedale ,    la    Signoria    lo 
dette  ad  alcune  Suore,  coli' obbligo  che 
vestissero  V  abito   di    S.  Benedetto  ,    e  si 
chiamassero  le  Monache  di  San  Gherar- 
do :  così  fecero  queste  nuove  Religiose  % 
e    vi    permansero    fino    al    1427.,    nella 
quale  epoca ,  vendettero,  con  permiss"  - 
ne  dell'  Arcivescovo  Amerigo  Corsini   il 
Convento,  e    1*  Oratorio  di  San  Gherar- 
do ,  alla  società  di    Santa    Maria    della 
Pietà  di  Firenze ,    che  era  composta  de' 
Tavolaccìni  e  di  altri  addetti    al    servi- 
zio della  Signoria.  La   causa    di    questa 
vendita  non  si  trova,  onde    è    da    sup- 
porsi,  che  le  muovesse  a  ciò  fare,  o  la 
rìstrottezza  dei  luogo,  o  i  debiti  contrat- 
ti, per  pagare  i.  quali  fu  necessario  ven- 
dere il  convento .    Le    Monache   di    San 
Gherardo  passarono  allora  nel  convento 
di    Santa  Maria  della  Neve ,  detto  delle 
Scalze,  posto  anch'esso  in  Via  San  Gal- 
lo: delle    vicende    di    queste    Monache, 
e  del  Monastero  detto  delle  Scalze-  non 
occorre  parlare,  essendo   cosa   del  tutto 
lontana  dal  nostro  oggetto  :  ora  i  Tavo- 
laccio  nominati   avendo  preso    possesso 
del  Monastero  di  S.  Gherardo,  lo  ridus- 
sero 
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sero  in  breve  ad  uso    di    spedale    per    i 
poveri  Fratelli  della  stessa  Compagnia  J 
e  vi  posero  le    armi    del    Popolo    e    del 
comune  di  Firenze  :  fino  al   1506.  ne  fa-i 
rono  essi  assoluti  Padroni;    conciosiachè 
eletto  il  Soderini  Gonfaloniere  della  re- 
p  Nblica,  siccome  era   amante    e   bene- 
faijpe    della    religione   de' Carmelitani , 
volendo  introdurre  in  Firenze    la    rifor- 
ma de'Carmelitani  di  Mantova,  assegnò 
a  questi  il ~4etto  Spedale  di    S.   Gherar- 
do,  stato    nuovamente    rifabbricato    dai 
Tavolacciiii ,  e  nominato    col    titolo    di 
San  Clemente  :  i  Carmelitani  non  lo  go- 
dettero però  molto  ,  stantechè  nel   1508. 
vennero  trasferiti  in  San  Barnaba ,  ed  al- 
lora lo    spedale   tornò   a'  Tavolaecini ,  i  ; 
quali  non  amando    molto    tali   permute 
stimarono  meglio  di  vendere  lo  spedale, 
e  dividersi  la  somma  >  come  fecero    nel 
1513.  avendolo  comprato  le  Canoniches- 
se  regolari  del  Monastero  di  San  Barto- 
lommeo  d'Ancona  . 

Queste  Canonichesse  furono  spinte 
a  venire  in  Firenze  da  Papa  Leone  X. 
che  desiderando  di  porre  tale  istituto 
nella  sua  Patria  le  invitò ,  e  concedè  lo- 
xo  lo  Spedale  di   S.  Clemente  suddetto; 

■esse 
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esse  con  santa  gioia  presero  possesso  del- 
la  nuova  abitazione ,  e  pensarono  di  ivi 
pure  dilatare    il    loro    Ordine    religioso  ; 
essendo  però  sopravvenute  le  guerre  che 
afflissero  la  bella  Firenze,  le  Canoniches- 
se  molto  intimorite  domandarono  la  gra- 
zia a  Clemente  VII.  di   tornare    al   loro 
antico    asilo   in    Ancona  ;    ed    avendola 
ottenuta  venderono  il  Convento  alle  Mo- 
nache Agostiniane"  dette  della  Misericor- 
dia di  San  Marco  Vecchio  :  lo  strumen- 
to di  questa    vendita    è    del    29.    Luglio 
1528.   Il  contratto  non    fu    però    appro- 
vato   dalla   Signoria  ,    credendo    essa   di 
aver  delle  ragioni  sullo    spedale   già    di 
San  Gherardo  ,  perchè  apparteneva  a'suoi 
Tavolaccini ,  e  non   facendo    conto   dei 
denari  contanti ,  e  corsi ,  proibì  alle  mo- 
nache della  Misericordia    di   tornare   in 
San  Clemente  ,   e   vi    pose    le    Monache 
Francescane    dell'  Arcangelo     Raffaello: 
queste  religiose  obbedendo   al    comando 
della  Signoria    entrarono    nei    convento 
ii   San  Clemente,  e    vi    abitarono    fino 
lì  1538.   E'  da  credersi    che    in    questa 
illazione    di   tempo    le    Monache    della 
Vtisericordia  non  stessero  quiete  ,  ma  fa- 
ussero  presenti  le  loro  ragioni  al  Duca 

Co- 
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Cosia)  Primo;  infatti  nel  1538.  questo 
Stivrarit  trasferì  per  allora  le  Monache 
dv>  Arcandola  Raffaello  nel  vacante  con- 
ven;  j  di  Santa  Lucia  popolo  di  S.  Fre- 
diano, ed  in  conseguenza  le  vere  pa- 
Aràtte  dfotftsto  il  convento  di  San  Cle- 
mente nei  quale  pacificamente  entra- 
rono . 

Per  dire  qualche  cosa  éì  -queste 
Monache ,  che  lo  hanno  fino  alla  no- 
stra età  posseduto  ,  riporteremoin  estrat- 
to un  ricordo  della  loro  origiìi^,  la- 
sciato dai  Priore  del  già  Convento  di 
San  Gallo,  Fra  Antonio  Dulciati  :  egli 
così  dice.  Da  Francesco  Tani ni  Citta- 
dino Fiorentino  nacquero  sei  figlia,  una 
delle  quali  si  chiamò  Antonia^ e  fu  mo- 
glie di  Bernardo  de' Pulci  Gentiluomo 
Fiorentino:  dopo  i?.  anni  rimasta  ve- 
dova, ispirata  da  Dio  volle  abbracciare 
Io  stato  religioso,  e  con  tal  risoluzione 
si  portò  il  primo  di  gennaio  del  1500. 
al  Convento  di  Santa  Maria  di  S.  Gal- 
lo ,  fuori  della  Porta  di  tal^  nome  ,  abi- 
tato da  Frati  Romiti  Agostiniani,  ed ia 
esso  prese  l'abito  di  S.  Agostino  per  ser- 
vire a  Dio  nell'osservanza  di  queir 
Istituto,  e  colla  sua  dote  avendo  com- 
prata 
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prata  una  casa  fuori  della  medesima 
porta,  dirimpetto  al  Monastero  di  La- 
po, in  essa  si  racchiuse  con  alcune  don- 
ne, il  dì  26.  Febbraio  del  1500.,  sotto 
lo  spiritual  governo  di  que  Religiosi  „. 
A  questo  racconto  si  può  aggiugaere  ,  che 
morta  la  fondatrice  si  accrebbe  talmen- 
te il  numero  di  queste  Pinzochere  ,  che 
pensarono  di  ridurre  la  casa  ad  uso  di 
Convento ,  come  fecero  ,  avendo  altresì 
ottenuto  un  Breve  da  Giulio  II.  per  ve- 
stire abito  Monastico ,  aver  regola  ,  q 
formar  clausura;  in  conseguenza  furo- 
no riconosciute  per  vere  Monache  dell* 
Ordine  Agostiniano  , 

Arrivate  al  passesso  del  Monastero 
di  San  Clemente ,  fu  questo  in  vari 
tempi  ristaurato,  mediante  non  solo  le 
particolari  elemosine ,  e  donativi,  ma 
altresì  per  le  beneficenze  del  Grandu- 
ca Cosimo  ,  e  di  Leonora  di  Toledo  sua 
moglie  ;  e  queste  beneficenze  provenne- 
ro in  gran  parte  per  essersi  fatta  Mo- 
naca in  esso  Convento  Porzia  de' Medi- 
ci figlia  naturale  di  Alessandro  Plinio 
Duca  di  Firenve.  Vi  è  nei  Convento 
un  Oratorio,  eh  si  trova  così  descritto. 
»  Oratorio  a  terremo  *  ove  si  venera  so- 
pra 
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pra  r  Altare  una  sacra  ,  e  miracolosa  Im- 
magine di  Gesù  Crocifisso:  le  pareti  so- 
no dipinte  a  fresco  ,    e  rappresentano  i 
Misteri  principali  della  vita  del    nostro 
Redentore  *,  tra  un  Mistero ,  e  l'altro  vi 
sono  de'  Profeti,  e  delie  Sibille,  con  mot- 
ti a    ciascuna    figura    presi    dalla   Sacra 
Scrittura ,  e  nella  parete   di    faccia    all' 
Altare  si  vedono  alcuni  ritratti  de'  Me- 
dici dentro  assai  vaghi  ovati.  Nel    pri- 
mo vi  è  il  Duca  Cosimo  con  le  parole 
Magnus  Cosmus    Florentiae    Dttx    II.    nel 
secondo  la  sua  moglie    col   titolo    Elee- 
fwra  a  Toleto  Cosmi   Uxor  :  nel  terzo  un 
giovanetto    col    nome ,     Arnaldus    Cosmi 
Filiusi  nel  quarto  un  altro  giovanetto, 
e  dice  Frane iscus  Cosmi  Filius  :   seguono 
in    altri    ovati    due    giovinetti    co*  nomi 
Gartias  Cosmi  FU. ,    e    nell'  altro    Ioban- 
nes  Cosmi  FìL  nell'  ultimo    ovato    è    di- 
pinta una  donna  velata ,  con  queste  let- 
tere attorno,  Soror  Porzia    Medices   Fio- 
ventine  Ducis  humilis  serva  ;  et  eius  Pro- 
genie* :  Tutta  questa  pregiatissima    ope- 
ra è  lavoro  del  celebre  Pittore  Giovan- 
ni Stradano,  che    meriterebbe    al    certo 
di  esser  pubblica,  ed   a    benefizio    delli 
studiosi  della  Pittura, 

Pas- 
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Passando  alla  Chiesa  fa    consacrata 
dall'  Arcivescovo    e    Cardinale    Alessan- 
dro de' Medici  il  dì  13.  Settembre   1584. 
Air  Aitar  maggiore  vi  è  una   tavola  di 
Santi  di  Tito  ,  ricca  di   ornato    posto  a 
oro,  e  nella  quale  è  espresso    San    Cle- 
mente   con    molte    figure    attorno  :    alla 
Cappella  a  mano  dritta    vi  è  un    Santo 
Agostino  ,  pittura  di  Iacopo  da  Pontor- 
mo,  nella  quale  sono  graziosissimi    due 
puttini  nudi ,  che  volano  in  aria .  Final- 
mente diremo  che  si  conservano  in  essa 
Chiesa  due   insigni    Reliquie ,    che    sono 
nei  Tabernacoli   che    pongono    in    mez- 
zo   l'Aitar    maggiore:    in    quello    dalla 
parte  dell'Epistola   vi  è  il  braccio  di  S. 
Valentino  Prete,    e  Martire;    e    nell'al- 
tro si  conserva  la  mascella  ài  San  Cle- 
mente Papa  e  Martire,  portatavi    dalla 
nominata   Compagnia  de'  Tavolaccio  ,  e 
dalla  quale  la  Chiesa    fu    appellata  col 
nome  di  San  Clemente,  illustre  e  gran 
Pontefice . 


San- 
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Santa  Caterina  degli   abbandonati.. 
CAP.     XXXVI. 

Q  Uesta  pia  Istituzione  ,  che  al  presen- 
te serve  per  scuola  fra   le    pubbliche  di 
Firenze  è  di  antica  origine ,    ed  ha  sof- 
ferte  varie    vicende:    ebbe    dapprima  il 
nome  di  Santa  Caterina  al  Mugnone  per 
causa    del    passo    di    questo    fiume,   che 
traversava  di  li  pochi  passi  lontano  ;  era 
di  padronato,  dei  Capitolo  di  Santa  Re- 
parata ,    che  nel    13-29..  la    concedè  ad 
alcune  Suore,  o  sia  Monache  Agostinia- 
ne: a  queste  Monache  furono,  circa  al 
?4S5-  riunire    quelle    di    Chiaritole  di 
S.  Lucia  dello  stesso  ordine   Agostiano  ; 
ma  questa  unione    portò   lo    scompiglio 
nel  Convento ,  poiché  rilassato   nelF  or- 
dine ,  fu  soppresso  da  Innocenzo    Vili, 
verso  la  fine  dello    stesso    secolo.    Tor- 
nato il  dominio    ne' Canonici    del    Duo- 
mo ,  dettero  la  Chiesa  e  il  Monastero  a 
Frati  di  San  Girolamo    di    Fiesole:    ma 
questi  amando  più  il  ritiro,  che  la  pom- 
pa 
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pa,  abbandonarono  la  città  poco  dopo, 
e  nel  1500.  tornarono  al  loro  romitorio 
a  Fiesole  .  Allora  i  Canonici    pensarono 
a  servirsi    di    quella    fabbrica    per    lora 
uso,  come  in  fatti  per  lo  spazio  di  an- 
ni 30.    fu    da    essi    occupata    a    vicenda 
per  villa  di  sollievo  :  essendo  poscia  sta- 
to rovinato  il  Monastero  delle  Monache 
di  S.  Umiltà  alla  porta  a  Faenza ,  quel- 
le Religiose  vi  tornarono  per  alcun  tem- 
po ,  finché  furono  collocate  altrove  ;  in 
seguito  i  Padri  Mineri  Osservanti  lo  eb- 
bero per  qualche  poco,  servendo  questo 
Convento  quasi  d'Ospizio  alle  ambulan- 
ti Religioni  .  Passati  i  Frati  di  S.  Fran- 
cesco   nel   Monastero    di    Ognissanti,  fu 
conceduto    il   Convento    a  Monaci    Sco- 
petini  di  S.  Salvatore ,  che  si  trovavano 
senza  asilo,  per    essere    stato    il    primo 
loro  Convento  rovinato  nell'assedio  del 
J&ZZ'>  ed  il    secondo    fatto    rovinare  da 
Cosimo  Primo  quando  volle  fare  le  for- 
tificazioni   dalle    mura    di   S.     Piero    in 
Gattolino .  Questi   Monaci    avendo  avu- 
to altro  asilo,  si    trova    che    i    France- 
scani   tornarono  a  Santa    Caterina,  ove 
stettero  fino   al    1554.    nel    quai    tempo 
smbihmente    passarono    in    Ognissanti , 

per- 
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permutando  il  Convento ,    e  venendo  in 
S\  Caterina  i  Frati  Umiliati,  che  si  era- 
no ridotti  in  piccol  numero     Questi  Re- 
ligiosi vi  abitarono  fino  al   1570    epoca 
nella  quale  il  Pontefice  San  Pio  V    abo- 
lì per  motivi  gravissimi  V  Ordine    degli 
Umiliati  .    Con    tal    circostanza    tutti    i 
loro  beni  vennero  applicati  alla  Religio- 
ne de'  Cavalieri  di   Santo    Stefano  ,    che 
ne  formò    una  Commenda   appellata  di 
Santa  Caterina,  la  quale  donò    in    per- 
petuo alla  famiglia  de' Covi  da  Brescia. 
Questo  passaggio  libero  nella    Religione 
di  S    Stefano  dimostra    che  il  Capitolo, 
o  Canonici  di  S.  Maria    dei    Fiore  ave- 
vano del  tutto  perduto  T  jus  sulla  Chie-  j 
sa  e  Convento,   poiché   non    troviamo, 
che  facessero  alcuna    domanda    in   con- 
trario .  |! 
Possedendo  la    Commenda    Covi  la  ! 
Chiesa  e  Convento    di    Santa    Caterina, 
avvenne ,  che  la  pia  Istituzione  di  rac-  j| 
corre   i  fanciulli    abbandonati     sotto    la  j 
tutela  de' Capitani   di    Santa   Maria    del  j 
Bigallo,  crescer    facendo    il    numero  di  1 
essi ,  fu  pensato  da'  Capitani  predetti  di  \ 
comprare  questo  stabile    per    farne  uno  * 
Spedale:  in  fatti  convenuti    nella   com- 
pra ,. 
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pra,   colla    licenza   del    Gran    Maestro, 
fa  questa  eseguita  nel   1591.  per  la  som- 
ma di  440©.  scudi.  Ih  tal  guisa  il  Con- 
vento fu  abitato  dagli  abbandonati ,  che 
dettero  il  nome  alla  Chiesa.  Nel   16 15. 
il  Magistrato  del  Bigallo  vi  fece  fabbri- 
care di  pianta  un  Convento    per    le  ra- 
gazze similmente   abbandonate;    e    que- 
sti due  Santi  Istituti  si  mantennero  fino 
alh  scorsi  anni,  ne' quali    venendo  sop- 
pressi ^  passarono    le    fanciulle    in    altra 
abitazione    posta    nell'antica    Residenza 
de' Capitani  del  Bigallo  sulla    Piazza  di 
San  Giovanni.    Il  Convento    fu    ridotto 
ad  uso  della  Fabbrica    del    tabacco;  ed 
in  una  parte    di   esso ,    con    aggiunte  vi 
si  stabilì  una  scuola  per  le  ragazze   po- 
vere . 

La  Chiesa  è  di  semplice  antica  strut- 
tura :  vi  è  una  Cappella  di  Santa  Cate- 
rina Vergine,  e  Martire,  con  una  ta- 
vola di  Giovanni  Martinelli  ,  che  vi  ef- 
figiò lo  sposalizio  della  stessa  Santa:  vi 
sono  due  altre  Cappelle  con  due  sacre 
e  venerande  pitture  antiche  :  in  quella  a 
mano  dritta  vi  è  un  Immagine  di  Ma- 
ina SS.  Spinta  sull'asse,  ed  è  dedicata 
al  Rosario;  néìl' altra  si  adora  un  Im- 
ma* 
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bagine  dei  SS  Crocifisso,  molto  divo- 
ta ,%d  esprimente:  l'Aitar  Maggiore  è 
isolato,  e  si  osservano  lateralmente  due 
nicchie  entrovi  le  statue  di  S  Zanobi , 
e  Santo  Antonio,  non  disprezzevoli . 

Escendo  fuor  della  Chiesa  vi  è  di 
contro,  o  poco  lontano,  la  Stanza  mor- 
tuaria ,  eretta  nell'  occasione  del  nuovo 
stabilimento  de' Campi  Santi;  e  quivi  si 
depositano  ogni  sera  i  cadaveri  degli 
estinti  di  questa   citta  di  Firenze. 

Non  convien  tralasciare  altresì  di 
ammirare  un  Tabernacolo  sulla  canto- 
nata di  Via  San  Zanobi,  opera  a  frja* 
sto  ài  Domenico  Puligo ,  nei  quale  es- 
presse  la  Vergine  gloriosa  col  figliuolo 
in  collo  ,  che  sposa  Santa  Caterina. 
Questa  strada  era  anticamente  nomina- 
ta ~via  mozza  ,  dicendo  il  Borghini  , 
che  il  detto  Tabernacolo  è  posto  sul 
canto    di    via    mozza    da   Santa    Cà«- 


xina  , 


Ghie- 


ANTICA    E   MODEENA        35; 


Chiksa  e  Monastero   di  S  Ojsofkio 

DETTO   Di    FUL1GNO, 

CAP.    XXXVII. 

DA  tre  denominazioni  di  questo  Sacro 
luogo  si  ricavano  le  varie    vicende    del 
medesimo ,  e  le  istoriche    sue  notizie  .  I 
nomi  son  questi     Convento    di   S    Ono- 
frio.  Convento  delle  Contesse .  Conven- 
to delle  Monache   di  Fuligno  .  E  quan- 
to al   primo    troviamo,    che   nel    1300. 
era  già  in  piedi  questo   Monastero,  es- 
sendovi Abbadessa  e   Monache    sotto  il 
titolo  di   Santo  Onofrio  di  Firenze   po- 
sto in  Campo  Corbolini .   Da  quest'epo- 
ca passiamo  al    1430.    nel    qual    tempo 
vi  entrarono  le  Monache  del    Terz*  Or- 
dine di  San   Francesco   di    Fuligno.  Lo 
stabile   era   già   passato ,    non  si  sa  ce- 
rne ,  in  possesso   delle    Monache  di  San 
Martino  di  Firenze,   allora   fuor    delle 
mura,  e  da  queste  fu  venduto  alla  no- 
bil  Donna  Ginevra  d'Albertaccio    derti 
Alberti,   con  intenzione   di  collocarvi, 
Tom.  IV-  Z  co. 
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come  foce  le  Religiose  Francescane  pre- 
detto: in  fatti  essendo  giunte  da  Fuli- 
gno  due  di  quoste  reverende  Madri,  cioè 
Suor  Onofria  de'  Conti  d' Abruzzo  ,  e  Suor 
Giovanna  d'  Onofrio  degli  Onofri  entra- 
rono nel  preparato  Monastero ,  seguite 
da  alquante  Fiorentine  :  da  tale  avveni- 
mento il  luogo  pio  acquistò  gli  altri  due 
nomi ,  cioè  iL  Convento  delle  Contesse 
delle  prime  Fondatrici  ,  e  poscia  di  Fu- 
ligno ,  dal  luogo  di  dove  erano  venate 
le  Religiose  -7  e  questo  ultime  nome  è 
stato  quello ,  che  si  è  mantenuto  fino 
ai  presente . 

Annessa  all'  antico  Monastero  era- 
vi  la  Chiesetta  ;  ma  questa  fu  inclusa  e 
incorporata  nelle  nuove  fabbriche  del 
Convento,  e  si  crede  che  fosse  ove  è 
quei  muro  che  ha  forma  di  facciata  di 
Chiesa  ,  con  finestre  rimurate  ec.  Il  Ma- 
gnifico Lorenzo  de  Medici  beneficò  que- 
sto luogo  pio  facendovi  fabbricare  il 
dormentorio ,  ed  altri  Benefattori  lo  han- 
no pure  accresciuto  in  diversi  tempi, 
fra  quali  Eleonora  degli  Albizi ,  Suor 
Virginia  Am adori,  ed  altri 

Descrivendo  la  moderna  Chiesa ,  la 
facciata  di  essa  ha  una   porta  di  pietra 

con 
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©on  vaga  architettura,  e  sopra  l'archi- 
trave si  vede  scolpito  in  marmo  il  San- 
tissimo nome  di  Gesù  :  al  di  dentro  sul- 
la porta  è  collocata  V  arme  de1  Mormo- 
rai Fon  latori  ,  che  è  una  sesta  in  cam- 
po bianco,  e  nero.  Tre  Altari  sono  in. 
questo  Tempio:  all'  Aitar  martore  vi 
è  una  tavola  rappresentante  V  Assunzio- 
ne di  Maria  Santissima,  con  i  dolici 
Apostoli  intorno  al  sepolcro  :  la  pittura 
è  bella,  ma  d'incognito  autore:  alia 
Cappella  dalla  parte  del  Vangelo  vi  è 
una  bellissima  pittura  di  Lodovico  Ci- 
goli, esprimente  San  Francesco  in  atto 
di  ricevere  le  stimare .  Di  questa  pittu- 
ra Filippo  Bildinucci  scrive  V  appresso 
memorabile  fatto. 

„  Hanno  le  Monache  di  S.  Onofrio 
dell'Ordine  Serafico,  dette  di  Fu  agno  , 
nella  loro  Chiesa*  non  lun^i  dalla  For- 
tezza da  basso,  una  stupenda  tavola  di 
mano  di  Lodovico,  ove  è  rappresentato 
5.  Francesco  in  atto  di  ricevere  le  Stima- 
te, cui  per  esser  vivo  altro  non  manca, 
che  il  respirare,  giacché  vede  ogni  no- 
mi, che  ha  ingegno,  che  avendolo  fi- 
gurato r  artefice  ,  rapito  in  dolcissimo 
estasi  di  amor  Divino,  volle  farlo  vivo 
Z  *  sì, 
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sì,  ma  non  parlante,  e  veramente  lo 
feqè  vivo,  e  pariante  pur  troppo,  men- 
tre seppe  fare  apparire  in  quel  volto 
affetti  chiarissimi  delle  grandi  voci  del 
suo  cuore  ,  arso  da  divino  fuoco  .  Han- 
no quelle-  Madri  per  tradizione,  che  it 
Cigoli  dopo  aver  formata  V  idea  di  queir 
opera,  e  fattone  il  disegno,  e  forse  an- 
che abbozzatala ,  desiderando  egli  di 
eleggere  per  la  testa  del  Santo, tm  aria 
divotissinia ,  e  per  quanto  fosse  stato 
possibile  somigliante  il  vero,  se  ne  stes- 
se in  fono  pensiero  ;  quando  battè  alla 
porta  di  sua  casa  un  povero  pellegrino 
domandando  limosina,  e  che  il  Cigoli 
fissandogli  bene  gli  occhi  addosso  ,  ri- 
conoscesse quel  volto,  accomodato  ap- 
punto quanto  abbisognava  per  lo  suo 
quadro  %.  onde  chiamatolo  in  casa ,  e 
ben  ristoratolo  di  cibo  alla  propria  men- 
sa ,  lo  tenesse  al  naturale  per  la  testa 
del  Santo,  e  fattone  il  ritratto  in  picco- 
la tela,  T  originale  del  quale  con  sette 
altre  teste  di  vecchi  conserva  il  Mar- 
chese Filippo  Corsini ,  traessene  la  di-  \ 
vota  immagine,  che  vede  ognuno  con 
istupore .  Soggiungono,  che  il  Pellegri- 
no dopo  aver  servito  al  bisogno  l'ospi- 
te 
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te  suo,  con  buon  modo  si  partisse  da 
quella  casa,  e  che  non  più  ne  dal  Ci- 
foli, né  da  altri  si  rivedesse.  Può  es- 
sere, che  questo  successo  fosse  cosa  me* 
lamente  naturale;  ma  pure  noi  sappia* 
mo  non  solo  esser  possibile  a  Dio  Tono  • 
rare  i  suoi  Santi  con  modi  miracolosi; 
ma  quando  ciò  fosse  seguito  per  opera 
saprannaturale ,  sappiamo  ancora  ,  che 
questa  non  sarebbe  stata  la  prima  vol- 
ta, che  alle  formazioni  di  esse  Sacre 
Immagini  fosse  concorsa  la  Divina  Prov- 
videnza a  fare ,  che  potesse  il  Cigoli 
trovare  un  volto  ,  in  cui  concorsero  qua- 
htadi  da  non  poter  essere  mirato  senza 
divozione ,  e  compunzione  „ . 

Dicontro  a  questa  Cappella  vi  è  i9 
altare  con  tavola  del  Ligozzi ,  che  effi- 
giò l' Adorazione  de'  Magi ,  ed  è  fatta 
lei  1598  come  si  legge  in  una  scarpa 
lei  Re  genuflesso,  ove  è  ancora  il  no- 
ne del  Pittore.  La  volta  è  dipinta  dal 
5adre  Galletti  Teatino ,  che  vi  fece  Ma- 
ia Santissima  in  gloria ,  con  appiè  tre 
Janti  dell'  Ordine  Serafico ,  e  sopra  in 
ina  nuvola  il  Santo  Eremita  Onofrio  , 

Per    ultimo    accenneremo,    che    al 
auro  della  Clausura  di  questo  Conven- 
to 
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to  in  via  Tedesca  vi  è  un  bel  Tabef* 
nacolo  fatro  da  Andrea  della  Robbia, 
nel  quale  si  rappresentano  la  Vero-ine 
con  Gesù  Bambino  in  braccio,  ed  appiè 
un  San  Giovannino,  da' lati  S.  Iacopo f 
S  Lorenzo,.  S.  Barbera,  e  Saata  Cate- 
rina; nella  Ghirlanda*  somwi  altri  San- 
ti i  cioè  S.  Bastiano ,  S.  Rocco ,  S.  An- 
tonio Abate,  S.  Filippo  Benizi  ,  S.  Za- 
rio&i  ec  Tutto  il  lavoro  è  di  terra  in- 
vetriata, ed  è  de' beili  del  detto  Profes- 
sore. Vi  è  altresì  la  memoria  di  chi 
fece  fare  questo  Tabernacolo,  espressa 
in  questi  termini. 

Questo  devoto  Tabernacolo  hanno  fatto  fa- 
re gli  uomini  del  Reame  dì  Biliemme 
poste  in  via  Santa  Caterina.  1523. 

Il  Reame  di  Biliemme  era  una  del- 
le primarie  Potenze,  o  Brigate  della 
città  di  Firenze.  Queste  Brigate  raccon- 
ta l'Ammirato  che  furono  introdotte  dal 
Duca  d'Atene  per  guadagnarsi  la  plebe, 
e  distrarla  dal  pensare  agli  affari  del 
Governo  :  ma  il  Villani  pare  che  accen- 
ni essere  <^rato  un.  uso  molto  antico, 
rammentando   ima  bella  ,  e  ricca  Coni. 
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fagnìa  chiamata  àciV  Amore  9  che  si  for- 
mò per  S.  Giovanni  Tanno  1283  ,  e  nel- 
la quale  intervennero  mille  giovani ,  ve- 
stiti ad  un  modo  medesimo,  in  Borgo 
Santa  Felicita .  Le  Potenze  erano  dun- 
que alcune  radunate  di  popolo  sotto  un 
capo  ,  e  sotto  uno  stendardo ,  e  con 
certe  divise ,  che  in  diversi  luoghi  della 
città  si  azzuffavano  insieme  con  gran- 
dissima gara  ed  emulazione ,  ciaschedu- 
na nella  loro  propria  residenza,  o  più 
insieme  ne'  luoghi  più  frequentati  della 
città  per  giostrare  e  rappresentar  qual- 
che fatto  .  I  capi  suddetti  avevano  il 
nome  d' Imperadori,  di  Principi,  e  di 
Signori  di  Paesi  parò  fantastici,  ed  in- 
ventati a  capriccio  ,  o  dall'esercizio  del 
loro  mestiero  o  del  luogo. 

Nel  1558.  Si  trova  ricordo  che  fos- 
sero cresciute  fino  in  trenta  ;  ed  ecco  il 
catalogo  di  quelle  di  cui  si  teneva  con- 
to dalla  vigilanza  di  Averardo  defedi- 
ci ì  Commissario  delle  Bande ,  in  tempo 
di  Ferdinando  Primo . 

L' Imperadore  del  Prato  . 

La  Città  Rossa,  di  Sant'Ambrogio. 

La  Mela  in  via  Ghibellina. 

La  Nespola,  al  Ptnte  Vecchio  da 
Santa  Felicita-  Il 
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II  Canto  a  Monteloro,  e   alla  Ca* 

La  Cornacchia,  de'Cartslai. 
Il  Carroccio ,  in  Mercato  nuovo 
La  Pecora,  da  Lanaiuoli 

Bemabae,"me'ÌTeSSÌt0ridÌIaMdaS- 
Il  Re  della  Macine  . 
Il  Re  del  Gallo. 

Il  Re  del  Tribolo,  in  via  de'Servì . 

Lorenzo    ^   ^  ^^  d*  *? 

li  Re  del  Covone  da  S.  Giovanni. 

11  Principe  della  Dovizia,  in  Mer- 
cato vecchio. 

Il  Re  Piccino ,  dal  canto  del  Giglio. 
La  Spiga,  alla  piazza  del  Grano , 
11  Re  de  Batti,  i  Battilani. 
La  Corona,  da  S.  Pancrazio. 

I  Cimatori,  dalle  Farine. 
La  Rondine,  da  S.  FÉero. 

II  Signor  della  Biscia  ,  da  S.  Sta* 
fano  . 

L'Olmo,  i  Lavoratori  da  San  Nic- 
colò di  là  d'Arno . 

La  Colomba,  ia  Camaldoti. 

La  Gatta  ,  a  San  Pier  Gattolino  . 

Que  delle  Convertite,  al  Canto  al- 
la  Cuculia.  ^ 
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Que'    di  Borgo  S.  Friano,  al  Ponte 
alla  Carraia ,  di  qua ,  e  di  là . 

Durarono  queste  Potenze  fino  a  cir- 
ca il    1600.    essendo    stato    poco    avanti 
posto  Freno  alla  loro  vana  potenza ,  stan- 
techè  si  erano    avanzate    a    taglieggiare 
le  botteghe,  angariare   i    passeggieri,   e 
far  delle  pericolose  disflde  :  l'ultima  lo- 
ro sfarzosa  comparsa   fu    nelle    magnifi- 
che nozze  della  Principessa  Eleonora  col 
Principe    di    Mantova  ,    Don    Vincenzo 
Gonzaga  nel   1582.  avendo    allora    dato 
il    Gran-Duca    Francesco  I.  un  donativo 
di   Scudi     800.   alle    Potenze   perchè    fe- 
steggiassero ■    e   facessero  a'  sassi  in  Via 
larga;  nel  che   obbedirono    a    segno   ta- 
le ,  che  se  non  accorreva  la  Guardia  de* 
Lanzi    armati    di    corsaletto ,    e    celata , 
sarebbe  seguita  un'immensa    strage;  es- 
sendone   però    molti    restati    morti,   e 
-feriti . 


>fc 
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Monastero  di  S.  Lucia  ♦ 
GAP.    XXXVIII. 

Tornando  alquanto  indietro,  parliamo 
del  Convento  di  Santa  Lucia  delTO  li- 
ne de'  Domenicani  posto  m  via  S.  Gal- 
lo L'Epoca  di  questo  Convento  è  dèi 
1292.,  nel  qual  tempo  vi  vennero  al 
abitare  le  Suore  del  Terz'  Ordine  della 
Penitenza  di  San  Domenico  ,  poste  n ?lla 
Terra  del  Borgo  a  S.  Lorenzo  in  Mu- 
gello :  queste  Suore ,  che  si  dissero  poi 
le  Monache  di  Santa  Agnesa,  dai  nome 
della  Chiesa  ,  fatta  loro  fabbricare  dal 
Vescovo  di  Firenze  Gio,  Màngiadori , 
ad  onore  di  Dio  ,  e  della  S.  Martire 
suddetta ,  essendo  cresciute  di  numero , 
pensarono  di  trasferirsi  a  Firenze  per 
loro  maggior  comodo ,  e  profitto  ;  a  que- 
sto effetto  comprarono  alcune  case  nel 
Popolo  di  S.  Lorenzo,  luogo  detto  al 
Canto  di  Cróce  di  Via,  per  fabbricarvi 
il  M.m  tstero;  ma  essendo  insorta  lite 
e:  Capinole  èi  S,  Lorenzo  ptr  la  pre- 
tesa 
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tesa  giurisdizione,  questa  controversia 
durò  fino  al  predetto  anno  1292.  nel 
quale  quietate  le  parti ,  potettero  le  Mo- 
nache di  S.  Agnesa  far  porre  la  prima 
pietra,  che  fu  solennemente  gettata  jìqì 
fondamenti  da  Filippo  Vescovo  di  Fie* 
sole ,  facendo  le  veci  di  Andrea  de  Moz- 
zi Vescovo  Fiorentino  che  era  infermo: 
questa  funzione  seguì  il  dì  11.  di  Feb- 
braio, e  fu  intitolata  la  nuova  Chiesa, 
Santa  Lucia  di    Camporegio . 

Fino  ai  Secolo  XV.  si  mantennero 
queste  Religiose  in  possesso  del  loro  Mo- 
nastero :  ma  qual  si  fosse  la  causa  fu 
compreso  nella  riforma  ecclesiastica  fet- 
ta in  Firenze  da  Eugenio  IV. ,  ed  in 
conseguenza  rimase  soppresso  il  convento 
di  Santa  I  acia,  e  le  Monache  vennero 
trasferitela  Santa  Caterina  delle  Ruote; 
e  per  non  lasciare  la  Chiesa  e  il  Mona- 
stero di  Santa  Lucia  abbandonato  i  lo 
stesso  Pontefice  lo  dette  a'  Padri  Carme- 
litani, che  vi  tornarono  aj3r abitare,  e  vi 
stettero  fino  aJ  14,0,  circa,  essendo  mor- 
to in^  Santa  Lucia  il  Beato  Angiolo 
Mazzinghi . 

Nel  1440,  dimorando  ancora  in  Fi- 
renze il  predetto  Papa  concedè   il    M0* 
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nastero  di  cui  si  parla  ,   a   certe   Suo» 
del  Terz'  Ordine  della  Penitenza  di  San 
Domenico,  che  abitavano  sparse   per  la 
Città,  ed  erano  venute  da   Roma  .   En- 
trate in  questo  convento  ,  '  ne    prese    la 
direzione  ii  Santo    Religioso    Antonino, 
che    fu    poi    Vescovo    di    Firenze,  e    vi 
stabilì    la    Priora,    il    tutto   però    senza 
clausura  ,  e   come    semplici    Suore  .  Nel 
1484.  essendo   Priore    di  S.  Marco,    Fra 
Girolamo   Savonarola,  fu  a  sua  petizio- 
ne, colle  elemosine  di' molte  Gentildon- 
ne  Fiorentine  ampliato  il  Convento;  fu 
rifatta  la   Chiesa,  voltando  la  porta    di 
essa  in  Via  San   Gallo,  e    del   tutto  ri- 
modernata la  fabbrica  ;  quindi  nel   1495 
dette    un    vero    abito    di   Monache    alle 
Suore,  con  lo  scapolare ,  e  velo  nero,  ag- 
giunse la  clausura,  ed  il  non   mangiar» 
mai  carne  ;  e  nel  dì  3.  Febbraio  avendo 
loro  fatta  fare    professione   le   rinchiuse 
in  Convento  . 

Si  può  osservare  in  questa  Chiesa 
un  Cristo  morto ,  di  mano  di  Francesca 
Rustici  :  altre  Cappelle  vi  sono  nella 
clausura  con  rilevanti  memorie  :  e  prin- 
cipalmente in  una  di  esse  evvi  un  Cro- 
cifisso dipinto  in  tela ,  che  era  del  cita- 
to 
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to    Fra    Girolamo   Savonarola,    ed   una 
Immagine  di  Maria  Vergine ,  quella  ap- 
punto che  i  Fanciulli  portavano  in  pro- 
cessione per   la    città    per-  ordine    dello 
stesso    Religioso  :  in  altra  Cappella  vien 
altro  divoto  Crocifisso,  che  si  dice  ave- 
re oprato  molti  prodigi  :  nella  Cappella 
dell*  Orto    si    vede    una   Vergine    Maria 
col  figlio  in  colio ,  e  due  Santi  attorno  , 
fatti  di  terra  cotta  della  Ftobbia:  final- 
mente  sull'altare  del  coro  delle  Mona- 
che si  adora  una  spina    del    Signore  le- 
gata in  argento,  ed  un  pezzo  del  legno 
della  Santa  Croc©  in  un  Reliquiario  an- 
tico; il  qual  pezzo  di  legno  era  di  Leo- 
ne   X.,  e  fu  rubato   da  incognita  perso- 
na nel  tempo  della  sua  morte,  e  poscia 
per  scrupolo  di  coscienza  consegnato  al 
Padre  Roberto  da  Gagliano   dell'Ordine 
di  San  Marco,  da  cui  venne  donato  al- 
le Monache  di  S.  Lucia ,  che    con    con- 
cessione Pontificia  se  lo  ritennero . 

Oltre  le  dette  Reliquie  hanno  que- 
ste Reverende  Madri  due  Sacre  Imma- 
gini, cioè  una  di  Santo  Antonino,  pei 
cui  mezzo  ha  il  Signore  Iddio  operati 
de' Miracoli;  ed  un  divoto  Ecce  Homo: 
la  quale  effigie  vi  è  tradizione  che  fos- 
se 
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se  veduta  da  tutte  le  Religiose  bagnata 
di  sudore  nel  tempo  "della  infelice  in- 
gannata Faustina ,  e  del  suo  falso  Diret- 
tore Canonico  Ricasoli, 


Chiesa  e  Monastero  di  S.  Giuliano. 

GAP.   XXXIX. 

Da  un  tal  Bartolo  di  Gino  Benvenuti 
Mercante  assai  ricco  del  Popolo  di  San- 
ta Lucia  d  Ognissanti ,  si  ripete  la  fon^ 
dazione  di  questo  Monastero  :  egli  lasciò 
per  testamento  che  si  facesse  un  Mona- 
stero ,  con  Chiesa  e  chiostro  ,  sopra  un 
suo  podere  posto  nel  Popolo  di  Santo 
Stefano  in  Pane,  ed  assegnò  per  questo 
edilizio  la  somma  di  fiorini  duemila,  di- 
chiarando che  le  Monache  dovessero  es- 
sere in  numero  di  dodici,  ed  una  Prio- 
ra ,  e  che  si  dovessero  ricevere  senza 
dote:  e  siccome  dal  Tentatore  si  sotto- 
pose alla  direzione  dei  Padri  di  Santa 
Maria  Novella,  il  Priore  di  quel  Con- 
vento ricercò ,  ed  ottenne  da  Urbano  V. 
*mt  Bolla  data  nel  Settembre  del  1363, 

colla 
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colla  quale  confermava!  il  T  •■- 
e  si  permetteva  la   edificazione    lei 
nastero . 

Qualunque  però  si  fosse  la  e 
Monastero  non  fa  fabbricato    a    Mon 
Jone ,  ma  quelle   Suore  destinate   a   for- 
mare   il    nuovo   ritiro    si    portarono    ad 
abitare    nella   casa   che    era    annessa    al 
podere  destinato  per  la   fabbrica:   ivi  si 
crede  che  permanessero  fino  al   13^6. ,  e 
che  allora   per    una   maggior    sicurezza, 
e  r>er  avere  altresì  la  concessione  di  un 
convento  posto  alla  porta  di  Faenza,  og- 
gi Fortezza  da  Basso,  si  trasferissero  in 
Firenze.   Questo  Convento  che  acquista- 
rono per  compra  era  delle   Monache  di 
S.  Orsola,  che  vi  avevano  per    F  avanti 
abitato  ;  fu    detto    ancora   il   Monastero 
di  Santa  Trinità,  e  di  Santa  Maria  Ur- 
bana: in  tal  guisa  acquistato  il  loro  asi- 
lo, vi  passarono,  con  approvazione  del 
Vescovo  di  Firenze  Agnolo  Rìca^oii,  ed 
assunsero    il    nome    di    Suore    di   Santa 
Maria   Madre  ,    non    tralasciando     però 
quello  di  San  Giuliano,    denominazione 
instituita  dal  Fondatore  Bartolo    Benve- 
nuti .    La  cura    di   queste    Monache    es- 
sendo data    a   Padri   Domenicani ,  que- 

*ti 
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sti  T  ebbero  fino  all'  anno  1514.  nel 
qual  tempo  Pana  Leone  X.  le  ridusse 
sotto  la  cura  dell'Arcivescovo  ;  cosi ,  fi- 
no al  presente ,  durando  nella  loro  san- 
ta religiosa  osservanza  . 

Venendo  ad  osservare  le  bellezze 
Pittoriche  che  ivi  ,  e  ne'  contorni  esisto- 
no, si  vede  principalmente  fuori  della 
Chiesa  un  Tabernacolo ,  entrovi  dipinto 
un  Crocifìsso  con  alcune  ligure ,  lavoro 
a  fresco  lodatissimo  ,  del  cognito  An- 
drea dei  Castagno:  e  questa  pittura  è 
custodita  con  vetro.  Dentro  alla  Chie- 
sa vi  sono  tre  Cappelle ,  tutte  tre  di 
gran  riguardo  per  le  tavole:  alla  prima, 
a  mano  manca  vi  è  espressa  la  Nativi- 
tà di  Cristo  per  mano  di  Iacopo  da  Em- 
poli: dicontro  a  questa  la  tavola  dimo- 
stra un  mirabile  Crocifisso  in  Campo  d* 
oro  9  col  Padre  Eterno ,  e  lo  Spirito  San- 
to iti  aito  ;  pittura  molto  stimata  di 
Manetta  Aibertineili;  e  di  questo  stes- 
so pittore  è  la  tavola  dell'  Aitar  mag- 
«norf» ,  ove  è  figurata  Maria  col  bambi- 
no  Gesù  nelle  braccia,  ed  a' lati  San 
Giovan  Batista,  San  Giuliano,  San  Do- 
menico, e  San  Niccolò  di  Bari:  dietro 
a  questa  tavola  vi  è  sul  muro  una  pit- 
tura 
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tura  antica  di  un  Crocifisso,  con    alcu- 
ne Suore  genuflesse,    che    senza    dubbio 
indicano  le  prime  Monache  che  vi  abi- 
tarono. 

Conservano  queste  Monache  la  pre- 
ziosa Reliquia  del  braccio  di  San  Giu- 
liano, che  sembra  vivo,  donato  loro 
dal  Vescovo  di  Macerata  nel  1442  Fi- 
nalmente diremo,  che  a  questa  Chiesa 
nel  giorno  di  S.  Giuliano  la  Signoria 
di  Firenze  aveva  ordinato  che  le  Capi- 
li udini  vi  facessero  offerta,  in  memoria 
di  essere  stata  in  esso  giorno  liberata 
la  città  di  Firenze  dal  governo  tiran- 
nico de'  Ciompi . 


Chiesa  dell'  istituto   de*  Canonici  di 
Santo  Antonio  Abate  ,  già'  sop- 
presso f  e  notizie  del  medesimo. 

GAP.     XL, 

VOco  distante  dalla  Chiesa  descritta  di 
San  Giuliano  eravi  il  Convento  de'  Mo- 
naci ,  o  Canonici  di  Sant*  Antonio  /\ba- 
te    Di  questo  istituto  ,  e  vicende  de*  Mo- 
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naci  è  degno  che  se  ne  riportino  le  me- 
morie, essendo  al  presente  per  noi  co- 
sa ignota  . 

Questo  istituto  ebbe  principio  nell* 
anno  1093.  sotto  il  Pontificato  di  Ur- 
bano IL  per  mezzo  di  un  tal  Giovac- 
chino  Signore  del  Castello  di  San  Desi- 
derio nella  Provincia  di  Vienna  in  Fran- 
cia: questo  illustre  soggetto  tornando 
da  Costantinopoli,  portò  seco  il  Corpo 
di  Sant'Antonio,  e  fabbricò  in  suo  no- 
me una  Chiesa:  in  quel  tempo  essendo 
la  Francia  travagliata  da  una  influenza 
detta  il  fuoco  ,  e  ricorrendo  molti  all' 
intercessione  di  esso  Santo ,  avvenne  che 
un  Gentiluomo  nominato  Gastone  ,  e  suo 
figlio  Gherardo,  ottenuta  per  mezzo  di 
Sane*  Antonio  la  sanità ,  per  rendimen- 
to di  grazie  fondarono  uno  Spedale  al- 
lato alla  Chiesa  per  gl'infermi  di  quel 
male ,  e  vi  si  posero  caritatevolmente 
a  servire  i  malati  ,  con  altri  otto  Gen- 
tiluomini che  secoloro  si  unirono.  Que- 
sta Congregazione  fu  detta  delli  Speda- 
lieri  di  Santo  Antonio  di  Vienna,  e  co- 
sì durò  fino  all'anno  1297.  Nel  qual 
tempo  i  Congregati  volendo  vivere  con 
maggior    ritiratezza ,    domandarono    ed 

ot- 


ANTICA   E   MODERNA         £7! 
tennero  da  Bonifazio  ottavo  una    Bolla, 
colla  quale  fu  dato  loro  il  nome  di  Ca- 
nonici Regolari,  sotto  le  costituzioni  di 
Santo  Agostino  :  essi  assunto  questo  no- 
me si  vestirono  di  un  abito    nero ,  con. 
un  Tau  di  color  turchino    sopra  la  ve- 
ste ,  e  sopra  il  mantello  :    questo    Tau  , 
vogliono  alcuni  che  dimostri  la  gruccia 
che  davano  agli  infermi  :    ma    noi    cre- 
diamo che  sia  l'antica  insegna  di  S.  An- 
tonio Abate ,  che  riconosce  l'origine  da' 
tempi  Ebraici,    come    segno    di    salute; 
nel  che   non    discorda  l'idea    di  dar  la 
salute  agli  infermi. 

L' epoca  in  cui  troviamo  quest'  Or- 
dine in    Firenze  è  del    1333.    nel    qual 
tempo  la  Signoria  dette   facoltà    ad    un 
tal  Fra  Guido  Orlandi  di    fabbricare  lo 
Spedale  ed  Oratorio  di  S.  Antonio  Aba- 
te sopra  un    pezzo    di    terra   posto    nel 
popolo  di  Santa  Maria  Novella,  vendu- 
to da  un  tal  Giovanni  de  Canicci .  Fra 
Guido  morì  nel  1338.   ed  a  lui  essendo 
succeduto  Fra  Giovanni  Guidotti  da  Pi- 
stoia pensò   dopo  qualche   anno  ad  am- 
pliare la  Chiesa  e  Convento    di   S.  An- 
tonio.  Matteo    Villani    all' anno     13,8. 
scrive    così    „   Messer    Frate     Giovanni 
A  a  2  Gui- 
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Guidati  Comandatore  nella  nostra  Pro- 
vincia dell'Ordine  di  Sant'  Antonio ,  na- 
to nella  citta  di  Pistoia, non  di  legnag- 
eio  cernile,  ma  di  meno    che  comune, 
«omo  secondo  suo  stato  di  animo  gran- 
de    e  iterale,  avendo    de  suoi  benefizi 
accolta  moneta  assai,  la  quale    secondo 
V  uso    corrotto ,   poteva    ne'  suoi    prossi- 
ma*   convertire,    la   spese   nelli   edifm 
munifici,  e  nobili,  che    in   quest  anno 
f8  cominciare  al  luogo  del  suo  Qrdme, 
posto   presso    alla   porta  a  Faenza  ,  ne 
quali  convertì  gran  danaro  „. 
1       1  a  Chiesa   fu    fabbricata    col    dise- 
gno di  Duccio  Sanesc;    ed   il  Vasari  ci 
fa  capere,  che  Baifalmacco    aveva   nel! 
antica  dipinte  alcune  Istorie  del  Santo;, 
come  nella  suddetta  seconda,  e.  ne  Chio- 
stri ci   dipinse   Lippo;   intono   a  chs  , 
scrisse  il  Baldinucci  queste  parole .  „  in 
certi  spedaletti  presso  la    £?£&  a  Faen- 
za    ed  in  Sant'  Antonio    dalla   parte  di 
dentro,  colorì    Lippo.   alcuni   poveri    ni 
diverse    maniere,    e    attitudini,     e   nel 
Ghiotto  con  nuova,   e    beila  invenzio- 
ne    esso  Sant'  Antonio    in   atto   di    ve- 
dere in  ispinto  i  molti   lacci   del  mott* 
do,  e    le    male   volontà  degli    uomini,, 
e  inciampano  in  essi  ». 
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Tale  era  io  stato  antico  della  Ghie- 
.sa,  che  aveva  orto  murato,  e  tre  chio- 
stri annessi*,    ma    le    vicende   ed  i  pen- 
sieri degli  uomini  ce  la  tolsero  del  tut- 
to: conciosiachè    l'anno    1529.    essendo 
assediato    Firenze,    i   Fiorentini    avendo 
spianati  molti  Monasteri ,  che  restavano 
fuori  della  città,  e  fra  questi  quello  di 
San  Giovanni  Evangelista ,  convenne  che 
i  Canonici  di  Sant*  Antonio  cedessero  il 
loro    Convento  a  quelle    Monache  :   ma 
qui  non  terminò  la  faccenda  :  dopo  quat- 
tro anni  il  Duca  Alessandro  volendo  al- 
iare; la   Cittadella ,    o   sia    Fortezza    da 
Basso  ,  comandò  che  si  demolisse  il  Mo- 
nastèro,   e    Chiesa    di    S.    Antonio,  che 
occupava  parte  del   terreno  ,  ove  dovea 
fabbricarsi    la   Fortezza:     per    tnX    cau- 
sa   perduti    tutti    que*  bellissimi    monu- 
menti di  pitture,  Chiostri,  Dormentori, 
Officine,  e  Convento,   i  Canonici    furo- 
no  posti    provvisionalmente    ad   abitare 
in  San  Basilio ,  Congrega  de' Preti.  Non 
molto  però  stettero  ,    come  profughi  da 
un  loro  proprio  ^silo  -,  imperocché  quindi- 
ci  anni   dopo    tornarono    nella    nuova 
Chiesa  che  ufiziavano,    con  ca<a  annes- 
sa a  guisa  di   Convento:    e  certamente 

è  da 
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è  da  credersi,  che  la  casa  Medici,  cioè* 
Cosini  >  Primo  facesse  diproprie  spese  ri- 
fabbricar la  Chiesa  eConvento;  ma  non 
già  Spelale . 

Q lesta  Chiesa,  che  tuttavia  esiste, 
sebbene  senza  Monaci ,  fu  consacrata  il 
di  ii.  di  Giugno  del  1555.  da  Monsi- 
gnor Lodovico  Seristori.  Alla  cappella 
dell'Aitar  Maggiore  vi  è  un  quadro  mol- 
to pregevole  di  Autore  ignoto ,  ove  è 
espressa  Maria  col  Bambino  Gesù  ,  e  S. 
Antonio  ed  "Agostino  .  La  cappella  a 
mano  dritta  è  dedicata  a  S.  Luigi  Re 
di  Francia,  e  la  pittura  è  di  Livio  Meus; 
la  terza  dicontr©  cappella  è  intitolata  a 
Santo  Antonio  Abate ,  e  vi  è  la  copia 
del  famoso  quadro  di  Niccolò  Mignard . 
Nel  giardino  vi  si  vedeva  (crediamo 
che  ancora  esista)  una  pittura  a  fresco 
di  un  tal  Monsieur  Gersonico ,  molto 
stimabile  ,  che  rappresentava  Rebecca 
col    servo  di  Abramo. 

Quest'Ordine  essendo  stato  soppres- 
so in  Toscana,  lo  stabile  fu  ridotto  ad 
altro  uso ,  a  riserva  della  Chiesa  :  è  da 
sapersi  altresì  che  questo  Convento  era 
stato  ridotto  a  Commenda,  e  che  un 
Commendatore  fa  nel  1491.  il  Cardinal 

Gìq- 
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Giovanni   de' Medici,    poscia    Leone  X.. 
Finalmente  diremo    che    in    un     disegno 
dell'antica  prima  Chiesa    vien  riportata 
questa  Iscrizione . 

Questa  Chiesa  è  sottoposta  a  Vienna ,  ed 
è  il  Capo  d9  Italia ,  è  un  bello  e  ricco 
abitacolo  con  giardini ,  ed  è  bene  ufi- 
ziata  . 


Notizie  della  Fortezza  da  Basso  :  delle 

ANTICHE    PlNZOCHORE     Di    GlMLFONDA    E 
DEL    GIARDINO    RICCARDI  . 

CAP.    XLI. 

LA  Fortezza  da  Basso,  o  sia  Castel  S. 
Gio,  Battista,  fu  fatto  alzare  dal  Duca 
Alessandro  de'  Medici  per  sicurtà  del 
suo  nuovo  Governo  :  del  disegno  furono 
Autori  Alessandro  Vitelli ,  Pier  France- 
sco da  Viterbo,  e  Antonio  Picconi  ni- 
pote di  Antonio  da  S.  Gallo  . 

L'  arme   principale ,  che  vi    si  vede 
sostenuta  da  alcune  figure,  è  lavoro  del 
Tribolo  i  quelle  che  restano   nelle   pun- 
te 
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te  de'baluardi  sono  di  Raffaello  da  Moa*- 
telupo .  Il  Duca  Alessandro  vi  pose  la- 
prima  pietra  il  dì  15.  di  Luglio  del  1534. 
alla  presenza  del  Vescovo  Angelo  Mar- 
zi ,  d:i  cui  fu  benedetta .  L'appresso  Me* 
moria ,  che  si  trova  riportata  in  vari 
Istorici ,  ci  porge  chiara  notizia  del  fat- 
to,  e  ci  dà  le  opportune  ricordanze  * 
Eccola* 

w  Questa  e  la  copia  di  due  Lapide 
di  marmo  bianco ,  che  furono  le  prime 
che  si  gettassino  nel  Castelletto  della 
Fortezza  di  Firenze ,  nominata  Alessau^ 
drina,  messe  per  F  Eccellenza  del  Duca 
Alessandro  de' Medici  Primo  Duca  di 
Firenze  f  e  sono  le  due  lapide  nel  fon- 
damento del  puntone  di  fuora  che  vi  è 
scolpita  T  arme  di  S.  M.  Cesarea  ;  e  tan- 
ti versi  sono  in  quelle ,  come  qui  è  co- 
piato; e  dette  lettere  sono  incavate  in 
detto  marmo,  di  lettere  antiche  Latine  % 
tioè  maiuscole . 

àngelus  Martius  Eps  Assisinatensis  bunc 

Vrimum  Lapìdem  per  Eum    Eenedictum  ad 

Arci* 

Et  Ducis  perennitatem  in  fondamenti*  • 

Penìt  Anno  A  Salute  Christiana   1534. 

Ulti 
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Itiìii  die  XV.  bora  XII 1  cum  dimidio 
Clemente  Septìmo  Pontifici  Maximo  e  £ 
Carolo  V.   Imperatore  Augusto 

E  nella  seconda  Lapida  leggevasi  la  se- 
guente Iscrizione  . 

AlexanderMedices  Primus  Butf 

Florentinam  Arcem  a  fundamentis 

Erigen* ,  Primum   Appomt   lapidcm 

Quem  Angelus  Martius  Epns 

Assisinatensis   invocato  Divino  Numi  ne 

Menedixit  Dedicavitque.  Anno  a  salute 

Christiana   1534.  Clemente  VlL 

Pentisce   Maximo  et  Carolo  V. 

Imperatore  Augusto  Die  XV. 

Menùs    luli  i  bora  XI IL  et  d  imi  dia  » 

Per  memoria  di  questa  Fortezza  di-» 
remo  che  Cosimo  Primo  dopo  che  ebbe 
preso  possesso  di  Firenze  vi  si  trasferì  con 
tutta  la  sua  Corte  ad  abitare,  ma  per  po- 
chi mesi ,  poiché  per  l'aria  cattiva  ,  cagio- 
nata da'fossi  d'acqua ,  morendo  molte  per- 
sone ,  fu  obbligato  a  tornare  nel  suo 
Palazzo.  In  questa  Cittadella  vi  è  una 
Chiesetta  ove  si  osservano  due  Tavole 
di  celebri    Autori ,   cioè    una    di    Pietro 

P«~ 
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Perugino  all'Aitar  maggiore,  nella  qua- 
le è  espressa  una  Pietà  con  alcune  San- 
te ;  l'altra  è  alla  Cappella  di  S  Barbe- 
**a ,  e  vi  si  vede  la  stessa  Santa  dipinta 
egregiamente  da  Alessandro  Allori . 

Pinzochere  di  Guai/onda . 

Di  queste  Pinzochere  antiche  vi  è 
una  Memoria ,  la  quale  compenderemo 
nelle  appresso  brevi  parole . 

Nel  1307.  un  tal  Ricco  figlio  di  un 
Mugnaio  fece  testamento  ,  e  lasciò  ai 
Frati  di  Santa  Maria  Novella  una  casa 
posta- in  Gualfonda,  con  obbligo  che  vi 
stessero  otto  Pinzochere  :  questo  legato 
fu  puntualmente  eseguito,  e  vi  torna- 
rono alcune  buone  donne,  le  quali  au- 
mentandosi di  numero  ,  presero  forma 
di  Monastero ,  e  si  chiamarono  prima 
il  Capitolo  di  Santa  Caterina,  e  poscia 
il  Conventino  di  San  Vincenzio  di  Guai- 
fonda  .  Cresciuto  dunque  il  numero, 
convenne  crescere  V  abitazione  *,  a  tale 
effetto  i  Religiosi  vi  unirono  alcune  ca- 
se ,  e  dettero  a  quelle  Suore  norma ,  e 
regola  per  vivere  ,  talmeniechè  si  chia- 
mavano da  tutti  le  Monache  di  S.  Vin- 

cerv 
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cenzo  .  Questo  Istituto  durò  fino  al  tem- 
po di  Pio  V.  Non  sappiamo  la  causa \ 
che  mosse  questo  Pontefice  a  volere  che 
le  Suore,  di  cui  si  parla,  prendessero  la 
clausura  ;  il  fatto  si  è  che  ricusando  es- 
se di  stringersi  con  voti,  e  di  star  ser- 
rate, Pio  V.  proibì  loro  il  vestire,  e 
così  si  estinse  questa  radunanza  di  Pin-r 
2,ochere,  che  aveva  dato  norma  ad  al- 
tre simili  unioni,  e  fra  queste  a  quelle 
di  Annalena, 

Giardino  Riccardi  . 

All'entrare  in  Gualfoada  per  1$ 
parte  della  Fortezza  vi  è  il  Casino,  e 
Giardino  Puccardi  ;  fu  comprato  questo 
dal  Marchese  Francesco  Riccardi  nel 
1598  per  la  somma  di  diciottomila 
cinquecento  scudi,  da  Giovanni  Luigi 
Chiappino,  e  da  Gentilina  figli  di  Nic- 
colò Vitelli  :  nelle  camere  a  terreno  vi 
è  una  serie  di  pitture,  e  di  altre  rarità : 
vi  sono  nel  Giardino,  loggie  ec.  molte 
statue,  iscrizioni,  e  teste;  il  più  mira- 
bile è  una  statua,  (sono  parole  del  Ci- 
nelli)  rappresentante  una  Donzella  che 
balla  )  posa   questa  sopra  il  sinistro,  PÌ5* 
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cte,  e  l'altro    che  viene  avanti  iri    aria 
sostiensi  con  molta  grazia  :  a  le  braccia 
distese  ,    in    quella    forma    appunto    che 
allargar    dalla    vita    le   sogliono    coloro 
che  ballano    le    Ciaccone  alla    Spagnuo* 
la  ec.  è   d'opera,  e  maniera  greca,    te- 
nuta  in  grandissima    stima    dagli  Inten* 
denti.    Nella    Cappella    vi    è    un    Cristo 
che  fa  orazione  nell'orto ,  fatto  da  Vin- 
cenzo Dandini  :  in  una  camera  vi  è  una 
Vergine   di    marmo  coi  Bambino   Gesù , 
bellissima,   grande    quanto    il    naturale, 
molto  ben  condotta  da  industrioso  scal-* 
pello  .  Finalmente   vi  è  una  statua  rap- 
presentante  Bonifazio   Viti. ,   che    sta  a 
sedere    m    atto   di    benedire    il   popolò  : 
questa  statua  era  nella  facciata  del  Duo- 
mo, di  dove  passò  in  processo  di   tem- 
po in  potere  de'Riccardi . 


Santo  Iacopo  in  Campo  Corbouni* 
GAP.    XLII. 

Questa    Chiesa,   che   ora    è   Commenda 
de'  Cavalieri   Gerosolimitani,    fu    addi- 
man- 
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-mandata  in  antico  f  S,  Iacopo  in  Cana- 
pe Corbolini ,  e  S  Iacopo  fra  le  Vigne  ; 
il  primo  nome  le  venne  per  essere  stata 
fabbricata  sopra  i  terreni  della  famiglia 
Corbolini,  ed  il  secondo  per  esser  posta 
in  luogo  circondato  da  delle  Vigne .  Fu 
ancora  detta  S. Iacopo  de' Vieri,  vocabo- 
lo corrotto  dalla  parola  Fnrts ,  che  così 
chiamavansi  fra  loro  i  Cavalieri  suddet- 
ti .  1/  epoca  della  fondazione  di  questa 
Chiesa  è  circa  al  mille;  ella  fu  sul  pri- 
mo Parrocchia,  e  tale  si  conservò  per 
lungo  tempo;  inoltre  vi  sono  memorie, 
che  dimostrano  esservi  stato  una  specie 
di  Monastero  con  Monache,  le  quali  vi 
abitavano  nel  iaj£;  dipià  troviamo  che 
vi  fu  uno  Spedaletto,  forse  per  i  solda- 
ti della  Repubblica,  come  cosa  analoga 
allo  Istituto  Cavalleresco,  che  già  ne 
aveva  preso  possesso:  la  ricordanza  di 
questo  Spedaletto  si  legge  in  una  antica 
lapida  posta  al  muro  d'un  andito  nella 
fabbrica,  e  le  parole  sono  le  appresso , 

Anno  «3>  131 1.  Lippe  Ftrese  chiamati  Lip- 
pa Soldato  fece 
fan  questo  Spedale  per  remedio  dell'ani- 
mò sua  , 

Nel 


s§ 
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Nel  iso6.  la  Religione  de'Cavalieri 
fflé  era  assoluta  padrona,  e  convien  di- 
re che  facessero  rifare  ,  o  rimodernare 
la  Chiesa  in  quel  torno,  poiché  abbia- 
mo la  sòlciine  consecrazione  fatta  della 
medesima  dà  due  Vescovi ,  cioè  Giovan- 
ni di  Firenze ,  e  Ranieri  dì  Fiesole  *,  e 
di  questa  consacrazione  vi  è  V  appressa 
lapida  in  caratteri  Longobardi. 

#   'An,    Domini    1206»  V:  Non.  Mai*  D<*~ 

tninus  hannes  Epi-scQpus 
Florentinus ,  et  Domina*  Rainerius  Episco- 

pus  Fesulanus  hanc 
Ètelesiam  in  honorem    B.  lacobi    Zebedei 

et  B.  lambì  Àlphei , 
et  B.  La-urenti,  et  Sancti  Nicolai  ^  et  San* 

•      eti  Leonardi  ,  et 
Smete  Agatbe  ,  et  Sui&iè  Lucie *  9  et  Sanctt 

Catherine 
et   Lét  pi  di  $    S  aneti    Se  pule  ri    consecrarunt  ■ 

et  unusquisque  / 

annua  ti  s  omnibus  visitantibus  locum  istuni 

unum  annum  de 
triminalibas  et  quartam  partem  venalium 

in  anno  relax avit . 

Vestendo  ora  a   notare    quel   poc© 

che 
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che  si  trova  in  questa  Chiesa,  si  osserva 
principalmente  sulla  porta  grande  al  di- 
dentro un  puttino  dipinto  sopra  un  em- 
brice da  Giovanni  da  S.  Giovanni,  che 
sostiene  in  mano  Tarme  della  Famiglia 
dell' Antella:  sopra  in  alto  vi  è  un  anti- 
ca tavola,  che  era  all'aitar  maggiore,  e 
vi  è  effigiata  Maria ,  avente  in  seno  il 
Bambino  Gesù  Ne'  quattro  spartimenti 
vi  sono  altri  Santi  :  cioè  S.  Caterina ,  S. 
Iacopo ,  S.  Lorenzo,  e  Santa  Lucia.  Alle 
due  Cappelle  laterali ,  si  osserva ,  a  quel- 
la damano  destra  una  tavola,  di  Ridol- 
fo del  Ghirlandaio,  che  rappresenta  io 
Sposalizio  di  Gesù  Bambino  con  Santa 
Caterina.  Mei  dicontro  Altare  vi  è  un 
Immagine  miracolosa  di  Maria  Vergine, 

>  intitolata  la  Madonna  del  Giglio  ,  e  si 
chiama  la  Cappella  de'Ciechi  ;  e  si  legga 
sotto  l'altare  in  una  lapida  l'appresso 
ricordo  . 

Ih  nome  di  Dio  amen    135U    a   dì    3.   di 
Maggio 

|  Questa  Cappella  si  chiama  la  Cappella  di 
Santa 
Maria  del  Giglio  ,    e   del    Beato    Messer 

SanctQ    Giovanni 
La  quale   hanno  fèsta  ì   poveri    attratti 
di  mani , 
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E  di   piedi  ,   e/i    altra   buona  gente  >  che 

è  entrata 
Un  loro  in  compagnia  , 

Accanto  a  questo  Altare  vi  è  una 
Cappella  sfondata  dedicata  alla  decolla- 
zione di  San  Giovanni  Batista,  e  vi  è 
una  tavola  molto  ben  dipinta  da  Filip- 
po Palladini.  All'Aitar  maggiore,  in 
luogo  dell'  antico  quadro  vi  è  un  anti- 
chissimo Crocifisso,  e  sotto  vi  è  l'urna 
con  le  reliquie  del  Beato  Pietro  da  Imo- 
la. Vi  sano  varie  Iscrizioni,  e  memo- 
rie antiche;  fra  le  quali  la  più  prege- 
vole è  un  lastrine  di  finissimo  marmo 
dalla  parte  dell'Epistola,  lavorato  da 
Cecilia  Fiesolano,  che  in  basso  rilievo 
intagliò  la  persona  di  Fra  Luigi  Toma- 
buoni  Gran  Priore  (fi  Pisa  ,  steso  sopra 
una  coltre  e  guanciale ,  fatti  con  grande 
studio  ed  artifizio;  e  l'epitaffio  consiste 
ili  queste  hfeyi  parole. 

D,    O.     S. 

ILnìshn.  Tarnab*  Eq>  Hiero.  Pr.  Ph* 

■MXXD*  €rca.   Fat.  Censiti.  Sibi .  Vive** 

Pos.   MDXV. 
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N.  B.    le  aggiunte ,  e  correzioni  di  qo- 
sto  Tomo,  si  daranno  alla  fine -ddi* 
Opera,  come  ancora   Je  variazioni. 
che  potranno   succedere  nel  tempo 
ià  cui  verrà  terminata. 


\ 


*; 


W*^m°$ 


iV 


UNIVERSITY  OF  ILLINOIS-URBANA 


3  0112  097082389 


